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i IADAv Coti qaést* parola s' iii-èriie 
: il frutto di tutte -le semenze 'i'- 5 cS^fe- 
grani -dì qualunque spezie' sì' séhiet-- 
t* j clitf'mtscOliti orzo, vesce, far- 
r -mffltòrtei é simili ; e più spezial- 
mente quella Sorta' di'- biadi che sì dà i^ci6tf 
alle bestie «fa soda * *é • da cavalcare r-eh^-piiì. 
COiWurierrférite' si dice vens. Ma preMe'rfdO'qlie- 
ita "voce nsl' senso più com'urie A molte' "piànte y 
ci eStè'ridereufo alcun poco s:?pra di essé -ììi->g83 
fierale; e particolarirtèrite' riguardo a <|nelle, che? 
sono il prinrfpal ni^rim&tÈa dell'uomo. 

A » Cut- 
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e*lt*r*, è Mi S cnv <U KMT/j ali, Bitde im 
liner al* . 

f.i. Allorché le biade sonò., in erba, e nel 
tempo die crescono bisogna diradarle, se i get- 
ti vengono troppa numerosi da soffogarsi, men-, 
■tre produrrebbero più paglia che grana se non 
■si levasse una tale superfluità , non potendo 
giammai • approvare il mal' uso eh' è iti alcuni 
mesi .di farvi a tal" effetto pascere nel mese di 
pecembre i majàli , o, altrq bestiame , come, 
«fi questi animali distinguessero quello vada -le- 
vata, canori pascolassero iudiffe.reiit finente il 
buono, ed il mediocre, tralasciando anche quel 
((anno che far possono, con il laro calpestio , dirò. 
Che, a mio credere, non si ottenga cosi il fi. 
ne, di- diradate le biade die fossero troppo, ri, 
gegliose, e fitte, mentre mozzando i talli gros- 
si , e vigorosi, ciascuno in, siy vece ne butterà 
due , die si uniranno agli altri più deboli , e 
produrranno certamente spighe pili piccole, con, 
granelli meno nudriti, 

i. Sarchiarle, in Aprile, ed esaminare in qua- 
le .stato sono, peichc ordinariamente qu,est'-c il 
mese che decide della raccolta se sono rigoglio- 
se, e farii, se ne può sperar bene, alla riser- 
va perà dì quegli accidenti che possono accade- 
te, come grandine, guazze ec. Levare l'erbe 
cattive , spprattuttq se la Primavera è umida , 
perchè vengono in maggior afebondan sa, e con- 
tinuare questo, lavoro in Giugno, se in questq 
mese vengono delle pioggie calde , le quali fan- 
«q nascere il loglio ec, che si alza quanto le spi- 
ghe , e- faciliterà molto. a svellere le radici dell' 
èrbe cattive i| farlo, d^n una piccola pioggia, 
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iSéntfe bène spésso restar»© iii terrà quando elìt 
sia troppo ' sécca . - - ; :'c;'." <.~ - :. 

J- *** »8to, «é dopo 1»| tèmpo 

dolce sopraggiunge un forte ghiaccio mando la 
terra e inzuppata d'alava , die le Biade vada- 
no male; allóra smossa la terra Ti si semini 
della spioldàs dell' orto ; o qualche biada mar- 
zuolav 

4, Rimediare finalmente, pér ijiianto 8 ptìssi- 
kile, allé malattie delle biade, come diremo più 
a bassa, e terree lontani gl'insetti'; che nel ta 
lor dell; Estate si moltiplicano, e nolàbilméntt 
danneggiano là raccolta; Tedi /.Vr/ ,-77, ::; 

I létaW! die si danno alla terra, cigioiiaSdct 
per la coliisiorié de- sali nitrosi cori gli alcalini 
Una fertnehtazione che la rende più sòda* "8 
**?«,« «nséguentemente capate di daré'iin 
più facile meato alle barttoliné delie piatite le 
quali attraendo uria maggior quantità di q'ilej- 
la sostanza acquosa necessaria per la loro ve 
gelazione , yerigono anche a produrre in pia 
abbondanza 1 frutti. Molti sono di parere chè- 
le preparazioni , e'' diverse lessivi date al seriie 
difendano le biade non solo dalle malattie , ma 
sviluppando dai seme il germe; facciano il buon 
tiretto d. moltiplicar le raccolte, ridi molte di 
queste lessivi alia parola SEMI. 

'' \ty%*mè 'dtiii SUdt, i Rmeij, ' ■ ■ 

Vdpè. Malattia non sólo dé' grani , .qùàhtS 
anche d'altre biade, cbme orzo. Vena, che^tti-- 
strugge -affatto il germe, guasta- tutta la pian.' 
ta, e le Spighe in vece di fwina bianca, ' con- 
tengono una 'polvere nera finissima , ila quale 
infetta eoo il suo colore i granelli non guasti . 

Ai >•« 
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; ]L_e diverse opinioni che sopra U causa un tal 
piale si trovano soggette tutte ad obbietti , pos- 
. sono farci n'ire essere ancora incerta . Vogliono 
alcuni che da tfoa viziqsa matura del germe eh' 
è. nel .seme ne divenga unacattiva fecuientaiio- 
ne , Ja quale sia inptivo di questa malattia. In 
tal caso dovrebbe fc» pianta comparir difettosa a( 
primo suo spuntare, perchè di fresco alimentata 
dal seme si uova ancora pregna di quei , cattivi 
umori, -giacche poscia dalla terra e non dal se- 
pie -"riceve il nutrimento; eppure cresce yegeta 
■ugualmente,; all' altre , nè dà segno alcuno disila 
infezione, A ltri hanno creduto che ,1' acqua in- 
trodottasi nelle spighe, le guasti;;, che la neb- 
■^ia la quale si alza ne" tempi caldi , cadendo so- 
Sra te biade le b.ruci , se tutto ad un tratto 
comparisce .ij Sole > e che a W sto contribuisca 
1"' umiditi dei terreno : ma già sono cor- 
rotte le spighe ancorché picciole , e racchiuse ne' 
loro involucri in modo da non dare ingresso a 
qualunque esterna umidità^ e trovatisi -piante 
volpate tanto sopra gli asciutti monti, che nel- 
le, molli pianure, potendo solo dirsi causa con- 
tribuente e non primaria l'umidita, perche pi» 
se ne incontra negli anni umidi che ne gii asciut- 
ti; tale è il sentimento del celebre M- du Ca- 
rnei. Se da' insetti prodotta fosse -la volpe, co- 
ni' è stato giudicato , tutte le piante assalite da 
questi sarebbero, -volpate,; e pure molti se ne 
trovano nelle sane-; e se dalla qualità dello spir, 
co di colenti e, . di pecore , tutti eli anni che 
CQii essi si concimanp i campi verrebbe U voi- 
ce . Se ad un corrotto sugo nutritivo finalmen- 
te attribuir si suole, perché la sola spiga;, e nop 
tutta, la pianta, giacché tutta ne Vie» nitrita , 
ngn ne il dm* 
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/ Al riferire del citato M. du Hamfel" , M. A- 
m'ien , stante le osservazioni fatte sopra una tal 
malattia; pretende che provenga da un'ulcera 
la quale attacca in princìpio i pedicelli/ de' se- 
mi o granelli, e quindi passa nelle diverse par- 
li del fiore. Per iscoprire la caus* produttrice 
quest' ulcera ha còl miscvocopio esaminati varj 
granelli d'orzo, alcuni più gròssi degli altri, 
alcuni duri, ed 'altri cedènti sotto l'unghia, di 
colore più e meno cariSo, alcuni lung/ii , ed 
altri rotondi, alcuni colla scorza in molte par- 
li crepata , quando suol essere naturalmente li- 
Scia , ed alcuni finalmente con- delle macchie 
■pere., 'le quali comparivano sotto la lente co- 
perte di muffa . J>i questi granelli, tutti scel- 
ti, e seminati separatamente nello stesso terre- 
no, i «oli ammuffiti produssero Je spighe vol- 
pate,: ftinnovò M. Amien li semina con de* 
buoni granelli, e dopo qualche tempo caviti 
di terra per esaminarli col microscopio ne tra. 
vò alcuni ammuffiti, j quali riposti in tèrra 
fecero delle spighe volpate . Piti risultato di que- 
ste sperienze conchiude esser la nitfffa non la 
sola , pa una delle eause delia volpe . M. Til- 
Jet osserva che i fusti yolpati-un mezzo pollice 
al _di^ sotto della spiga "nó'n sona per lo più beh 
liuitti, e i;ifc;hnente si piegano; che due. otre 
linee a} di sotto di detta spiga trovansi quasi 
del tutto ripieni di- midolla e quell'apertura 
che ne' fusti sani è grande, nei malati è pic- 
ciolissima ; onde ne deducè che V è un ingor- 
gamento nella- sommità de' fusti delle piante 
volpate, :ftM :,. 

A qualunque di .dette cause attribuir si vo- 
glia fa volpe, i migliori rimedj sono, segato 
il grano lasciarlo ben seccare sui campo prima 
A4 «U 
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di serrarlo ne" fasci , quindi battuto porlo nelli 
calcina riva , la quale contenendo in se un gran 
fuoco accelera la fermentazione del granello, e 
assorbe ne' suoi pori polverosi quell'umidità 'che 
traspira dal grano, la quale produce quella muf- 
fa osservata da M. Àmien , e scorrendo nel su- 
go nutritivo della pianta gli sarebbe stata pre- 
J giudiciale per la sua mordacità corrosiva j libe- 
rando così in qualche maniera il germe da que- 
sto veleno. SÌ può ancora far bollire dell'acqua 
in una gran caldaja , versandola sopra la cal- 
cina viva posta in una tinozza, o gran vaso ; 
quando i grossi bollori son calati , votarvi al- 
trettanta acqua fredda quanta fu la calda , e 
rimescolarla con un bastone ; berte sciolta cht 
sia la calce, che si conosce lasciandone cadere 
qualche goccia, sopra un coltello s,e resta bian- 
ca , si bagna allora con quest'acqua di calcina 
il seme t smovendolo con la pala , e rammas- 
sandolo in un monte il più rilevato che si può v 
con osservare che se s" indugia a seminarlo pia di 
otto giorni dofioiquesta preparazione, conviene ; 
'amoverlo esattamente una volta il giorno: Gli 
altri mezzi che si possono impiegare per preve- 
nire la volpe , sono lessive di salpetra s ri' ala- 
rne, dì verderame, di vitriuolo , di sai comu- 
ne, di ceneri di piante, con le quali si scottav 
no le biade che si vogliono ■ «minare . 11 piò 
efficace rimqdio inoltre credo. esser possa il la»- 
vorar bene a fondo le terre,- affine che l'acque 
non le spoglino de' loro sughi nitrosi * e dì da- 
re del pendio a' solchi perchè esse penetrino tra '1 
lavoro , e il fondo della terra senza portar via 
tiè i sali , nè il fior di essa". ■ % 

te sperienze finalmente state' fatte affine di 
«nwcfre la datura di questa malattia, e ì mei- 
zi 



Digitizedby Google 



tì A. . " » 

zi praticati per pulire la superficie de' granelli 
sani dalla polvere della vólpe-, provario che li- 
na tal polvere non infetta gli organi interni 
del grano; che la calcina nella quale si lava il 
seme , benché pili efficace dell' acqua semplice , 
non è tastante per pulirlo'; e clic la forti Usci, 
ve alealicfie sono migliori , come quella dell' er- 
ba soda , dt reneri 'taltariziate , o (fi ceneri sem- 
plici cariche di sale , o pure urla forte salamoja 
di sai marino , o una parte di spirito tfi nitro 
con nove parti d'actfua di fiume, scegliendo tra 
questi diverse la più comune, ir» qìjel 3nogo ove 
prepalare si dee la sementa; 

Carbone . Le spighe attaccate dà questa ma- 
lattia sono d'un verdé brùhó_ subito dopo fiori- 
le, e poi bianchiccie: j -granelli -, che sono dif- 
formi , bislunghi , senza puhtà , e piti grossi del! 1 
; ordinario, si fanno vedere b Stuttì ,. o in parte 
ne] temptt che sono racchiusi dagli involucri 
nella spiga i la loto scorsa 'è piuttosto liscia , 
cbé cede "sotto !• denti e contiene una matè- 
ria umida , nericcia , fetida , la quale risecca , 
, difficilmetite si scioglie in polvere j quantunque 
allora la buccia venga' facilmente schiacciata dal- 
ie-dita, e crepi ad ogni piccola premitura. Al- 
' «né persone intendenti 'di questa materia credo* 
no che tanto la volpe ì quanto, il carbone sia 
una sola malattia, giunta all' ultimo suo perio- 
■ do nelle -spighe Vilpate , sulla ragione che tut- 
ti gli anni', ne' quali ti trova molta volpe, v' 
è ancora reciproca mente del carbone ì ma in ef- 
fetto c assai diversai 6 Iti Volpe attacca i gra- 
nelli incito prima del carbone. Dicoho altri che 
il carbone altro noh «a the uri granello non 
fertilizzato , e che la mancanza della feconda- 
tione sìa la *ola cagiene- della- sua mostruosa 
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-figura: che i soli mezzi da 'efficacemente impie- 
.garsi per prevenire questa malattia sodo d'aver 
■la precauzione di seminar presto , e in buona 
. stagione , di arare profondo il terreno , strito- 
landolo bene , e sraovendolo prima di seminar- 
lo, con dare buoni governi a quello che fosse 
■magro . Giovey«li sono le preparazioni da farsi 
Al seme , già descritte per la volpe , come- pur?; 
il tenerlo |n infusione in vinaccia «Ida , ci an- 
che jn morchia djsciolta nel ranno, e più di 
tutti efficace iia il Gitinani provato lo spargervi 
sopra qualche tempo prima di seminarlo la .poi, 
vere di 7olfo, e cori. essa mischiarlo molte yol- 
fe, e rimoverìo. . '■!•'<. 

: "Quello che di più notabile si rileva dalle me- 
morie di M. Tillet , è , che la polvere de' g«u 
ni carbonati attaccandosi: a'sahi gli rende ih, 
fetti , con la distinzione pei* che nop penetra; 
a danneggiate gii .prgani interni -della fruttifica- 
zione se non dopo -posti in terra , onde pulen.- 
dolì da questa superficial polvere .prima - di. se- 
minarli , si impedirà la comunicazione del vi- 
jsio . t'acqua ipura-, Ja Salàmoja, le lessive , 
quantunque efficaci , ; tion sono qualche volta, 
sufficienti a togliere' -questa polvere,, che ■ -s'insi- 
nua in quella peluria che hanno i granelli ali' 
estremità apposta- al -germe , Ecco quello, che 
prescrive. M. Tillet. Dopo aver lavato in più 
acque chiare il sepie, e tolta ogni impressione 

tolverosa, prendasi, delia tenere r :e progni lib, 
ra. vi si aggiunga quattro libbre d'acqua, e $e 
ne faccia lessiva come per biancheria , aggin- 
^nendovi poscia ogni : eento libbre -di Jessivà do- 
did libbre di calcina. Allorché. si vorrà adope- 
rare a ccaldi a segno di comporrvi 4a. mano , 
e posto in cesti, o corbelli il seme vi s'; infoq- 
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.daysinpvendolp con un bastone, e schiumando 
j. granelli che galleggiano: scolato quindi si poti- 
la a prosciugare disteso nel grariajo , .con rivol- 
tarlo dì [erapo in tempo cojla pala .affinchè non 
ribolla. 

Il grano carbonato oltre aljo spiacevole oda- 
le che da al pane , è anche dannoso s dovec, 
■che :h'yolpe pon ia pregiudizio alcuno alla sa- 
lute . 

Grimo Gioitone, malattia che cangia; la figli, 
xa de ! granelli prima eli' esca dal sgo involu- 
cro la spiga , facendoli crescere fuori dell' ordir 
nario, inegualmente rifondi , di color verdic- 
cio , che secchi, compariscono di color lianau» 
sudicio, di bueeja ineguale, facile a schiacciar, 
si con i denti , e di varie grandezze che al pe, 
pe, .alle coccole d'.ellera , e a quelle di gine, 
prò si rassomigliano . Io luogo di. farina con- 
tengono .una materia fibrosa, bianchissima, e 
assai cedente, Ja quale non comunica a'- Era- 
pelli sani il , suo contagio, come fa quella del 
grano carbone. J.a, segala c più d'ogni altra 
pi.ida soggetta a. questo reale. V$ii SEGALE. 

t-'aver trovato che infinito pregiudizio ni 
.qualche volta fatto alla salute il mangiare il 
grano nato da seme tenuto nella polvere d'ar- 
_senico, nit stimola anzi che proporlo, a total, 
jnente disione chiunque dall' esegualo, quan- 
tunque. \\ Gin anni dica con ragione essere, un 
.preservativo contro questo .male, e che accr^, 
sca nel tempo istesso (a fecondici ^lle biade . 
Che se Jo stessa Autore non crede sempre effi- 
cace la ricetta del Bradlty, di tener per treni* 
ore il grano in una forte salamoia dove siase- 
lo sciolto l'allume, per far morire gli animalet- 
ti .che insinuati ù fodero pelli biad* ancorerò- 
va- 
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Vane, e cresciuti con essa, 1 quindi lavarlo ìfi 
acqua fresca , e buttar via i granelli che gal- 
leggiarlo; ciò non ostante giudico sempre me- 
glio l s incertézza dell'effetto di questa, di quel- 
la che il sicuro rimedio della polvere d' arsè- 
nico iinito al dubbici del datino che possa ar- 
recare. '- ■ 

FÌlìggìni. Questa Malattia attacca solo la spi- 
ga del grano prima che sieno formati 1 granel- 
li, qùarido sta pur anche cHiusa iri varj folli- 
coli , la quale diviene fetida, e Nericcia; quin- 
di Cresciuta, e uscita dagli involucri si jecta , 
e si scioglie in polvere sottile, e fètida, che 
■ vola via allo spirar del vento . 

Noti ostante le ricerche fatte siartìo. tutt'ora 
nell'incertezza della Vera cagione dì questo ma- 
le, e Conseguentemente don sappiamo quali sia- 
ne' i certi rimedj espulsivi allorché introdotto s' 
È nelle biade , onde convien ricorrere a' preser- 
vativi, cóme sono Io spirito di sale armoniaco 
Spruzzato sulle biade prima che siano format* 
le spighe ne'propfj astùcci: il sale armOniaeò 
sciolto riell' acqua , e mescolato con liquore al- 
calino di sai di tartaro ; il salpruhelle sciolto 1 
fieli" acqua ,■ poiché questi sembrano' impedire 
nella nascente spiga quella impressione ; d" onde 
nasce la ferment azione v e qm'udì il corrompi- 
mento . ta grave spesa ed il non piccolo irl- 
còmodo che arrecano questi rimedj,- gli rendonò 
rion così facilmente praticabili ; che se si userà 
■quello dì seminar rado; e d'estirpare coritiriùa- 
mente le cattive ertfe che nascono , si troverà 
essere un buon rimedio, e se ne proveranno ì 
vantaggiosi effetti. 

faggine. E' quell'umor tenace di color rossi- 
ccio cupo simile alla fuggine del ferro , che- ac- 
tae- 
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ta.xa tutta o pane delta piccoli pianticella, e 
gì* impedisce assolutamente il Grascete., e perfe- 
zionarsi. Due sono le qualità di ruggine; una) 
di un umor più liquido , il quale penetra, ne' tu. 
bi capillari o siano, canali della piccipla pianta T 
ed oltre il consumarne ogni sostanza , corroder- 
li, e guastarli con la sua acrimonia, gli ottu- 
ra, ed impedisce la circolazione al succhio nu- 
tritivo, cosicché non può più liberamente pas- 
sare per aumentarne la pianta , ia qua(e resta 
macchiata da quest' umor, viscoso, che vi si sec- 
ca sopra senza giammai spolverizzarsi ; l' ajtra è 
A' una materia timida , ina più densa che si con- 
glutina, e asciugata si scioglie in polvere; la 
prima, offende tutte {e biade , ed altre pianto 
ancora; e la seconda il solo giano in erba, p 
al più l' orzo e la vena , nè sempre pregiudica 
tutta la pianta, ma qualche volta attacca solq 
i talli e le foglie, le quali sj abbrustoliscono, 
rimanendo ri e il restante verde, ed. il frutto, che 
praduce . dimostra pjù o meno gradatamente il 
danno sofferto. I,a ruggine proviene da|Ìe esa- 
lazioni e vapori densi e viscosi che tramanda- 
np ia. terra e le piante stesse^ resi più leggieri 
fieli' aria, e capaci di sollevarsi dal dilatamen- 
to, che. fa il calore delle patti che gU compon- 
gono, e che perciò si alzano nell'atmosfera fin- 
clic giungono ove l'aria sia d'una gravità e- 
guale al|a loro. Or questi' vapori aìiqiitana*- 
dosi, nel!' ascender che fanno, dal calore che 
vien riflusso dalla terra, e consumando una par- 
te del fuoco, che contengono, ntli'aria fredda, 
che incontranq , a norma che trovano uri am- 
biente più freddo si vanno condensando, sicché 
resti alla perfine d una gravità spccifìcamneie 
rnaggiore dell'alia, «cadono a (erra, Quindi 
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è diè nell'Estate essendovi maggior quantità di' 
simili vapori posti In moto dal calore, se que- 
sti si sollevano in uri tempo chiaro.,- e che il 
Sole agisca con la sua forza per attrarli nella 
legion media dell'aria j dove a ài leggier vento 1 
vendano dispersi ^ O condensati in nuvole si di- 
sciolgano !n pioggia, irf tal caso non danneg- 
giano le piànte, nia se si alzano in giornate 
quiete. Senza vento, col Sole coretto da neb- 
bia o caligine , appena giunti all' altezza di po- 
che' braccia da terra* che incontrano degli o- 
Sracoli al loro ascendimento ,- e condensati ca-' 
dono sopra le piante, le quali divengono rug- 
ginose j Le nebbie seguitate da uri ardente Sole 
producono 1 questa ruggine quando i gran! sontì 
nella forza della loro vegetazione .-' i raggi allo- 
ra operando' cori troppi Violenza lutt' in un trat- 
to, coagulano quell'umore in véce di dissipar^' 
Io, a attrarlo, e dilatando con là loro forza i 
pori delle pianticella facilitano; ai quella mate- 
ria; il penetrarvi f ed è un' male senza rimedio 1 
se i grani sono in tallo,- essendosi non ostante 
veduto che un' abbondante pioggia,- la quale; 
rilavi le piante, interamente la dissipa,- e che i 
granelli in tal caso poco patiscono. 

Siccome nel decorso della notte mancando il 
calor del Sole che si ritrova Sotto l'orizzonte ^ 
l'aria sì rinfresca, e peri i vapori sollevati da'' 
raggi solari nei giorno precedente cor» più faCj- 
lìtà si condensano e cadono; cosr molti anti- 
chi^ e diversi moderni sono di sentimento,' che' 
quando le notti sono serene senza punto di ven- 
to,- compariscono nebbie, o' soffiano venti óneri- 
tali,, se- si accendessero- dc'fuòchi di" paglia ò* ! 
sterpi, resterebbe certamente impedita la rùggine^ 
«Qjjesf »io d' accender- de* ftiochi quantunque io- 
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creda giovevole nella nostra ruggine, sé "si ri-- 
guardano le cause dalle quali -proviene V non o- 
stante ba un' origine tutt' affatto diversa-, ch ! $ 
la seguente . Regnano in Inghilterra , nel: raes ; 
di Marzo per lo più, venti acuti d'oriente, o 
questi cagionano alle piante una qualità di rug^ 
gine, che essi dicono iUghl . Osserva il Bradley 
che qtfeste ruggini sono seguite da una gran 
quantità di venni a 'bruchi, onde Vuóle che- 
questi venti trasportino 1 simili animaletti qual^ 
che volta invisibili a' nostri occhi , e le loro o- 
Va, depositandole sopra quegli alberi atti * 
farle nascere, siano cagione della loro infezlo* 
ne ; e per questo appunto ne restino offese àl r 
cune piante, e illese altre a" quelle vicine',- cr 
4nche uria parte' d' una pianta , rimanendo il re- 
stante florido e verde? mentre se ciò' dipendesse 
dal solo vento, o tutte le piante,; a almeno l* 
isfes»a pianta, tutta intiera ne risentirebbe il' 
danno ^ Per impedire uri tal disordine usano a- 
dunque 1* accendere de* fuochi dalla parte del 1 
vento affine d r avvelenare col fumo gl'inserti^ 
e le loro ova,- allorché il vento le portai Pra- 
ticano 1 ancora lo spargere- della polvere di ta- 
tuerà 0 dt pepe , perchè dicono che uccida que- 
sti animaletti i e gli alberi si prosperino così 
dilla ruggine. 

Vogliono altri che I rami di lauro spar- 
si- vicino al grano lo liberino dalla ruggi- 
ne', di poco tempo sopraggiunta, £ quantun- 
que non 1 si possano- prevenire y riè rimediare le 
ruggini prodotte net grano- da'subboilimemi , 
di improvvisi ghiacci,, da' venti Brucianti, rion 
Ostante il. Sig. Hales dice, che per garantirlo' 
da'eattivi effetti de'vapori si gettino qua e: lì 
de 1 pezzetti dt panno- o freneHa. intinti it> una 
tÓr- 
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foite soluzione di sai di tartaro, o dr. sai mari- 
no , o in aceto buono di vino bianco , e ben, .. 
seccati . Ci assicura il Ginnani di aver trovato 
vantaggioso contro i vapori , il tenere il. grano 
prima di seminarlo un giorno io infusione ia 
una. densa lessiva di grano carbone ben calcina- 
to , e 3 pai veti zzato , uaito col sale di tartaro ,- 
ed altri dicono che i campi soggetti alle nebbie 1 , 
ti liberino, da, questo pregiudizio eolio spargervi 
della fileggine insieme col grano , o subito do- 
po seminato il grana. Giovevole ancora è Io. 
scuotere con un. mazzo di sottilissimi vimini da' 
gambi del granoila rugiada prima che si condeiu 
si; e leggesi. nello Spettacolo della natura, che 
si. prenda in due persone, una lunga corda per. 
farla successivamente passare per tutte la spighe, 
scuotendo beatene la spcuzzaglia , prima che il: 
Sole L'accenda,, Buonissimo rimedio finalmente, 
è. il levare tutte l'erbe tia'l gcsno , e rimuove- 
re la terra intorno, perchè difficilmente si ^er- 
ma la guazza sulle spighe scosse da leggier-ven. 

"Si a cfce pio tanti insegnamenti de'sopra 
citati Auleti se vero, è il sentimento d' un Fi- 
losofo moderno., il quale procura con ogni sfor- 
zo di persuadere, che la ruggine, del. grano, sia. 
un genere di pianticelle parasitiche , e franca*, 
mente assicura d' averne egli osservate neìia poi- 
vere dì, quella tutte le sue pasti. .11 pubblicoe- 
sauiinì con animo disappassionato, il di lui libro 
e giudichi , ( £t»t*B4, OsserviKinffi ' sopr*. U. 
rttggint Atì grate. Luce* 176,7. %; ....... 

GUUhw . E° una, malattia che viene nelle, 
foglie del grano in erba, le quali divengono.in 
principio d'un verde bianchiccio., indi gialle., e 
rossigne , e finalmente si seccano . 1. rimed> de.. 

stufe. 
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scritti contro la ruggine possono In qualche ma- 
niera prevenire un tal mais. 

Al Or-ano vuota , rimasto così nella spiga per 
qualche accidente , coma per ghiacci sopraggiun- 
ti nel formarsi la spiga che la danneggiano, o 
per abbondanti e fredde pioggie quand'è in fio- 
**e che impediscono la fecondazione , sembra noi» 
altro potersi fare che mantenere in vigore que- 
ste piante con buoni lavori , e ricorrere all' fi- 
terna Provvidenza , accio ci liberi da questo , 
(som; da ogn' altro simile infortunio , 

CenservAzÀnn delle Binde . 

La corruzione cagionata dalla fermentazione , 
gì' insetti , come i puntcroli , le tignuole , o ba- 
cili che si cangiono in piccole farfalle dopo es- 
sersi pascolati della farina, senza contare i sor- 
ci, sono le cause della distruzione de* grani . 
E siccome tutto il male proviene dall'umidità, 
e dalla cattiveria ; cosi fa di mestieri che la 
biada quando si inette in granaio sta asciutta in 
manieri da rompersi , e non gii schiacciarsi sot- 
to i denti ; avere un buon granajo , ben espo- 
sto , e fabbricato con le sue regole ( Fedì GRA- 
j*7AJO ): smuover le biade ogni quindici gior- 
ni per ì primi set mesi , gettandole in aria con 
la pala, e vagliarle una volta il mese con il 
vaglio alla Francese ; procurare dì tener lonta- 
ne le tignuole , ì topi , i bruchi , le formiche , e 
altre bestie , essendovi fra le diverse maniere di 
difendersene, e distruggerle, quella di porre in- 
torno a" monti della biada, ove sono gl'insetti, 
quattro dita di grasso «li porco salato, mentre 
questo psscolo li richiama, e facilmente si pos- 
sono ammazzare j oppine ungere con olio di spi- 

£èfc à'Agr.Ttm.II. B go, 



Digitizsd by Google 



i» B I A. 

go, e mercurio la pala con cui si smuovono le : 
biade , e rinnovare 1* unzione a misura che si 
dissipa. Riguardo a' goigolioni o siano punterò- 
li Che danneggiano ne' granaj il grano forando- 
lo , e mangiandone la farina , non lutti : rime- 
dì siati scritti contro questi insetti hanno la vir- 
tù che gli viene attribuita . Il più efficace sa- 
rebbe il fumo di zolfo se non deteriorasse il 
valor del grana col dispiacevole odore che gli 
comunica; onde il miglior mezzo sarà di stu- 
farlo, lasciandolo nella stufa ungiorno, o una 
notte, affine di farli morire. Il danno che ar- 
recano le tignuole a' monti del grano è superfi- 
ciale, non penetrando nell'interno del monte; 
e alcuni vogliono , che a non toccare quella su- 
perficial crosta che vi formano serva dì difesa 
al rimanente . Anche per questi animali la stu- 
fa è il pi» sicuro rimedio. 

Il catare necessario per prosciugare il grano ,: 
e far perire tutti gl'insetti, e le loro ova, dee 
fare ascendere il termometro agli 80. in 90. 
gradi . Dopo essere statò racchiuso il grano nel- 
la stufa cosi calda per quattr' ore , si apriranno 
gli sfiatato} che sono in alto per fare esalare 
i vapori umidi, lasciandovelo ancora stare per 
un giorno,, o per una notte.- quindi cavato, e 
passato pel vaglio a vento, col quale si rinfre- 
scherà » e si libererà dalla polvere che prosciu- 
gala dal calore della stufa facilmente si separa , 
si chiuda ne' granaj.. 

Qualunque delle altre cautele che si credino- 
sufficienti a conservate il grano, prese per i 
primi due anni , non essendovi poscia più da: 
temere il ribollimento, poiché quando la biada, 
ha svaporato tutto il suo fuoco, si può conser- 
vare per molto tempo, ni 3ltro v'abbisogna 
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che d' un luogo fresco ed asciutto per conser- 
varla, fedi GRANAJO. 

Dopo tali diligenze , lasciando il gran© am- 
montato senza più toccarlo, farò alla supsrficis 
una crosta; melante il germani lamento del gra- 
no di sotto ( non parlando di quello stufato ) 
h quale servirà a conservarlo molti e molti an-. 
ni; che anzi per facilitar questa crosta vi sono 
alcuni che spargono sopra il monte della calci- 
na viva in polvere per l'altezza di tre pollici, 
e la spruzzano con acqua, onde- si forma una 
crosta; il grano che sta vicino alla superficie 
germoglia fino all'altezza d* un piede e mezzo , 
ma all'inoltrarsi dell'Inverno perisce: essi non 
toccano il mante , e così conservano le biade 
trenta e quarant' anni. 

La conservazione de' grani è un Oggetto di 
massima importanza , perchè conservando il gra- 
no che le abbondanti raccolte somministrano ol- 
tre il bisogno , è facilissimo con questo sup- 
plire alle, scarse annate, e prevenire le grandi 
carestìe ; dovecchè trascurando questa precau- 
zione, si c sottoposti alla calamiti della fame, 
come accade ogni qual volta che le raccolte non 
uguagliano un' annata buona di mezzo. Cosi 
quando il grano c qualche volta tanto abbon- 
dante che cala ad un prezzo basso, eonvien 
profittare di questo tempo per empiere de' ma- 
gazzini, i quali aperti ■all' occorrenze sarebbero 
di gran sollievo nelle carestie, cosa die non è 
pero praticabile, se conservar non si può il gra- 
no senza grave spesa, e senza diminuzione . 
Nulla di più vantaggioso sarebbe al pubblico, 
che porre i particolari in grado di fare le jbro 
provi ste in anni d'abbondanza, mentre questi 
sarebbero tanti cittadini , i quali non risenti- 
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tebbero le carestie , e che ne' tempi scarsi , q 
calamitosi non leverebbero il loro ma meni men- 
to rfa' mercati , ridondando 1' economia de' par- 
ticolari in sollievo di tutto lo Stato, 

Una delle maniere molto semplici di conser- 
vare il grano è quella di porlo nelle buche più 
o meno grandi secondo la quantità del grano , 
le quali secondo la descrizione -inserita nel Gior- 
nali geonemie» di Frana* deli" anno 1758. deb- 
bono ess?r fatte nel luogo più asciutto della ca- 
ca , circondate all' intorno da altre buche , e 
con la sola apertura al di sopra per gettarvi il 
grano, la quale si chiude esattamente, e ai' ri- 
cuopre di terra a livello del suolo. Queste bu. 
che olir* le muraglie debbon essere internamen- 
te foderate di forti piane di quercia, con un 
fondo slmile, sostenuto da travette o travicel- 
li, affinchè il grano resti difeso dall'umidità 
del terreno, e delle muraglie, e ne riceva so- 
lo la freschezza . Quando aia stato quivi po-. 
sto ben' asciutto , tenuto prima per qualche' 
tempo disteso all'aria, e rivoltato spesso, può 
tnantenervisi molti anni senza imporrire , e 
germogliare , e senza soffrire alterazione al- 
cuna , L'Autore pretende che se si mettesse in 
queste buche la biada o grano con i gusci , 
e pula , cioè a dire solamente battuto , e non 
pulito, vi si conservasse a maraviglia , per. 
chè la pula assorbirebbe tutta l'umidità del- 
la biada, cosa da sperinieu tarsi da quelli che 
debbono conservarla molti anni; aggiugnenda 
ancora che Ja farina si conserva molto bene in. 
queste buche . 

Per conservare le biade ne' sacchi , prendete 
lina canna 0 bastone forato lungo quattro pie-; 
A t e turate dalla parte di sotto il foro con n- 
M 




Sia. it. 

ii i caviglia, la quale per di fuori termini io 
punta,, per introdurlo più facilmente nel Ibrido 
del sacco pieno di- biada; late all'intorno deì 
bastone fino all'altezza di tre piedi, tanti ba- 
cili, quanti ve ne può capire di una linea e 
mezzo di diametro , e distanti uno dall' altro 
un pollice e mezzo: attaccate alla cima di so- 
pra del bastone un tubo di cuojo lungo dieci 
pollici , tenendolo disteso per mezzo d" un filo 
di ferro torto in linea spirale , e introdotto den- 
tro il tubo , all' estremiti del quale ponete un* 
imboccatura di legno , per di dove introdurre 
il cannella d'un soffietto ordinario; e jiccorne" 
un soffietto grosso da cucina contiene in ce più 
d'una bottiglia d'aria i cosi in trenta azioni di 
sfioretto si può introdurre in uh sacco della 
grandezza di quattro stala una sufficiente quan- 
tici d' aria nuova . Cosi se le biade si sono 
messe fresche ne' sacchi , dandogli Ì' aria nuova 
ogni due o tre giorni per un quarto d'ora so- 
lamente, l' umiditi che le farebbe fermentare , 
e guastare , sarà in tre o quattro settimane 
seccata a segno di poterle conservare lungo 
tempo senza dirle moli* aria ; ma ritrovando- 
si molti sacchi di biada da conservare, è me- 
glio prendere de' grossi mantici d ( imboccatura 
larga , affinchè lavorino più facilmente , e più 
presto . 

Si conservano ancora le biade ne' grana) , i 
quali si ricercano spaziosi per contenerne una 
anche non molto considerabile quantità ; sapen- 
dosi che il granò ne* grariaj , ile' quali 1' aria 
ti riscalda molto , è assai soggetto alle tignuole , 
e a ribollire, se spesso non si smuove, e va- 
glia, operazione Ih vero che apporta una di- 
minuzione, e spesa considerabile. V's chi cre- 
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de bastantemente giovevoli i profumi d'erbe a- 
lomntiche; altri pretendono che sia più van- 
taggioso il rinfrescare i granaj con l'aria de* 
soffiati ; ma per ottener» una perfetta conser- 
vazione de' grani bisogna prima stufarli, e poi 
far uso de' soffietti , quantunque siavi chi dica , 
che basti la sola stufa, intorno alla quale va- 
riano Ì sentimenti rispetto al grado di calore : 
parrebbe nondimeno che un calore moderato , 
e continuo fosse più proprio a seccare esatta- 
mente qualunque corpo, di quello eh; un ca- 
lore troppo vivo, e di corta durati, il qua- 
1* brucia piuttosto , in vece di prosciugare . 
Ne* grana" finalmente sono sottoposti i giani ad 
esser portati via da un' infinità d'animali, e 
^insetti, che qualche volta si moltiplicano "a x 
tal segno da essere obbligati a venderlo a bas- 
so prtzzo. M. du Hamel si cognito per la per- 
spicacia del suo ingegno, delle sue faticose ri- 
cerche, ha Inventata per la conservazione de" 
grani una sorte di macchina , la quale per il 
suo meccanismo forma un grsnajo di conserva , 
e che merita per il suo utile la più seria at- 
tenzione, ed i maggiori elogj . Questa mac- 
china ha il vantaggio r!ì contenere una quanti- 1 
tà di grano in poco luogo, di fare in modo 
che non ri fermenti, che non vi si riscaldi , 1 
e che non vi prenda cattivo odore; lo difende 
inoltre dall'essere mangiato da' sorci, senza es- 
porlo ad esser danneggiato da' gatti; lo preserva 
da* tarli , tigmiol e , puntaroli , e da tutte le sor- 
te tf insetti : Ftà i GRANAJO , ©ve se n' c da- 
ta la descrizione . 

Lo stesso H. du Hamel vuole, che prima di 
mettere il grano nel suddetto granafo dì conser- 
va , se gli facciano due ptvparaeionìj la prima 
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£ dibassarlo per il vaglio a piano inclinato , 
comunemente detto foglia alU Francesi, del 
quale tralascerò la descrizione , essendo per il 
grand' uso che se ne fa a qualunque persona ba- 
stantemente noto ; la seconda i dì stufarlo , 
dando lo stesso Autore la descriiione della stu- 
fa nel sii.) Trattato de la Cmscrvxtion dei Ord- 
ini, Paris dove potrà vedersi, onmet- 
cendone , qui il dettaglio, giacche il medesimo 
M- du Himel conviene che non è necessario lo 
stufare t grani quando, sono asciutti, e di buo- 
na qualità , riflettendo , che siccome 1" operazio- 
ne del raglio fa perdere al grano una parte 
della sua umidità , e alla line d'un anno, o 
di quindici misi avrà acquistato un grado di 
siccità sufficiente per metterlo nel già citato 
grana jp di conserva ; così questa soia prepara- 
zione potrà bastare per un particolare , che con- 
servar non dee una grandissima quantità di gra- 
ni. Ma trattandosi di magazzini abbondanti, 
sarà di considerabile vantaggio lo stufarli , mas- 
sime se i grani sono umidi , per assicurarne la 
conservazione ; e questo artificial pio sci uga men- 
to è più importante ne* paesi settentrionali, di 
quello che ne* caldi , benchfi in Italia vi song 
fjell$ Provincie Je' quali Stufano i pani . 
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Commercia de' Grani, e altre Biade. 

II vero modo di perfezionare l'agricoltura , 
è d' animare il coltivatore , procurandogli uri 
Vantaggioso smercio delle sue entrate . V Auto- 
re dell'Edili mr la Polite des Grains fa delle os- 
servazioni si giudiziose per piantare il suo si. 
stema riguardante la libertà dei commercio de' 
grani , die nulla v* è di più instruttivo sopra 
questa materia , tanto per i particolari , die 
per una Nazione in gfcierale : noi abbiamo 
giudicato che riuscirà gustoso al lettore il tro- 
var qui un ristretto de'vantaggi che risultano , 
secondo lui , dalla libertà del commercio . 

Esamina in principio quale può essere la più 
sicura strada per assicurare lo Stato dalle care- 
stie, e farvi trovar sempre una sufficiente quan- 
tità di grano . 

Tanti inconvenienti vi sono nel fare de' ma- 
gazzini pubblici , che sembra non potersi met- 
tere in pratica questo stabilimento , mentre se 
si considera V immensità della spesa per la co- 
struzione delle fabbriche, la compra de' grani, 
la custodia e conservazione di essi, si troveran- 
no 1 grandissime difficoltà nell'esecuzione: se sì 
computalo le spese d' a min i distrazione tanto di 
superiori, che di ministri, custodi, e lavoran- 
ti, il calo naturale de' grani , le improvvisa 
perdite cagionate dalla negligenza, o malizia , 
SÌ accorderà che a qualunque basso prezzo si fac- 
cino le provviste, in poco tempo Io fanno in- 
finitamente crescere le spese eccessive , e spes- 
so sì corre rischio d' avere del grano non solo 
caro, ma anche di cattiva qualità. Più pru- 
dente, e più utiìe sarebbe l' incaricare una coni- 
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pagnia nello stato, la quale formasse de* ma» 
giizzìnì; ma quantunque questa composta fesse 
de' più intendenti , e de' meglio intenzionati 
cittadini, ciò non ostante non potrebbero al 
certo mettersi a. quest' impresa senaa l' idea di 
trovarvi la ricompensa delle loro fatiche * e 1' 
economia mercantile non essendo sempre la qua- 
lità essenziale degl* Impresta rj , si caderebbe n«- 
gli stessi inconvenienti di pagare il frutto de" 
grossi aranzi , di moltiplicare le spese , e d' a- 
yere de* grani , de' quali il pubblico porrebbe 
lamentarsi , cosa inevitabile nelle compre un 
poco considerabili . Dall' altro canto ogni bert- 
ene pìccola riflessione ci farà facilmente vede- 
te , che queste strade tono , senza dubbio , il vero 
manupolio, poiché altro non è il manupolio 
che impadronirsi uno solo d' una mercanzia per 
rivenderla ; e quantunque nel caso nostro la 
compra de 1 grani altra mira non abbia che di 
sollevare il popolo, l'effetto nondjfneno è lo 
stesso come se si facesse per altri motivi. la 
fatti le provviste de' grani fatte in qualsivoglia 
tempo per conto dello irato, O per. conto d'un 
impresario autorizzato a far ciò, è impossibile 
che non siano a notizia del pubblico, e «he 
non ostante tutte le precauzioni non alziconsi- 
derabilmente il prezzo, il che non accade quan- 
do sono mercanti particolari, i quali comprano 
indifferen temente a piccole quantità , e senza 
gran fracasso. Se per prevenire il rincaro che 
può cagionate un' incetta di grano considerabi- 
le, s'impediscono le compre che potrebbe far* 
qualunque particolare, questo è un nuocere al 
venditore t e al pubblico: al venditore, di' è 
Spesso il coltivatore istesso, perchè se gli toglie 
un guadagno naturale, e legittimo sopra un'en- 
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trata preeìosa che debbe solo alle sue p.remu, 
re ; al pubblico , perchè si priva del benefizio 
della concorrenza ? e della scelta ; poiché 1" al- 
lontanare io un tempo i compratori , è un di- 
minuire in on' altro il numero de" venditori ; è 
un rendersi solo padrone delle compie, e delle 
▼endite; i uno stabilire un prezzo forzato alla 
mercanzia ; è un rincarare tutte le spese di un" 
impresa qualche volta mal regolata; è un'inet- 
*ere in grado di non poter vendere i grani al 
pubblico che con questo accasamento di prèz- 
zo , il quah influisce sopra i prerzi de' mercan- 
ti che sarebbero sovente abbassati . 

Dopo aver dimostrato. l'Autore i malti ìn- 
convenienti che fratina i pubblici magazzini , e 
che qualunque precauzione non riesce tanto, u- 
tile quanto si giudica, sciogliendo il suo liste- 
rai , dice , essere più desiderabile , che un gran 
ninnerò di particòjiri potessero fare un gran 
. numero di piccioli magazzini, e che i regola- 
menti politici favorevoli fossero alle loro intra- 
paese . Par far regnare 1" abbondanza de* grani 
-pretende , che bisogni lasciare la libertà a' mer- 
canti di biade di comprare , e lasciarne Ubero, 
il commercio. Negli anni abbondanti, die' e- 
gli, MfqWlii le stagioni favoriscono le nostre 
fatiche, ogni coltivatori ron si trova in gra- 
do di serbi» tutt3 la sua raccolta; ve ne vo- 
gliono due o tre buone a* più comodi per far- 
li sentire il peso dei)' abbondanza . Allora dis- 
sipalo , o lasciano guastare un bene eh' è a ca- 
rico loro , e se ma si trovano persone in gra- 
do dì sgravarli del wjperfluo, una parte delle 
terre resta a non seminata, O mal coltivala; 
cosi più compratori «he vi saranno , pili soc-, 
corsi troveranno i lavorai m. Questi compra - 
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tori Boa impediscono che t lavoratori conservi- 
no presso di si , secondo le propria forze , tut- 
ta quella quantità di grano che non saranno' 
obbligati a vendere, e conscguentemente ne' lo- 
ro granaj si troverà tutto il grano che possono 
conservare, e ne' magazzini de' mercanti tutto 
quello che correva TÌs eh io di perdersi presso de' 
coltivatori . 

Ma né le persuasioni, nè la forza possano 
far nascere i mercanti , bensì il solo allettativo 
del guadagno, essendo necessario che vengano 
fomentati da questa speranza, e dall' i meta li- 
bertà del loro commercio, mentre è e ffctto del- 
l'umanità l'essere amanti del proprio interes- 
se , nè va riguardato il motivo , ma solo 1' ef- 
fetto • Se il grano rialza in uno stato , i mer- 
canti nazionali gradiranno più di venderlo inter- 
namente , che di mandarlo ' fuori , e caricarlo 
di gravose spese ; te si vende meglio tra gli 
stranieri , che fra noi , questi mercanti stessi 
non lascieranno di tosto spedirvelo , e l' utile 
die faranno sarà un utile per lo stato , essen- 
do questo un nuovo danaro che introducono, 
e che gì' incoraggisce a proseguire un tal com- 
mercio . 

Non sono già i grani ostinatamente serbati 
che ci alimentino , ma il loro prodotto succes- 
sivo , e annuale, la loro conservazione S un van- 
taggio reale, ma passeggiero; la sola loro col- 
tura è" il fondo inesausto 'delle nostre provvisio- 
ni. L'animare adunque il coltivatore con una 
giusta ricompensa alle sue fatiche, nè spaventare 
chi custodisce il grano , ma trattenerlo con la 
speranza dell'utile, sono i soli mera di non 
mancar giammai di grani. 

Ja «na pen»i»»issima carestia 1' Autore con- 
iglia » 
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siglia, coinè per un rimedio violento di estre- 
ma necessità , il richiamare i grani forestieri- 
con una gratificazione pubblica, pagabile al luo- 
go dello scarico, e sostiene die questa opere- 
rebbe sicuramente , con molto minore spesa del- 
le compre economiche per conto dello Stato < 
Allora , dìc' egli , una (olla di mercanti allet- 
tati dalla ricompensa s'affaticano a mandar gra- 
ni, e il prezzo da se stesso diminuisce per l'ef- 
fetto della concorrenza che moltiplica i tras- 
porti più efficacemente che non farebbe un com- 
missari» incaricato di comprar grani , il quale 
impaurisce gli stranieri , e gli allontana . Que-' 
sto può essere , segue egli , il mezzo meno dis- 
pendioso per garantirsi dagl' inconvenienti del- 
la carestìa, dalle biade di cattiva qualità, e 
da' sussurri d'un popolo sempre cieco , quan- 
do non ha la scelta della mercanzia, e del 
prezzo . 

Aggiugrie ancora il nostro Autore alcune os- 
servazioni sopra il prezzo de' grani, le quali cre- 
do di non dover qui tralasciare. Non può ne- 
garci ( die' egli ) che U prezzo de' grani anima , 
© seoraggisce il coltivatere: se si abbassa, ha 
tm sensibile interesse per non più desiderare 
woa buona raccolta , e se non vende per tem- 
po , non può avvantaggiarsi per una nuora col- 
tura; e a proporzione della speranza de' soccor- 
ri presenti aumenta , o diminuisce i suoi lavo- 
ri. Il prezzo solo regola l'uscita del grano,- e 
Io fa muovere, se presso di noi è a minor prez- 
zo, che a' vicini,- escirà t perche il mercante 
vi trova del benefizio ; se è più caro die pres- 
io gli stranieri, resterà, senza che bisogno vi 
sia d'alcuna proibizione, perchè v' è della per- 
dita a trasportarlo altrove . Il grano forestiera' 
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al contrario calarà da noi per il più alto grez- 
zo : ouest'è una bilancia continova , regolata 
dal solo prezzo, il quale gli dà il tratto da una 
parte , o dall' altra , Sembra dunque clie vigi- 
lando con attenzione sopra il prezzo de*grani 
del paese, e forastieri, si avrà un sicuro ter- 
mometro per sollecitare, o ritardare la sortita 
a nostro piacimento , per attirarli , o allonta- 
narli secondo le circostanze. Non altra politica 
vi vorrebbe che alzare ed abbassare a tempo i 
dazj, senz'alcima proibizione, o permissione 
per l' ingresso , o sortita , servendo di bussola 
per guidarci la combinazione de' prezzi stranie- 
ri con i nostri. 

L' opinione qualche volta decide del prezzo 
de 1 granì , senza riguardo alla loro qualità effet- 
tiva , perchè quando la biada ì cara -, e V appa- 
renze sono balle, ribassa a misura che ci acco- 
stiamo alla raccolta, quantunque il consumo ne 
diminuisca ne'granaj ogni giorno la massa. So 
ai contrario il grano è a buon mercato, e che 
la raccolta non abbia corrisposto alle speranze, 
tosto aumenta , quantunque ve ne sia una m?g- 
flior quantità di prima ; così il suo prezzo è 
spesso regolato dalle apparenze ■ Una prova di 
tiò è quello che accade ogni giorno ne' mercati ; 
il giano abbassa quando al mercato ve n'c più 
di quelli) che ne viene ricercato, ed alza quan- 
do se ne ricerca più di quello che ve n'è. Que- 
ir' effetto dipende dal maggior numeEO di vendi- 
tori, e dì compratori, che si trovano insieme'; 
i bisogni mantengono sempre il medesimo nu- 
mero dì compratori ; i venditori altresì tono più 
rari ne'tanpi ealaraitosi , »' . 

Ala permettendo il commercio de' grani , e 
una piena -libertà a' mercanti, ij numero de' 
WD- 
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venditori aumenterà necessariamente, ! mercati 
saranno allori più abbondanti per una volon- 
taria, concorrenza, e i prezzi abbasseranno sen- 
za che se ne veda li ragione. E' vero, che da 
questo regolamento ne seguirà che il pine non 
sarà al più basso prezzo , ma bisogna considera- 
le eh' è dannoso per il popolo, e per lo stato 
che il pane sia a questo segno: per lo stato , 
perchè deteriora i suoi fondi , e la coltura ; pet- 
ti popolo, perche cade nelT oziosità, mentre 
quando guadagna in pochi giorni con che vive- 
te uni parte della settimana, ricusa sovente il 
saccorso delle sue braccia, e si abbandona alla 
poltroneria. Óltre questa ragione , quando i ric- 
chi vendono male le loco entrate, o a troppo 
basso prezzo, hanno meno con che far lavora- 
re i poveri , e non possono sufrìjrenteinente im- 
piegare i braccianti. Ma con lo stabilimento di 
questo commercio di grani che propone l'Au- 
tore, non vi sarà giammai da temere le penu- 
rie , né ci troveremo alle spiacevoli alternati- 
ve , che fanno dare il basso popolo alla dispera- 
zione psr t prezzi troppo alti , o nella infingar- 
dia per i prezzi troppo bassi . Pretende di più 
ancora che con questo nuovo regolamento si sta- 
bilirebbe ,1' uniformità de' prezzi * perchè tutta 
la gente s' ingegnerebbe di chiudere Ì suoi gra- 
ni nelle armate buone; e che ne rialzerebbe il 
costo sempre a proposito; e che quand'anche 
si paeaste il pan? un poco più caro di quello 
do vrebb' essere nell'abbondanza, i grani serba- 
ti che si troverebbero nello Stato impedirebbe- 
ro di pagarlo troppo caro nelle carestie . Sostie- 
ne che un tal rincaro ne' casi , ne* quali avreb- 
be luogo, non sarebbe giammai sensibile per 
tre alterate i salarj , perche l - . esperienza inse- 
gna 
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glia ehe il prezzo delle giornate aoa si regola 
dal prezzo del pane j e che quantunque 1* ope- 
ra del lavorante abbia una certa proporziona 
col prezzo degli alimenti, essa ne La ancora 
una molto più ^immediata eoa il numero de' la- 
voranti i perchè quanti più sono , tanto meno 
costerà il loro mantenimento in ogni sorta di 
ci assi . Finalmente fa osservare, che quand'ali*- 
die per guadagno di coloro, i quali facessero 
il commercio del giano rincarasse la libbra del 
pane due denari 4 è infinitamente più vantag- 
gioso per lo stato, e per il popolo di pagac 
sempre quest'aumento ( giacché questa nuova 
forma di commercio può farsi trovare tutta la 
nostra sussistenza in tempo di carestia ) che di 
pagare il pane il doppio tutto in un tratto, il^ 
che fa una rivoluzione troppo improvvisa nello 
spirito, e nella borsa del popolo. 

Dopo d'aver fin qui riportati i sentimenti 
del già citato Autore sull'introduzione del li- 
bero commercio delle biade , trattandosi d' una 
materia che ha per oggetto il ben comune, spe- 
ro mi si accorderà di fare alcune riflessioni ir» 
aggiunta per rischiaramento del d't lui sistema , 
p« sempre più assicurarci di ritrarre da esso un 
vantaggioso effetto . 

Certo c che ristesse cose non a tutti, o in 
tutti ì casi sono adattabili, o in tutti i tempi 
riescono ugualmente giovevoli; così il libero 
commercio delle biade, quantunque provato per 
vantaggioso dal nostro Autore , pur non ostan- 
te può non adattarsi a tutti gli stati, 9 può. 
non essere in tutti i tempi vantaggioso massi- 
me ne* suoi principj , o sia per quelle difficoltà 
che bene spesso s'incontrano nell'introduzione 
d' un nuovo regolamento ^ o. sia perche alcune 
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volte non cosi subito si comprende dal pubbli- 
co tutto 1' utile a cui tendono le Sovrane deli- 
berazioni, e pero non sempre si eseguiscono con 
quelle regole, e con quel fine che s'è avuto 
In mira nel decretarle . Prima di determinarsi 
gd ammettere un tal sistema, credo bisogni r, 
esaminare la situazione dello stato , per ve-; 
dere, da qual parte, in casq di carestìa, posso- 
no aversi i necessarj ajuti, e se pronto c facile 
possa esserne il trasporto: i- sapere quello che 
produce, o che con una maggiore industria , 
può produrre lo stato, per istabilìre se conven- 
ga o nò un tal regolamento , poiché nou riu- 
scirà sicuramente vantaggioso ed utile psr que- 
gli stati che non producono , e che non posso^ 
no arrivare a produrre, non ostante che per la 
facilità dello smercio si aumentino i lavorato- 
ri, e la cultura, una quantità sovrabbondan- 
te all'interno suo consumo: 3. essere informa- 
ti del carattere delle persone, e partìcolarmen, 
te di quelle che dar si possono a un tal com- 
mercio ; e aver notizia di qu3li siano, i loro 
fondi , perche quanto facilmente può accadere 
che intraprendano questo traffico persone inten- 
te solo al proprio interesse , e nulla curanti i| 
ben comune, tanto maggiore dee essere T av- 
vertenza in prevenire con saggi srabilimenti 
quello che far potessero contro il giusto fine 
del pubblico vantaggio. Obbligar si potrebbe 
ehi far volesse un tal negozio a tener sempre 
ne* magazzini uria quantità di grani proporzio- 
nata a quella che- ne andane estraendo , ed in 
tal forma saressirao sicuri di 'trovar grani pres- 
so ì mercanti , e che non a blatererebbero que- 
sto commercio quelli, i quali per mancanza di 
fondi non fossero in grado di conservare ne 1 
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magazzini la detta determinata quantità , ma 
die dovessero farne tosco altrove la spedizione 
per rimborsarsi del loro denaro , quantunque 
vi fossero apparenze tali da sperarne un mag- 
gior utile serbandolo per venderlo poi nel pro- 
prio paese, il quale trovar si potrebbe anche 
in penuria per motiyo di sì fatte vendite. 4. 
1 } rem un irsi finalmente di pubblici magazzini ri- 
pieni di grani, per tutti' quei casi "e inconve- 
nienti die nascer potessero da una tale intro- 
duzione di commercio , e questa ne' suoi prin- 
cipi almeno, e fin' a tanto die siasi veduto co- 
me venga abbracciato ed eseguito un simil traf- 
fico -, che abbia preso il suo piede, che siano 
aumentati i prodotti dello stato, e ohe se ne 
risenta generalmente un notabil vantaggio ; 
mentre «abilito sicuramente in, progresso di 
tempo. questo sistema, credo ancor' io non es- 
sere necessarie tante precauzioni , come nel suo 
cominciamento , die allora non saranno mai 
troppe, trattandosi della sussistenza d'un pub- 
blica , eie diveniv potrebbe aqene tumultuan- 
te,-^ -M. T ' 

Non temiamo id' esserci tròppo estesi su quest* 
avìcolo delle biade, sempre che possa rèndersi 
utile, e.insttuttivo; abbiamo creduto che saig- 
he tale,, analizzando i differenti metodi de' più 
rjitelligeuci del nostro secolo , e raccogliendo 
yienosanunte il èutto delle loro profonde ri- 
flessioni ,. e' delle Io:» esperienze ancora; in Una 
parola ciocché essi hanno detto di meglio in 
questo proposito . Finiremo cori una notabile ri- 
flessione , eh' è dell'Autore del libro intitolato 
Essai sur V administratim ÀtsTtsrres , nel qua- 
le v'e della novità, e degrinssgtwraenti- utilis- 
simi a* coltivatori . . ■ ' -.3 
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, Abbiamo il pregiudizio, dice quest'Autore ; 
di credere che sia dannoso il lasciare accumu- 
lar grani . Ben lungi dal biasimare l' avarizia 
di quegli i quali empiono i magazzini ; sì dee 
ioro dare assistenza,. Concedesi che sono tirati 
dall'interesse; ma questi pretesi usuraj solleva- 
no lo stato nelle calamità; e se essi hanno am- 
massiti de'gralni; quest' è una mercanzia visi- 
bile j la quale non si può facilmente nascon- 
dere, ed il Governo ha sempre facoltà d'obbli- 
gare questi depositari pubblici a vendere, e quel- 
la ancora di fissare il prezzo del grano . Sareb- 
be forse utilissimo continua Io stesso Auto- 
re; che in ciascuna provincia si accordasse l'e- 
senzione delle gravezze al particolare ,' il quale 
non essendo coltivatore ammassasse più grano ; 
purché' quest' ammasso arrivasse ad una certa 
quantità, e che s' impegnasse di tener sempre 
il grana jo aperto,' e d* informare esattamente 
il Governo dell'esito ,- senza preferenza pereb'm- 
prare r nè . per vendere;, con questo' me£zo si 
procurerebbero gli ajuti allo stato negli anni 
sterili,- e non si. prenderebbero false misure quan- 
do si trattasse di vettureggiare le provvisioni : 
IT timore delle provviste latte da" particolari nont 
dee mai inquietare , allorché si tratta di serbar- 
le nello staio, e noti mandarle fuori. Questi 
magazzinieri custodiscono meglio i loro' granì» 
di quello' die potrebbero' fare i poveri cultori 
o proprietarj , i quali non' hanno' dov.e como- 
damente riporre una raccolta, e sono occupati 
in altri lavori ; è inoltre un' ajuto per gli agri- 
coltori questa facilità, di vendere^ ^ ,. -, . , 

Del rimanente quanto più la biada è veci- 
chia, tanto più ella, repde, perchè è ben sec- 
ca ; fa una miglior pasta , ed i più sana della 
\ , ouo. 
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nuova. Bisogna procurar! d'avere la sua prov- 
vista da un anno all'altro, per non dover man- 
giare della nuova fino all'Autunno. Il grano 
dev'esser ben fatto i e non grinzoso: egli è or- 
dinariamente più caro ne' mesi di Ottobre, e 
Novembre, (tante le semente, L'Utile in gene- 
re delle biade Consiste in averne delle buone , 
saperle conservar sane, e venderle a tempo . Ve- 
di CRIVELLATORE di BIADE *. 

BÌADE MARZOLE j si chiamano le biade 
minute j perchè" si seminario verso" il mese di 
Marzo, e si comprende sotto questo nome la 
vena, l'orzo, le vecce ec. Le biade rnarz ole so- 
no d'un grand' usò pel nutrimento del bestiame; 
vengono più presto delle altre ; amano le terre 
leggieri , alle quali si debbono fare due lavori , 
uno avariti l'Inverno, e l'altro al tempo della 
sementa ; hanno però di tanto in tanto bisogno 
della pioggia . 

BICA . Quella maisa di forma circolare non 
molto dissìmile al pagliàjò , che sì fa de'covoai 
del grano quando è mietuto, 

BIDENTE. Strumento dell'- agricoltura che 
ii due denti, e serve a varj lisi. 

BIETOLA. Erba d'orlo con le foglie gran- 
ii, lucenti, e d'un verde sbiadito , che sì se 
nini di Marzo , e. Aprile , in terreno ben 
concimato, cui non siano accanto cip«Ue, o a- 
gli, de" quali * nemica,, e dopo che ha but- 
fata qualche foglia si trapianta sopra delle por- 
:he,' a due piedi di costanza una pianta dall' 
dtra , sarchiandola , e innaffiandola spesso , spe- 
cialmente ne' gran caldi; nell'Estate sipui to- 
sare frequentemente, perchè ributta con ftali- 
ci. Riguardo a' cardi che sono bietole bianche, 
quando producono alcuni fosti lunghi eoe un 
C z ger- 

X 
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germoglio lanuginoso , che sono i veri cardi ita 
adoperarsi, si trapianta la bietola in Aprile, 
O Maggio , si sarchia , $'■ innaffia , e si co- 
pre nell'Inverno di concio asciatto per isco- 
B-iria poi al mese d' Aprila , continuando aJ 
averci cura fina a Maggio che si possono man- 
giare. . ' , ' s ' 

La bjetola c calida , astersiva , buona a quel- 
li incomodati dalla milza : il suo sugo c singo- 
lare dato in c ris cerio . Con l'acqua in cui sia- 
no bollite le sue foglie si lavano i pani neri 
che fossero macchiati da grassume pei: sudore , 
od altro, e li riduce come primi'. 

BIETOLA ROSSA . ftdt BARBABIETOLA-. 

BIFOLCO . Quegli che ara, e lavora il ter- 
reno co' buoi. Vedi alla parola LAVORI, le re- 
gole che dee osservare nella maniera di lavora- 
re, 

BIGATTI . Vedi BACHI DA SETA. 
BIGATTO , o B1GATTQLQ , Animaluzzo , 

(he rode le biade . 

BIGONCIA - Vaso di legno senza coperchio, 
di tenuta intorno a tre mine , compasto di do- 
ghe; si usa principalmente per someggiare l'uva 
premuta al tempo della vendemmia, nel qua! 
caso sarebbe bene che avesse il suo coperc!/in 
dello stesso legnq, per impedire a' raggi salari il 
penetrarvi . 

BIONDELLA. Erba, fedi CENT AURA MI- 
NORE. 

BISCOLTG. E' quel terreno,': nel quale si 
è per due stagioni raccolto, e si dice Biscolto, 
-feichc due volte, coltivate-- in questo non si co- 
stuma fare in quella stagione la: semenza , se 
non se fosse una terra nuova, e capace digraq 
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, BISLINGUA . E' una spezie d* Erba spinosa 
la quale ha le foglie simili al mirto silvestre ; 
e- somiglianti alla lingua del cavallo. 
BISMALVA . ridi MALVAVISCWO . 
BISTORTA. Erba, the ha la foglie*IÌ5cie } 
rossigne di sopra e di sotto pendenti al tur- 
chino, le quali nel crescere si assomigliano al- 
la romice; e quelle che vengono lungo il fu- 
sto sono assai più ficcale,: il fiore è.rossigno, 
* viene a guisa di spiga ì la radica è grossa e 
ritorta come una serpe quando stà rannicchia- 
ta in se stèssa. La Bistorta riserra, fortifica j 
ed è buona contro la peste, e contro il vele- 
no... 

B1ZZARIA . E' una sorta d' agrume j cb' 
è insieme una parte di cedrato; e una patte, 
ìi'arabcia; e dicesi tanto del frutto, che dell' 
albero che Io prodùce : si . coltiva come gli al- 
tri .agrumi, fedi AGRUMI... v - ■ , . 

BOARO, o BOATIERE. E' quello il quale 
la cura de' buoi, che gli nudrisce , gli. fa lari 
buon ietto, gli strofina con paglia quando to;.> 
nano sudati dal lavoro, gli fa, bere due volteir 
giorno nell'Estate^ e una nel? Inverno ^ nè mai 
Quando sono sudati, gli lava i piedi per toglier. 
Ji .il sudiciume e le spine che vi . si attaccano , 
gli ugne di tanto in tanto l'unghie; finalmen- 
te gli tiene un poco discosti uno . dall' altro per 
pajjra che non si battano l'unghie; attenzioni 
tutte che dee usate un buon bdaro. 

Oltre le accennate attenzioni riguardo i Buoi , 
è ben. giusto che diamo, un cenno delle qualità 
che -si- richieggono nel Boaro . Questi dev' esse- 
re fedele ed. esatto a far il suo dovere, giudi- . 
zioso, svegliato, attivo; conoscitore delle in- 
dolì de" terrenL. per giudicare del modo.ond'es- 
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ser debbono lavorati con utilità del proprieta- 
rio, C minorazione della fatica sua propria , e 
di quella degli animali a lui confidati. Convie- 
ne che intorno a questi abbia tutte le cogni- 
zioni , ò che cerchi d' illuminarsi da persone es- 
peri rr-ent a te , non avendole; che tutto noti , dia 
a tutto stia attento, onde appigliarsi a' migliori 
partiti nelle circostanza - Le sue cognizioni si 
devono estendere anche sulla miglior struttura 
delle macchine , e degli strumenti, rieeessarj al 
lavoro, al trasporto, ed a quant' altro possa es^ 
sere di mestieri nelle occorrenze della sua pro- 
fessione , cioè aratri., carri, seminato}, barelle, 
erpici, rotoli, versori, badili, falci, scuri, ra- 
strelli , carrette * gioghi , redini , falene ed ognj 
altro fornimento per appajare i suoi animali, e 
per goyemarli . Deve saper ' distinguere' i buoni 
dai cattivi foraggi , e questi dai mediocri , sia- 
no verdi , O siano secchi . Diligente per se stes-* 
so , ed umano co' famigli a lui sottoposti . 

BOCCHETTA. E' quel termine, che' compat- 
te allo seiaquatore , o ranetta,' che . traversando, 
le capezzagne conduce 1* -acqua fuori del campo , 
e acciò sieno più capaci di licer ere , si fanno or- 
dinariamente colia vanga-, ,V 

BOCCIA. Le rame grosse, e vigorose, phe 
forrnan la testa , o corona dell' albero , diconsi 
rame vere da.jjegno ; perchè destinate, a produr- 
re il legname dell'albero ; e perchè quivi risie- 
dono i nocchi. I rami gracili,' o ramoscelli più 
teneri , <i' chiaman rami da frutto ; perchè sa 
"$per ordinarip risiedon le bocce ,' cioè gli 
Ei decori, e delle frutta . I nocchi, e le 
* sono uni còsa molto diversa. Il nocchie» 
sta in un picciol tubercolo, che in se rac- 
: un fagotiino di foglie , coli' embrione d' un 
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ramicellò: e la boccia è una protuberanza mol- 
(o più grossa e più rotonda del nocchio, den- 
tro la quale stanno ' racchiusi i fiori, e^conse- 
guentememe le frutta. Per boccia s'intende pu- 
re il calice de' fiori che non si è ancora aper- 
to -'" " " "■- •' ■': ."*". .. 
' BOMEROiftìtì Pm»*: ■ .-y • =•■ ' ■ 
BONAGRA. BUUMACA. ' ' -■ ^ •"■ 
BONCRISTIANO. Sorta di pero & cui ne 
sono siate' di' curiosi distinte varie spezie, ma 
seguitando il sentimento di M. de la Qamtinie , 
U qiiate SÌ ride di' tutte ' queste distinzioni, di- 
cendo, che tutto nasca dal terreno , dal sito , 
'daU' annata , 'dalla forza 9 debolezza dell' 
albero,' giacché tal volta sopra una pianti i- 
stessa si ritrovano 'queste diverse spezie di pe- 
re ; ini ristagnerò a sole due qualità, cioè da 
Estate,' e ila Inverno- Le frutta "del boncvistia- 
no da Inverno , : stante la lunga sua durata , ten- 
gono il' primo 'posto, 'quantunque 'vi sieno altre 
qualità di pere più gustose, le quali perà jhfta- 
cidiscano presto : la loro figura è piramidale , e 
lunga , dì cojor giallo' quando' sono mature . 
Questo fruito innestato sul cotogno fa le pere 
più .' presto i' più 'ben fatte, e più gialle^ do- 
yecdiè innestato sopra il sa I va tieo vengono più 
picciòle, punteggiate, e* nodóse. Odiando quest' 
albero ha tene sbocciati i fiori, prima che al- 
leghino il frutto , si ' taglino ' lòtti con forbice 
alla riserva d'uno per polluzzola, il migliore, 
di'gambo' più grosso, di colore vermiglio , e, 
più vivo degli altri. Annodati i frutti," si stac- 
chino con l'-unghie tutte, le ' sortite che venisse- 
ro , particolarmente quelle vicino a' gambi del- 
le pere , e in cima alle polluzzole , conte pure 
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alla, fine di Maggio , o al principio di Giugno" 
si spumino tutte le nuove cime delle rame buo- 
ne, e tutto questo perchè il nutrimento vadi 
solo in benefizio delle frutta; Alla fine d'Ago- 
sto si levano all' albero tutte le foglie che im- 
pediscono a' raggi solari il percuotere il frut- 
to , acciocché venga di bel colore . Prova be- 
ne nelle terre moderatamente secche , e leggieri 
in luogo caldo non esposto alla tramontana , 
mentre ne' paesi freddi di teria umida , e for- 
te , ovvero troppo asciutta , c 1 poco sostanzio- 
sa i frutti riescono piccoli, insipidi * legnosi, e 
granellosi . 

Quello da Estate muschiato non riesce che 
sul salvatico; è eccellente, alberò grande , frut- 
to di bella figura , di moderata grossezza co- 
me una bergamotta, di color bianco da una 
parte , e rosso dall' altra , di pasta tenera y 
sugosa, e odorosSj matura in Agosto. Vedi 
PERÒ , ove s' è parlato della coltura de' peri io 
generale . 

BORDO . Aggiunlo che si dà ad una quali- 
tà di melo , e alle frutta che produce. Due 
suro le spezie ; una che h le frutta grosse , e 
l' altra che le fa più piccole: tanto ,1'une che 
le altre sono d'un color rosso cupo pendente al- 
la ruggine , di sì grato sapore, e di tal dolcez- 
za, che riescono piacevoli al gusto prima an- 
cora d'esser mature. Quest'albero ricerca la! 
coltura stessa degl'altri meli . Vtdi MELO . 

BORRANA. Erb.i d'orto molto conosciuta , 
che ha le foglie verdastre, larghe, lunghe, ri- 
coperte d'un pelo corto assaiduro, e si mangia 
in insalata quando per altro le sue foglie sonof 
tenere, t pia ioti ssisme- : v sui sono grandi,- sì 
cuocono, come si usi con quel)» della bieta 
ma 
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ina avvertasi ili ben lavarle a motivo della ter- 
ra che hanno attaccata alle loro foglie. 

Siccome là sua bontà consiste nell* esser tene- 
ra , così per averla sempre giovane si semina in 
diversi tempi, e per lo più di Marzo, e Apri- 
le, e basta Ogni tanto sarchiarla , e siccome teme 
il gelo, si dee coprirla con sterco fresco. Il suo, 
.seme si raccoglie, quando non è ancor secca la 
pianta , perchè è facilissimo a cadere ; Questa 
pianta è cordiale ; la sua bollitura addolcisce 1* 
acrimonia del sangue, e degli altri umori ; ri- 
media a' mali che cagiona la bile nera , e I* i- 
pocondrià: il suo fiore j eh' è turchino, è uno 
de' tre fiori, cordiali ; - 
, B05CAJUOJLO. Così chiamasi colui che -ha 
la sopraintendenzà ad un bosco; e che deve pos- 
sedere tutte le cognizioni che si esìgono per il 
loro stabilitnento , coltura , è conservazione . 

BOSCHETTI. Piccoli boschi, che servono 
ti' adornamento ne' grandi giardini , e ve ne 
sono di piò forme . I boschetti scoperti, o di 
parata consistono in viali d'alberi ^ accompa- 
gnati da una palizzata a sedile, o all'altezza 
dà appoggiarsi , al di sopra, della quale si vedo-- 
no de' cespugli a palla, o guglia, secondo le 
diverse figure che gli si dà , e compartiti lungo 
la palizzata. I boschetti a qvincuncem , sona 
viali d' alberi aiti piantati ad angoli retti j cioè 
a dire che formano uno spazio quadrato da ogni 
parte. Si formano di piante sbarbate; quelle di 
fusto alto si pongono sei piedi distanti 1" una 
dall' altra, e tre piedi quelle da frasca, taglian- 
do a queste la cima, perchè si distendano in ra- 
mi , e faccian' ombra . 

BOSCO . Con questa voce s' intende in gene^ 
tale l'unione confusa d'ogni maniera dì piante 



di qualunque età e spezie. Altre di queste pian- 
te sono 'di' legno forte e duro, ed altre dì le* 
gnq fenero o dolce, 'o come dicesi bianco . In 
certi boschi il numero delle piante forti 'eccede 
■ quello delle dolci , e così vice versa; coni' an- 
che ve rie sono degli altri,' ne' quali non ali-' 
gna die delle prime, o delle seconde, e non dì 
rado eziandio di particolari specie , doc o di so- 
le quercie, q di soli elici j o frasini ," carpini ■S 
bossi , cipressi , o di soli castagni, o faggi, ol- s 
nii, noci, o d'i soli abeti , pini ,' larici , tigli, 
pioppi, sàlici, 'olmi, ecc. Ognuno dì cotesti, ed 
altri legni ha le sue proprie e particolari utili* 
tà; ognuno è più adattato a questo , o quel "ui 
so!', sto'perla costruzione dì macchine, di edificj,- 
di navigli, come pure per li bisogni ' della canv- 
p3i;na , <■ dell' Apicoltura , non che per far fuo- 
co, per trame carbone , ~ resine ,' .gomme ecc.' 
Niuna pianta in somma è inutile : q il suo tut- 
to, o le parti, "cioè "radici, tronchi ', ' rami , fo- 
glie ," frutta , ' ha in se onde gli uomini, e-: gli 
animali' possano ricavarne questo o quel benefi- 
cio , ed impiegar in mille diverse maniere-. 
Quindi è che i boschi si debbono ine ttere nella' 
riga' de' .beni di campagna ì più lucrosi , almeno 
certamente d'alcune mal ideate * coltivazioni' , 
per tt grand'. uso che se ne fa,' per l'esitò faci- 
le , per la poca spesa ò : incomodo che recano 'a 
mantenerli , e perchè finalmente reggono all' 
ingiùrie, dell' aria , e sono sottoposti 'a meno ac- 
cidenti tii qualunque altro prodotto". .Contutto- 
ciò in véce" che alcuno pensi a (arné di nuovi , 
o a,^niEtire"ì vecchi , si vanno anzi contbùa- 
menfe distruggendo per sustituirvi delle co lti- 
v.a*Ìoni , die in breve forse si ridurranno infrut; 
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Matiitr* di fare un bosco da muw • 

Per fare un bosco di nuovo servono le terre 
fii qualità mediocre! le quali in questo genere 
fertilizzano più , poiché le migliori serbar sj 
debbono per grani, fieni , e altri prodotti. Se 
il terreno è umido in de' fondi , ' o lurìgo a' fiu- 
mi, sarà buono per pioppi, salci, ontani, ed 
altri alberi di simil genere ; se grasso e miti- 
gato , vi si mettono degli pimi , de" frassini ec. 
Le querele , i ceni , i castagni nelle terre for- 
ti , e a bacio, e nelle leggiere i pini', e gli a- 
beti . Del rimanente bisogna che abbiano' un 
fondo di quattro in cinque piedi , particolarmen- 
te gli alberi grossi che buttano perpendicolar- 
mente la loro barba principale. I bpschi riesco- 
no ugualmente in piano che in costa, e i più 
begli alberi per boscaglie sono la quercia , il ca- 
stagno , e poi l'olmo, l'albero, il frassinej il 
carpine, l'acero ; Si può formare un nuovo bo- 
sco seminandovi le ghiande ' nel mese' di Mar- 
zo, dopo fattovi nell' Inverno un divelto pro- 
fondo'due piedi e' mezzo, e per più certezza 
della loro nascita, sarà saggia precauzione il far- 
le germogliare anticipatamente nella/sabbia, 1 ma 
la più breve, "e la'pitì'sicura è il piantar delle 
barbatelle forti , e di buona messa , con molte 
barbe ben nodrite , senza musco , nè nodi , spian- 
tate di fresco, con il suo pane di terra facen- 
done ta piantata in giornate tepide ed umide' , 
nel mese' di Febbrajo se il fondo è sassoso, e 
leggiero', e in Marza "se Zè umido. Il terreno 
dee esser diveltato al principio dell'Inverno al T 
la profondità di tre piedi e 'mezzo* è nel porre 
le barbatelle si mette in fondo alle fosse quat- 
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tro dita almeno di buona terra governata , òs; 
servando nel riempirle della tèrra cavata , d( 
gettare di sotto quella ch'era alla superficie , 
e di sopra quella eh' et à al fondo , e quanto 
più larghe saranno le fosse j tanto più prestò 
cresceranno . I boschi formati con barbatelle o 
piante giovini , come sopra si è detto ; richie- 
dono in vero una maggiore spesa per la pian- 
tagione , ma crescono cori assai più sollecitudi- 
ne, e più presto se ne ritrae il frutto; dovec- 
chc quelli seminati colle ghiande sono infinita- 
mente più tardivi a crescere, ina la spesai mi- 
nore, le piante vengono più vigorose, eti il le- 
gname è di maggior, durata. Le medesime re- 
gole si praticano nel piantar ragnajei paretai i 
e boschi di piacere. Se il bosco dee esser da 
. taglio , e non da lasciar crescere per il suo 
frutto , o per gran legname, si scaptzzano le 
barbatelle; si slargano all'intorno le barbe d- 
rizzontali , e si pongono le piante ad una con- 
veniente distanza, con lasciarle escire fuori del- 
la terra quattro o cinque dita, perchè si dila- 
tino in legname , ma non bisogna perà metter- 
le troppo a fondo . Trattandosi di boschi d' al- 
beri die si vogliono lasciar crescere a fusto al- 
to j in qùanto agli scassi si faranno come so- 
pra; per le piante poi, queste debbono essere 
alte sei piedi , e grosse ih fondo come il brac- 
cio, ne si scapezzano punto,, acciocché il fusto 1 
venga alto è si sotterrano ad un piede solo di 
profondità ,- con legarle ad un palo fitto in ter- 
ra per sostenerle affine che vengano diritte . Le 
barbe si lasciano di tutta la sua lunghezza, co- 
prendole di terra , la quale si pigia dolcemente 
son Je niarri .- 
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Qei lavori che si devono fare d Boschi 
■ nuovamente pìantAti . ■ 



Due volte Tanno si lavora il terreno de'bo-, 
(chi nuovamente piantati , la prima in Aprila 
per un tempo umido , la seconda in Settembre , 
tanto per estirpare le mal* erbe, ravvivare la 
terra, e far crescere più presto il bosco. Con- 
tinuando questa diligenza per cinque "o sei aiti 
ni, io dieci anni un bosco può rendere un ta-; 
glio abbondante, dopo il quale va rilavorato » 
ma prima di giugnere al taglio , allorché è di 
sei anni, sarà utile il rimondare i pedali delle 
piante della superfluità de' ratei che nudriscano, 
poiché il sugo vegetante trovandosi diviso in 
tante parti, è per così dire sospeso, nè opera 
con fona in nessuno di tanti rami, cosicché 
tolta l'abbondanza di essi che si trova al peda- 
le , prenderà il sugo nuova forza , e tutto 1" a- 
limento si porterà ai tronco, iL quale getterà 
più di prima, e più grossi, e di più bella mes- 
sa saranno i getti; dopo la quale operazione si 
lascerà crescere il bosco, a suo piacimento fine* 
al tempo del taglio' senza farvi cosa veruna. 
Rispettò poi alte piante da lasciarsi crescere , 
prima che abbiano tre anni si diradano, la- 
sciandole un solo fusto ad ogni pedale , con di- 
ramarle dilige n,temente per timore d e non" si 
distendano : in frasche, .e: alla fine di cinque an r 
ni nel mese di Febbrajo,,o Marzo nuovamente 
si rimondano. Il potare gli alberi- de' baserà. sti- 
matola alcuni inutile, c inrìnitarninte giove- 
vole mentre così si ravvivano, « quasi s' in- 



guali succhiando. la parte, essenziale deU'aikere. 




che gettano 
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iono motivo che cresca sten tatara ente gobbo } 
,.mal messo y ed infermiccio. Conviene però av- 
' Venire che gli alberi dì legno tenero , ed il fag- 
gio massimamente, non sono atti a ricevere li- 
na tale operazione i »*..-, 

I boschi di qualche estensione c bene divider- 
li in certe porzioni perchè ogn' anno una ve 
ne sia in taglio j ch'è quello che si dice mette- 
re in taglio i o vendita regolata: il buon'uso è 
di non tagliare il bosco prima che abbia dieci 
anni. Quando si vuol fare uri bosco da' non! 
tagliarsi ogni dieci anni , si lascia crescere per 
trenta ; a almeno ventisette anni; e pec sapere- 
se torni conto il lasciarlo cosi crescere ; o ta- 
gliarlo ogni dieci anni va esaminata, e cono- 
sciuta la natura del terreno ,- considerata la 
quantità die si ha tanto degli uni che degli al- 
tri ; l'età v la natura del legname, le piazze 
vuote; e i luoghi dove gli alberi non vengono' 
bene conoscendosi un bòsco' se è buono dagli 
alberi dj bella messa , folti , vigorosi ,> senza che 
vi nascono 1 spighi Salvatici)^ tignamiche, timore* 
e calcatreppi , i quali indicano sicuramente un 
terreno magro i 

Oftraziani tà avi/ertcìite ncceiiarit ptr la 
conjtrvaxione de' Baschi. 

E'un' attenzione! importante per il manteni- 
mento de' boschi il visitargli di tanto in tanto , 
e ravvivare le piante j tagliando* e mozzando 
fino alla barba le caspe « alberi , o tronchi di 
cattiva messa, quelli che sono storti, o dan- 
neggiati dalle bestie nel pascolare, o scapezza- 
ti male a proposito , aftinché ributtino dalla 
caspa, -e se mancano totalmente, ripiantarne ne* 
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luoghi vuoti ; come pure l'impedire che le be- 
stie vadano a pascolarvi dopo tagliati,' fino a 
che le piante non hanno l cinque anni, perchè 
prima dì quest'età non sono la loro sortite-gran, 
te ad un altezza da' difendersi dalle bestie; a. 
màssime dalie capre, -dal bestiame grosso , e se 
mai qiialch'e rampollo venisse mozzato da qual- 
che bestia j siccome la bava che vi lasciano so- 
pra corrompe il ramo , e danneggia tutto V al- 
berò; cosi và tagliato questo rampollo' rasente 
il corpo dell'albero. Quando poi sono iri. gra- 
do che vi possono pascer l'erba,- o là. ghianda 
senza far danno, vi si lascia andare quella quan- 
tità proporzionata al pascolo ; niai però vi si 
m'addano dalla rrietà di Maggio fino alla metà 
di Giugno i perchè rovirierebbero il bosco' man- 
giando i nuovi getti. Siccome la maggior p^àrté 
de' danni si fa da. quelli che hanno i terreni vi- 
cini, (Sprigionali della campagna; de' castelli j 
e da' contadini istessi , i quali hanno facoltà di 
servirsi del legname da lavoro ; e dà bruciare * 
e dì farvi pascolar le bestie; così bisogna 1 invi- 
gilare per tenerli ih dovere, nè lasciar portar 
via ghiande di quercia 1 ó di .faggio.;- nè casta, 
gne; nè soffrire che vi si taglino legne , riè die 
vi si faccia carbone,- o calcina; se non ne' luo- 
ghi distanti al legname chiamati piazze , nè che 
si dia fuoco agli sterpi ; nè che si dirami * 
sbucci ; o scorzi alcun albero fìnch' jjj , ir» 
piedi; 

Qitande .ti deve fivr il taglio ne* Baschi* 

Prima di tagliare un bosco va esaminato qua!" 
esito.pronto si può avere delle legna, e se è 
meglio venderle all' ingrosso, o a minuto, se 
fai 
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far carbone , o brace , o ss vendere Ì boschi 
ritti , massime per chi non è del mestiere: de- 
terminare la qualità, e quantità degli alberi che 
si vogliono lasciar crescere senza tagliare per li- 
so d'utensili, carri, ed altro, scegliendo quelli 
di più bel iìlo, e che vengano meglio. Il tem- 
po più proprio per il taglio è dall' Autunno fi- 
no alla fine dell'Invetrio, nè mai quando muo- 
vono , come nel mese di Aprile , e si debbono, 
tagliare con l'asci, o scure, senza schiantar- 
li, a fior di terra per quelli dì dieti armi, e 
più basso di3 si, può per quelli di fusto aitò, e, 
andantem.nte tutto i' bosco, tanto buono, eie 
— fattivo, perchè ritorni d'una Medesima messa , 
non toccando le porrine vecchie, ansi lascian- 
do le nuove die si vogliono far crescere ,■ co- 
rne feup gli alberi dì confine, i quali divìdo-, 
no o i tagli ,oi terreni di diversi padronati , 
e the sogliono esser contrassegnati nei pedale , 
Nel tempo istesso si procura che vi sieno degli 
opera), L quali stipino il bosco, e trasportino, 
il legname fuori del tagliato, per tiinote dia 
indugiando le carteggiature non guastino le nuo- 
ve sortite . . ;~ ■■ 

,Per ì primi due o ire anni dopo tagliato un, 
bosco si può lavorate il terreno, e seminarvi 
il grano , come praticano molti , osservando pe- 
rò di non offendere .le caspe, poiché essendo 
quella tetta per dìr.così. riposata, e ingrassata 
dalle foglie d€glì alberi che cadute vi putrefan- 
no, se ne otterrà abbondanti prodotti , e ne 
goderanno le stesse piante del bosco , ni<entre 
smovendole co' lavori attorno al pedale la ter- 
ra, più vegete saranno,, le, nuove sortite^.. ■:. : 
. Il secondo anno dopo;il taglio :si diradano, e 
(iìTtqqdano, i getti clie ciascuna caspa avrà but 




i BOS. 4? 
[ati ; e il quinto o sesto anno si esamina se le 
caspe ne sono troppo piene, per levare i rami 
superflui, e tutto quello che sarebbe d'ostacolo 
al loro accrescimento : ma non vi si debbono 
impiegare che persone sicure, acciocché non gua- 
stino o per ignoranza, o per malizia ì rami 
che meditano di essere conservati . ■ « 

Noti dee il proprietario lasciar venire il ta- 
glio troppo vecchio , perchè le caspe non si ri- 
ducano in grado di non ributtare , come accade- 
rebbe se si lasciassero passare trent* anni ' senza, 
tagliarle. Nulla v.' è di più pregiudiziale a' bo- 
schi , quanto il 'non tagliar» ì rami allorché so- 
no d'una certa grossezza, tutti i getti delle 
caspe non possono più buttare , subitochè la scor- 
da ha per l'età acquistata una certa fittezza , e 
bisogna che la caspa perisca'. In fatti non sem- 
pre dalla grossezza del fusto dipendono i get- 
ti che debbono ributtare sopra il ramo , ma 
piuttosto dalla sua età, la quale rende la scorza 
più o menò penetrabile a' getti ch'essa contie- 
ne . Qu andei caspe .s'alzano più d'un piede 
e mezzo da terra, si ribassano, facendole ta- 
gliare al pari del terreno; allora veramente but- 
tano meno getti , ma sono più forti e più' nu- 
di-iti, il che rende infinitamente più bello il bo- 
sco. Senza queste attenzioni le caspe di un bo- 
sco tagliato più volte buttano tantf getti, 'die 
non potendoli nudri re. tutti in un tratto, restano 
piccoli, e il bosco non giunge mai ad una ra. 
gionevole grossezza : . : - "• 

Il traffico de* boschi è 'uno. de' più importanti' 
ehe sì passano fare alla campagna, ina richiède 
delle cognizioni * pamsolari , poiché nella compra 
d ■ un bosco , oltre il sapere la sua vera esten- 
sione , se'è folto, ss le piante sono, grosse-. 
Pili, d' A,y. Tetri, il. D> gran- 
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grandi , nè troppo vecchie , conviene vedere i 
che cosa è buono il legname , e secondo la suj 
qualità conoscere se l'esito sarà vantaggioso ; 
così il legname d'alberi grandi, situati in buo- 
ni terreni] e poco soleggiati, c tenero, e più 
adattato per lavori da legtiajuoli, che per le fab- 
briche, dovecché quello d'alberi cresciuti tra' 
sassi* ò in un terreno sabbionoso, esposto al 
mezzodì, c duro; e buono per lavori grossi ; 
ed il maggiore o minor vantaggio dipende dal- 
la vicinanza delle città, dalle spese di compra , 
di atterrarlo , e conciarlo , dì conduttura , e 
gabelle j che vanno tutte beo computate; Va 
finalmente considerata l'età del bosco,- la qua- 
le sì conosce contando le messe che ciascun an- 
no gettano gli alberi ; oppure , siccome il sugo 
nutritivo d'ogn'anno forma attorno il midollo 
dell'albero un cerchio ^ così, basta contare il 
numera de' cerchi del centro fino alla scorza per 
sapere quanti anni abbia un albero-. 

I boschi di dieci anni /servono a far carbone, 
brace , pezzi da cataste per bruciare , fastelli , e 
fascine : quelli lasciati crescere alti , servono per 
travi, e travicelli, per le fabbriche , per colon- 
rie* e colonnelli ( se sonò quercie ) per le - vi- 
ti, per. far carri, per lavori da legnaiuoli, e 
cose sirìnli U miglior legnarne da scaldarsi o 
«! a bruciare c quello di cerro, di cai-pine , per 
il calore s e carbone che fanno , ma è nocivo 
al capo : quello di quercia è soggetto a schiz- 
zare nel fuoco - quando è giovane , e ad anneri- 
re quand'è vecchio'; la; quercia però- taglia- 
ta verde fa buon fuoco : il più cattivo per Ja 
sua poca forza è il legno bianco, .il quale' si 
adopera ne' piccoli cammini per tscaldarsi ad cri 
fuoco gentile : quello che si trasporta per ac- 
■ . - ' - . 9«*f 
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qua, e sopra foderi brucia presto, ed ha meno 
Calore. 

Ciocché decide della bontà de^ legname da la- 
vori; e fabbriche, è l'esposizione al Sole secon- 
do la natura degli alberi; cosi sono migliori 
quelli che crescono dalla parte d'Oriente, o di 
Settentrione , perchè il freddo li fa meglio au- 
drire; in fatti sono più grossi, più diritti, ed 
hanno poco albume, mentre la forza del legno » 
dipende dalla fibra fissa, e quelli che hanno i 
pori più grandi, e in maggior numero, sono 
più deboli- La quercia è la migliore * e la più 
fòrte , quando alla qualità del lavoro non pre- 
giudichi l'esser pesante; il castagno è molto in 
uso* purché non sia esposto all'umido; l'abeto 
è buono per travicelli , e travi , ma non bisogna 
che la calcini lo tocchi; il noce è buono per 
legnajuoli j e per lavori più delicati. Conferisce 
ar*ora alla loro maggiore fortezza il tagliarli 
in Ottobre, Novembre, Dicembre e Gsnfiajo , 
quando è vento di tramontana , perchè allora il 
sugo vegetante è meno in azione , e il freddo 
riserra i pori dell'albero; ma debbonsi fare nel 
tempo istesso conciare , e mettere al coperto dal- 
le pìoggie , lasciando tra un pezzo e I* altro uno 
spazio sufficiente, perchè si secchino a poco a 
poco . 

Finalmente allorché il terreno non può più 
essere a bosco, tagliate le piante grandi e pie- 
cole , si levano le caspe , sradicandole a colpi di 
scure, e ridotto il terreno uguale si abbruciano 
ì rovi , spini , ed erbe , con farvi poi due buoni 
lavori, e seminarvi per i primi tre anni &ye , 
vecce , o vena-, e quindi il grano . 

BOSSC* ■ - , Arboscello che cresce qualche 
volta molto grande: si usa ne' giardini, e con- 
D a tor- 
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torni rie* pattarti , facendogli prende-re eoii la 
telatura, i compartimenti, e le forme che si 
vuole. Il fiore i verde, e il frutto rosso; ìl 
legno è giallo, assai duro, senza midolli, e 
molto Stimato, per far lavori minuti. Viene in 
tutti i terreni, e ad ogni esposizione , ma 1* 
ombra gli c più favorevole. Si moltìplica da sa 
con j;etti die buttano le birbe, o con piante; 
sbarbate, o c»n rami di piante vecchie, i qua- 
li si tagliano in fondo, e si piangono per par- 
te In de' solchi dì terra lavorata, e all' om- 
bra, innaffiandoli subito : viene ancora dal se^ 
me che SÌ pone nel mese' d' Ottobre in, terreno 
lavorato, e ouando e bastantemente cresciuto si 
trapianta. 

Per fare un parterre , bisogna tracciare il 
disegno, affondare un piede e mezzo il terreni» 
del parterre e porlo a livello, poi far de'buch^ 
fondi circa un mezzo piede con un pinolo, sot- 
terrandovi nel cavarlo le barbe del tossalo , 
delle quali si saranno puntate un poco le mi- 
nute barboline fino al fusto, e piegando secon- 
do il disegno , se gli farà prendere la forma 
che dee avere: il secondo anno dopo pianta^ 
to si tosa, e poi ogni anno al mese di Mag- 
gio. 

11 legno del Bosso è pregno <ji un zolfo nar- 
cotico; onde l'olio, che se ne distilla, sollìeva 
pgni dolore , ed in ispeeialità l'Odontalgia, e 
l' Epilessia , Per la sua forza narcotica si com- 
mendano gli stuzzicadenti fatti di questo legno. 
\ BOTTE. Vaso di legname nel quale comu- 
nemente si conserva il vino, o simili liquori , 
dt figura cilindrica , alquante; più corpacciuto 
nel mezzo che nelle testate. Il miglior legna- 
me per ferie è jl castagno , di yena diritta , seti; 



Digitized by C^ooi 



Sa nodi, ne albume: e le doghe debbono èsser 
larghe cinque dita perche vengano tonje bene , 
t giosse a proporzione della tenuta della botte, 
e un. poco più grosse nell* estremità che in mez- 
zo; lo stesso dee. esser de' pezzi de' fondi , che 
Vanno ben collegati: i cerchi ancora sono di 
castagno . ~Ntl comprare le botti e d' uopo intor- 
niarsi della loro tenuta . 

Sono queste uri oggetto, di gràri conseguenza 
per la conservazione del vino : secondo che so- 
no più à meno, grosse, bene o inai cerchiate i 
.si fa più ó meno evaporazione; cosi quando le 
botti sonò ben serrate da* cerchi-, e che il le- 
gname "sia grosso, non svaporerà pia dopo im- 
bottalo, purché si osservi di riempirle ogni set- 
timana, mentre uria batté la quale sì riempia 
una volta il mese , consuma iiei decórso d'un 
anno più vinti che riòn fanno quattro bòtti ri- 
piene due volte la settimana i Se si userà quest' 
attenziorie, e che ti ìegnariie sia bene scelto , 
e le cantine fresche, t certò che il vino riori 
perde quasi nulla; ma se il legname della bót- 
te c pòco gròsso , come si lisa comunemente $ 
è impossibile che il vino così tenuto non perda 
con la traspirazione , e riori patisca molto ne' 
caldi, e ne" freddi. Si. stimano le botti grandi, 
perchè l'unione di molto vino insieme lo re ri- 
de più gagliardo . Le botti .di rovere sòno le 
più forti : quelle di castagno saìvàtico riori sonò 
di tanta durata, ma però più leggiere per ma* 
rieggiarsi, e più facili a toglierli il inai* odore , 
o la muffa che a quelle di rsvers » 
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Affinicrc di levare al! e botti il md' odore. 

Con lo star vuote le botti prendono il sécj 
co, e lo parteciparlo al vino; in tal caso si fac- 
cia bollire dell'aceto con foglie di salcio, ra- 
diche di finocchio, rampino, e alti:' erbe odori- 
fere, e bollenti si ponghino nella botte patita , 
rivoltandola per ogni parte, acciocché ne resti 
per tutto bagnata; questa roba però si dee le. 
vare prima che si raffreddi afTattb . Che se un 
tal difetto proviene da vino guasto lasciato ir) 
fondo della botte , e quivi riseccato, cosa difi 
succede quando in vece dì V'Ho buono , p ace- 
to, vi sì lascia del mezzo vino, o vino stret- 
to, allora la botte non è curabile, come pure 
là rimira proveniente dall' istesse cause, se non 
ostante si volesse fare qualche giovamento ad 
una tal botte, si levi la doga del cocchiume, si 
riempia d'uva ammaccata, e vi si lasci bollire 
secondo il solito, poi si cavi il vino, e si " ri T 
ponga una nuova doga in luogo di quella CÌie 
S'è levata. 

Un oggetto che merita attenzione è quellq 
di procurare che le botti non acquistino cosa 
aletta di cattivo , come facilmente accade ,- o 
per esservi stato del vino difettoso, o perche 
quel poco di vino, die vi si fascia nel vuotar- 
le, dopo inforzato non siasi cavato, ma col te- 
per lo troppo tempo y' abbia fatta la fondata , o 
per qualunque altra simil causa, ' niefttre tutte 
quelle cattive qualità die acquistate avessero le 
botti, le comunicherebbero, sicuramente al vino 
che vi si ponesse. Perchi riello star vuote non 
prendano di secco, conviene nel cavare il vino 
jasciarvene una certa' quantità proporzionata af- 



Digitized by Google 



DOT. jj 

la grandezza della botte: come per esempio, se 
la botte contiene circa venti barili , die sono 
duemila" ottocento libbre d'umidq, sarà suffi- 
ciente il lasciarcene due in tre fiaschi,' o Siano 
quattordici in venti libbre, e così ragguagliata- 
mente secondo h loro, tenuta; e questo infor- 
zato die sia sj leva prima che vi faccia la fon- 
data: quindi sfondata la botte, : o per meglio 
dire levato quel legno ch*è iq uno de' fondi di 
«sa , si poqe per qualche tempo al Sole . Prinja 
di mettervi nuovamente ' il villo ^ si fa,' bollire 
sul fuoco del vino , O dell', acqua , usandosi tan- 
to l'uno die l'altra, e cosi bollente si rigetta 
dentro, girando, e rivoltando la botte per o- 
gni verso , e questo si ripete ' per tre volte al- 
meno, con osservare di levare ciascuna volta 
della botte il vino, o acqua che vi sarà posta , 
prima che si agghiacci .'* " ' ' , ' ' ' *' ■ / ! 1 ' l "' 
■ BRACE . ' Nome da'. Toscani attribuito ad 
una spezie ' di carbone , ma molto diversa dal 
carbone , e dalla carbonina , perchè essendo fat- 
ta di legna minute , è di ramoscelli pò zzati 
dalle piante 'de' boschi, è 'assai minuta"^ iseije 
ad accendersi , e fa un fuoco assai più leggiero, , 
e meno offensivo , e però usata solo nelle bra- 
ciere, e scaldini. Facile e brave e la Sila pre- 
parazione . Si fa un piccio.1 monticello dì rami 
sul terreno, e datoli fuoco, 'acceso che s,!a, si 
Va sempre aggiugnendo altre legna; donde 'ne 
sorge una gran fiamma, finché tutti i rami sia- 
jio abbruciati; allora si smorba il fuoco con get- 
tarvi sopra dell' acqua , nel tempo stesso die al- 
tri la rivoltano , la slargano, e h dividono , 
continuando a rivoltarla , e bagnarla findiè n 9- n - 
YÌ apparisca più-fuoco, * " ' * " ' . 
V' è anche il bracione , simile sfy, btace t 
D * ' così 
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Così detto per esser più grosso , ■ e fatto di rarai 
Un poco più grandi. . * 

BRACCltJOLI . Sono quelli fossetti , che non. 
sona retti , i quali ricevendo l' acqua , la co- 
municano poi alh fossi ; sono propriamente quel- 
li, .che si conducono a guisa di braccio; la pro- 
fondità di questi suol essere di un pajraoemez- 
20 , ovvero due , o tre , è quattro più o meno 
a proporzione del ricevimento maggiore, o mi- 
nore delle acque, e secondo la giacitura del ter- - 
reno. , 

Branca orsina, redi acanto. 

BRILLA TOJO. Strumento dì legno col quai 
le si monda il riso , il miglio , ecc. 

BRIONIA , detta anche Vite bianca , e Zu& 
ca salvifica . Pianta che fa pampino e radice 
grosjlssima, esi distingue jn erande, e piccola? 
ì' una e l'altra cresce ne' boschi , e luoghi umi- 
di; butta molti gaisbi sottili, i quali serpeg- 
giano per terra, e si arrampicano sopra gli al- 
tri alberi . Questa pianta è vulneraria , rinfrei 
■scarne, e astringente.- si usa esteriormente per 
arrestare l'emorragie; la decozione in gargaris- 
mo giova alle affezioni delle glandule , e deli* 
Ugola .- è buona al polmone , allo spurgo di san- 
gue, alla dissenteria, e alle piaghe. 

BRÓCCl . Spezie di fila o ligaraenti che ven- 
gono ad .alcune piante, co' quali si attaccano a- 
gli àlberi, O altro laro vicino; come l'edera 
ecc. Quelli che gettano le viti si chiamano vi- 
ticci . 

BROCCOLO. Pipita, o Tallo del cavolo , 
rapa, e simili erbe, quando incominciano a dar 
segno di fiorire. 

BROGIOTTO. Spezie di fico nero di ,gros- v 
sa èucciaj che matura 'in Settembre j redi 

e/co. aro. 
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BROLO . Si dovrà il Brain ridurre piano i 
cioè, die non sia a luoghi alto, a luoghi bas- 
so, ìiia a livello perfetto, perche nell'Estate , 
quando cadono le pioggie, resti ugualmente ba- 
gnalo. Si deve attorniarlo di muro, per difen- 
derlo da' ladri , e acciò che le frutta sjano sicu- 
re: che se non si potesse di muro, si circondi 
almeno di una folta siepe, formata di spini, 
frammischiati con conasrrello, o sanguina, ac- 
ciò tanto più venga folta di foglie, e si forme- 
rà nel modo seguente. Nel mese di Novembre 
si faccia cavar il fosso per tutto il circondario 
del brolo , poi alla nuova stagione si pianteran- 
no gli spini, ed altro, come ho detto. Il secon- 
do anno si pieghi con buona disposizione: il 
ierzo e il quarto si continui allo stesso modo , 
e si continui sino a tanto, che sia all'altezza 
di tre piedi : dovendo essa servire piuttosto di 
ornamento , die per difesa ; essendo die , pgr. 
guardarla dai ladri, i muri stessi non bastano i 
Fatto questo si dovranno disporre le file de* 
fruttati a piacere del Padrone, e queste si fa- 
ranno lontane l'una dall'altra almeno cinque 
pertiche: così pure lì fruttar! si pianteranno in 
distanza medesimamente in quattro cinque per- 
tiche . Cresciuti J che siano , non compariranno 
cosi rari, come rassembrano, quando si pianta- 
no. Delle spezie poi rfe'fruttari, e altri erbag- 
gi , o radiche che si dovranno porre , può veder- 
si alla voce ORTO , ove abbiamo parlato diffu- 
samente . 

BRUCI . Siccome le loro uova sono per lo 
piti in quelle foglie secche , accartocciate che 
restano attaccate su gli alberi , anderebbero- fat- 
te cadere, c bruciate, perchè al Sole di Marzo 
na- 
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pascono. Per difendere gli alberi dal danno 4)? 
gli fanno i bruci v'è chi insegna di prender? 
(della ginestra tagliata minuta , e tenuta per u- 
pa notte in infusione Dell' acqua, volendovi 
una bracciata in una tìnnozza, e il giorno do- 
po aspergere con una scopa gli alberi, ó altre 
piante ove si vedono i bruci, cosa che sì ripete 
più volte. Alcuni '.dicono che le ceneri di sei- 
menti messe a molle tre giorni nell'acqua, e 
con questa spruzzare l'erbe, e piante, oppure 
.Jl profumarle con pece, e solfo vivo, siino un 
rimedio contro questi animali . Si pretende an- 
cora cji e tenendo i semi itile piante a. .molle 
in una rannata fatta, di cenere di fi:p , e' quin- 
di seminati , non vi allignino i bruci, e se ve, 
ne sono, periscano. V'$ finalmente chi fa bol- 
lire sul fuoco una mescolanza di pai ti uguali 
di orina, e di morchia d' olio, la lasciano raf- 
freddare, e ne spruzzano l'erbe,' e le piante. 
" BRUSCARE . Questa voce nuli' altro signifi- 
ca, che la potagione che si suole fare annual- 
mente agli Alberi , ed alle Viti . Popò la ven- 
Jjnimia si può dar principio al brus.-ate le Vi- 
ti, quelle però, che 'saranno le più vecchie, ma 
ne' mesi di r^oyembre , Dicembre, Cjennaro , e 
Febbraio si deve bruscar meno che si può, a 
motivo , che se la stagione dell' Inverno va ri- 
gorosa dì molto , le Viti Vuscate a quel tempo 
patirebbero p,on poco. . Meglio dunque sari cì- 
Servar la bmscadura alla nuova stagione.' Vedi 
alla voce VITE, ove si è parlato diffusamente, 
BRUSCOLO i cosi viene chiamato a cagione 
del suo acido sapore , e si semina in Luna vec- 
chia di Marzo, o m terra mediocre,' ed in sito 
che sia piuttosto soleggiato, di quelto che ova- 
bwggiame. Si deve seminarlo raro, 'e si tra, 
piar* 
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«Santa in bella fila a tempo debito ; se si vuo- 
le mangiate, si taglia minuto , facendolo cuoce- 
re in molta acqua , la quale spremuta , si fa iij- 
salata , ed è di gustosissimo sspore . " . V 

BUCCIA. E' la patte superfiziale delle pian- 
te, e degli alberi, che serve loro quasi per pel- 
le : buccia si dice anche alla parte esteriore* del- 
le frutta. " "' 

BUE. Animale da giogo d'una grande utili- 
tà sia ' per la coltura delle terre , sia per i\ 
nutrìmentc? degli uomini : si chiama vitello fi- 
no a due anni , eh' è il tempo in cui si ca- 
stra, e dopo si dice bue, il quale considerato 
per P aratto j si ricerca con le corna di mezza- 
na grandezza, forti, lucenti , la fronte larga , gli 
occhi grossi, 'neri, e vivi, che sono Ì segni del 
suo coraggio, e della sua buona costituzione j 
i denti bianchi , lunghi , ed eguali , Il collo 
grosso, e carnoso ( come pure le spalle, e il 
petto,- la giogaja pendente fino sopra i ginoc- 
chi, le costoje estese, il ventre grosso, e ca- 
scante, le coscie lunghe, la groppa'larga, e ro- 
tonda, il dorso diritto, e pieno, la coda "lun- 
ga, le gambe' grosse , e piedi forti , '1' unghia 
cortaj e larga; nè troppo grasso, nètroppoina- 
gro , obbediente allo stimolo , dì pelo lijcido , 
folto, e rniitp. Quelli di pelo rosso sono sti- 
mati ì migliori , perchè essendo molto biliosi , 
hanno sempre del fuoco , cosa che per il lavoro 
pon £ male in questa bestia di sua natura lenta 
all'estremo; quelli di pelo nero riescono buo- 
ni, purché abbiano qualche bianchezza ne* piedi ^ 
O nella testa ', ' altrimenti riescono sporchi e in- 
fingardi nel lavoro a motivo della gran malin- 
conia, che gli domina. Non è da rigettarsi il 
pelo bajo, ma riesce più lento al lavoro stante 
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la flemma che gli tempera un pccolabìle; quirk 
di ne viene il bianco, il quale perù non c m ol- 
io buono per ingrassare, e poca dìfferenzapasaa 
fra questo e il bigio ! il pezzato poi è sempre 
duro , e pigro , ma si dee scegliere pet ingras. 
sarlo , mentre si riempie presto di carne . Vive 
per ordinario quest' animale quattordici anni , e 
rende un buon servìzio da' tre fino a dieci; la 
sua età si conosce a' denti, poiché di dieci mesi 
spuntano quelli del lato davanti , e di tediai 
quelli da parte; ne buttano subito degli altri; 
ina di tre anni sono tutti eguali e bianchì; da 
tre anni in là si giudica 1' età dal numera de' 
giri che hanno sulle corna, mentre ogni anno 
se ne forma ano. Quelli che si prendono da' 
ìuoghi circonvicini sono di miglior servigio , e 
meno sottoposti alle malattìe dì quelli, che si 
prendono da paesi lontani. Debbonsi rilevare i 
buoi giovani ne' prati , e avvezzarli subito die 
hanno due anni , e non più tardi , a portare il 
giogo, a lasciarsi toccare, a farli andare accop- 
piati con un altro bue , a presentare la loro 
testa al giogo , e a tale effetto sì accarezzano j 
e se gli dà un poco di sale nei vino: se gli le- 
gano spesso le corna , affine d' accoppiarli cori 
un bue ammaestrato, che, gli ritiene quando 
danno indietro ; oppure avanti di metterli a ti- 
rare , per assuefarli , se ne accoppiano due .gio- 
vani , e si menano cosi a pascere , e allora bi- 
sogna vedere se sono di ugual forza, e della me- 
desima sGatura, imperocché senza questa osser- 
vazione spesso accade che il più forte fa tutta 
la fatica , e presto s* indebolisce , dove il più de- 
bole non fa fatica alcuna; Ice' stesso si pratica 
con le vacche che si vogliono mettere all'ara- 
ttov Riguardo a* difetti vanno corretti piuttosto 1 
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cpn le buone, che a forza di castigo. In pria- 
eipio si faccino lavorare le terre leggieri , e' pq^ 
che ore per non ributtarli; 

Si nutriscono nell'inverno con paglia, fieno, 
e pastura, come cedrangola, foglie d'olroo, di 
quercia, di pioppo, gùsci di piselli, e di fave, 
e come abbiamo detto alla parola BESTIAME , 
con rape, e navoni, potendoli dare il cib« in 
abbondanza , poiché quest' animale non ne pren- 
de più del suo bisogno ; ina ne' tempi delle lo- 
ro fatiche , prima di attaccarli al giogo si fanno 
per un' ora mangiare del buon fieno, e sari 
buona cosa il darli ancora una misura di semo- 
la asciutta , o due buone manate di vena . Per- 
che stiano sani si puà mescolare nel loro cibo 
un poca dj morchia d'olio, assuefacendoli apo- 
co a poco ; e per la debolezza un beverone di 
piselli infranti , e cotti , ogni mese riesce loro 
gioverole . 

Dorante la ficdda stagione si fanno lavorare 
con l'aratro nell'ore del mezzodì, nella Prima, 
vera e Autunno dopa le ort" ore della mattina 
rno alle sette della s.-ra; cioè quattr'ote prima 
del mezzogiorno finn a self ore dopo; nell'E- 
state dallo spuntar nel giorno fino alle nov'ore 
cella mattina, e dopo il mezzogiorno passatoi! 
giàn oldy fino a sera; ma la m.gìio C d' aver- 
ne due pàja', che uno lavori fino alle ore un. 
dici della , « altro da-dopo il mezzo- 

giorno fino alla sera , o akneno dee scansarsi 
pw quanto si p>tò di condurli al lavoro ne' gran 
t ildi , ne' gran freddi , e p?r k p<oggie : osser- 
vando nell'alare di còngiungerli stretti, perche 
lavorino col capo alto , die così non se gli in- 
frange il collo. ■''■■X- 

Piti» i molti servigi tlic tendono i oboi con, 
ì la- 
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ingrassati nell' Autunno ; in cui 1' esito e mag- 
giore ; A tale effetto giunti ali" età di dieci an- 
ni si mandano alia pastura dalla fine di Maggio 
fino a tutto Settembre,- e in questo tempo si 
fanno bere tre o quattro volte il giorno , e u- 
na volta la settiiriana se gli inette nell'acqua a 
ciascheduna un pugno di sale ; cosi mangeranno 
con 1 appetito ,' e diverranno grassi da poterne far 
buon esito. Essendo in grado di far traffico dì 
Buoi, e Vacche, conviene comprarle magre alla 
fine di Maggio, per ingrassarle in buone pastu- 
re , ma è necessario peto 1 intendersene . 

La carne di bue nudrisce malto, ed è l'ali- 
mento più forte, tenendo il corpo sano» e vi- 
goroso .* la migliore è qnella di bue tenero , e 
ben. pasciuto' ; Il fiele di bue guarisce da' vermi 
i ragazzi ungendoli il bellico , e la midolla gio- 
va a' tumori duri , e linfatici. Vedi BESTIA- 
ME i ove si sono descritte le diverse malattie 
con i loro rimedj. t 

BUFALO < Animale che rassomiglia assai al 
bue, se non che c più largo di schiena, e più 
salva tico . La sua pelle è durissima , di color ca- 
stagno che pende al fiero* e col pelo più lungo 
di quello del bue molto più rado: la testa è più 
quadra di quella del bue: le coma sono larghe, 
nere, e volte all' ingiù, in guisa che non pos- 
sono offendere." il collo è grosso , e corto , co- 
me sono similmente grosse le coscie . Si fa di 
questo animale l' istesso uso che del bue , ma 
con assai più profitto, per la sua maggior for- 
za , e sollecitudine , talraentechè ponendo al 
giogo un boe accsmpagnato con nn bufalo , ne 
seguirebbe che; questi in pochi giorni rifinirebbe 
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j! primo, di' è assai più lento, e più debole* 
£i guida il bufalo per il naso col mezzo di un 
anello di ferro i con quale se li trafora quando 
è giovine il terierume; che gli divide le narir 
ci, al qual anelld si lega quella fune, che al 
bue si raccomanda alle corna. Il bufalo anu Ì 
luoghi paludosi * e le acque stagnanti j nellequa, 
li s" immerge , e sì rivolta con sommo piacere , 
ttattenendovisi anche dell' ore , e iii mancanza 
di queite va acercare de'fiumi; o del mare. 
Ove si getta in qualunque fondo , nuotando , e 
galleggiando con somma facilità . E' un animale 
di lunga vita^ e se ne trovano bene spesso di. 
quelli che lavorano più di ventiquattro' anni , 
tna quando : si ammala t muore con facilità y non 
essendosi trovati medicamenti adattati a guarir- 
lo: Il suo mantenimento è di poca dispendio ^ 
essendo abboccato, e mangiando senza difficol- 
tà ^ quand' e alla stalla, anche il più duro ali- 
mento , e quello che non vogliono le altre fae- 

, U Bufalo è dì così difficile domatura , che an- 
che ne' paesi dove se ne tengono razze, come 
nella Campagna di Roma, nelle parti più palu- 
dose della Tetra di Lavoro * ed in Puglia , di 
rado si vede aggiogato al carro, ed all'aratro' 
quasi mai . Si fa inolt' uso del latte di Bufala 
per varie maniere di formaggi conosciuti sotta il 
nome di Provole , Mozzarelle ecc. , che sono di 
sapore sdolcinato , e di una facile digestione . 
La carne del giovane Bufalo è mangiabile; del 
vecchio è coriacea, e nera. Delle pelli, e delle 
corna si fa un utile commàrcio ; e codeste ulti- 
me servono a falsificare la tartarica con facilis- 
sima preparazione. 

BUGIARDO . Aggiunto che si dà ad nn pe- 
' ro, 
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so , e alle frutta cEe produce perchè sembianq 
alla scorza acerbe, benché sono mature. Questa 
qualità di però ama le tesre sottili, leggiere, e 
poco sostanziose per 1' smidit.5 naturale , che 
hanno le sue frutta. Petti PERO. ' 
i BUGLOSSA , detta ancora Lìngua bovina , 
Pianta che viene negH orti, e terre buone, la 
quale ha le .foglie ruvide come la lingua dei 
bue, lunghe, strette, appuntate, e d'un verde 
«ucido . Il fiore è monopetalo , fatto in forma 
imbuto , e frastagNato .:' ir calice è fesso fin alla 
base, e ne sorte' un 'pes telline» attaccato come un, 
«chiodo nella parte inferiore del fiore, circondato, 
da quattro embrioni i quali divengono in segui- 
to altrettante semence rassomiglianti alla testa 
della vipei-a . Queste semence si maturano nt\ 
ealice stesso del fiore il quale si stende a mrsur 
ra eh' esse s" ingrossano . ' 

La bugfossa umetta , rinfresca , e solleva 
molto i malinconici, facenio siropo del- sugo' 'del-' 
le sue foglie.- c propria per dissipare lo flussioni 
di petto, e la tosse ostinata ; se ne h bere il 
sugo da tre oncie fin alle sèi . Le radici , e le 
foglie s' impiegano nei brodi rinfrescanti ; e 
questa pianta non rinfresca, che nello ristabili- 
re il moto del sangue il qual stagna , e riscal- 
da le parti nelle quali circola con pena . De' fio- 
ri della buglossa se ne serve alla maniera del 
tè , se ne fa conserva , ed il suo fiore c uno de' 
tre cardinali . 

BUGNO.. Cassetta dove lavorano le api, e 
forse quella tonda a guisa di bigonciuoto . Pedi 
^iLPEAR/0. 

BULBO. E" la barba, © radice d' alcune pian/ 
te , la quale diciamo comunemente Cipolla , pee 
là simigliinza, eh/ella ha con, essa., 

me- 



Digitized by Google 



nUL. BUG. EUR. éf ' 

BULIMACA . Spezie di erba che nasce da 
una cipolla fetida, che molto sfrutta , e danneg- 
gia i seminati . 

BUONA-DAMA - Questa pianta dilaniasi 
anche atrepice , ma (tessa n' è un poco differen- 
te. Cresce in altezzi di sei piedi; getta delle 
foglie larghe le. quali rassomigliano a quelle del. 
la bietola , e sono d' un gusto insipido . I fiori , 
cl»e produce sono piccioli con molti stammj di 
color giallo . Nasce essa dal seme chi si semina 
nella Primavèra . Le sue foglie sono buone per 
le zuppe , e per li ripieni . Questa pianta può 
esser posta in ogni sorte di tetta, e la sua col- 
tura non ha niente di particolare , 

IÌURANESE . E' una sorte di vitigno , la. di 
fui uva è bianca, ma molto dQlce. , 

BURE'. E' una spezie di pera di polpa assai 
tenera. Fedi PERO.. 

BURIANO . Specie di vino , fatto d" uva 
bianca molto dolce . 

BURRA, è una parte dell'aratro, ed c pre- 
rijimente quella, clje si congiunge al giogo, per 
mezzo di cui vien tirato l' aratro , 

BURRO. . Altro non t che la parte crassa 
oleaginosa della panna levata di «opra il latte, 
O del latte istesso senza aver cavata la panna,*, 
che a forza di sbattersi nella zangola si è con- 
densata. Hieci libbre di 'latte vi vogliono per 
farne tre di burro, e il latte di vacca munto di 
fi^co, e il più. grasso., fa il miglioj-burrQ gli- 
eli ied e ndosi nel manipolarlo molta pulizia; le, 
vacche pasciute dove il peno sia corto , .sommi- >. 
nistrano più burro quantunque facciano, meip.i 
latte di quelle pasciute dove il fieno, à alto 1 . 
Munto fa sera- il latte, e posto in un vaso piut- 
tosto largo, di bocca, mediante la quiete, e b- 
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Anditi Hella notte, galleggia la grassezza dei 
latte 1 a vogliamo dir la panna , la quale presa 
con un cucchiaio si pone nella zangola , eh" è* 
una specie di bariletto formato di doghe di tre 
piedi d* altezza j pili stretto nell' alto che nel 
fcasso , cori un coperchio di legno forato nel inez- 
ia, per dove passa un bastone, in fondo del 
quale £ confitta una rotella forata in molti luo- 
ghi j che serre per agitare , e batter la panna 
per «paratia dal siero, e ridurla in consistenza 
di burro. Siccome qualche volta indugia ad u- 
nirsi,' e richiede pazienza in chi Io batte, basta 
mettervi del latte di vacca munto di fresco 
perchè s'appigli prontamente; che se stenta a 
ibotJvo del gran freddo, bisogna batterlo viein» 
al fuoco , e se per il troppo gran caldo ,' con- 
viene ogni tanto immergere il bastone con la 
rotella in un vaso d'acqua fresca. Può' cavarsi 
il burro anche dal latte di pecora , e di capra . 
Il migliore » e più stimato è quello che è natu- 
ralmente giallo, e non 1 artefatto} il bianco non 
ha il gusto tanto piacevole ; e quello (atto di 
Maggio, e dì Settembre è da preferirsi a tutti 
gli altri.- allora è tempo di farne la provvista 
e forìderloy o salarla per serbare 1 . redi CA- 
SCINA. 

■ Jkartitra dì fondere il turro.- 

vii'' - 

Mettete in una caldaja , per esempio trenta' 
libbre -di barro, nella qisantità ponete quattro* 
garofani , due foglie d' alloro , due" cipolle , « 
fatelo cuocere ad un lentissimo fuoco per tré'o-' 
re senaa schiumarlo, fin' a che sia assai chiaro j 
indi cavatelo dal fuoco, e lascìatelo'rìposaréun 
era , schiamatelo , e vèrsatelo adagio in vasi ul- 
ve- . 
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vetriati, che si méttono in cirftitta coperti di 
carta, e d'una lavagna, 6 émbrice; la fondata 
poi passatela per stamina. 

Mkvitra di fare ìt farrb ttfAti.' - .'" 

Lavatelo primieramente più volte per fargli 
escìce il sub latte , prendetene Bue libbre pér vol- 
ta , distendetelo alla grossezza d' un dito sopra 
una tàvola con un rullò ; spargetevi sopra 
una ragionevole quantità di sale; quindi, pone- 
telo in de" vasi invetriati, ben puliti, e pigia- 
tevelo con le mani, e quando i vasi saranno 
pieni, distendete sopra il burro un suolo dì sa- 
le disfatto , 

II burro è nutritivo, epettorale , risolve i tu- 
mori , e calma le infiammazioni ma il troppo 
freqnente uso indebolisce la stomaco, e riscal- 
da molto, sopratutto se è vecchio, mentre al- 
lora è mal sano. Tehuto molto sul fuoco con- 
trae un acrimonia cattiva alla salute: il fresco è 
più confacente alla sanità, ed è di anteporsi as- 
sai al salato . v v _ 

BUTTARO . Guardiano e custode dei caval- 
li . Dee esser fedele e attento all' interesse del 
padrone, d'età non troppo giovine, perchè non 
può avere esperienza delle diverse occorrenti ne- 
cessità , ne troppo vecchio , perchè non può re- 
sistere alle fatiche ; conviene che abbia pratica 
e accortezza, dovendo qualche volta fare l'ufi, 
zio di Vergar© . Quando è in cammino colie ca- 
valle dee andare innanzi, per osservare sevi so- 
no passi pericolosi o cattivi , e senza fermarsi 
passarli con prestezaa per dar coraggio alle ca- 
valle e poledri di far lo stesso. Nel medesimo 
tempo però che va alla testa ri-volti spesso in- 
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dietro per osservare se da tutte le sue bestie è 
seguitarci . J.a vera strada di divenire esperto 
buttare» è di cominciare dall'età d'otto in dieqì 
anni ad andare dietro alle pecore in compagnia 
d" un buono e diligente pastore , di cui possa es- 
seifj animaestrato ; cresciuto in età dee guardar 
da se sojo le pecore e (e capre, e fere tutto 
quello' richiede V uffizio dì pastore, ; indi passare 
alla guardia delle cavalle, e giunto agli anni 
venti e pi}, esercitare , se sari abile, l'arte del 



buttaro, 
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jACIO . E' la parte più grassa del 
! latte separata dal siero per mezzd 
del caglio, tacendosi ordì bar iamente 
di latte di vaccai come ancora di 
pecora, e dì capta, ed è assai pia 
delicato, e gustoso allorché dal latte cavato nati 
sia il burro , se 1 non nel caso che fòsse troppo 
untuoso, e grasso, mentre allora per fare utt 
buon cacio conviene sburrarlo prima crt poco ; 
Per fare il cacio ìi principia dall' assodare il 
ìatte toh il presame. Piti PRESAME, eh* è 
Il fióre dello scardiamone , e spezialmente del 
carciofo salvaticó seccato all' ombra , e conser- 
vato asciutte! , pónendone citta un mezzo seni- 
polo per ogni dieci libbre di latte pecorino , e 
quasi un terzo più per quello di vacca, con 
aumentarne perà là dose tìelle stagioni fresche; 
questi si tiene in infusióne ih tarif acqua che lo 
ricuópra i tiè v' è precisa detenni nazione di 
tempo, mentre alcuni ve lo tengono 14- ore , 
alcuni m, aliti una Sola mezz'ora, ed altri fi- 
haliriente senza porlo in infusione lo stropiccia- 
ho, e «r'itolanó cbn le dita in un poco d' ac- 
qua; O di latte caldo nell'atto di doversene 
servire; indi colata per panno questa infusione, 
e mescolata con il latte fa tosto separare dalle 
lierose le particelle caciose, e coagularsi, il eh* 
ascadérà con più prestezza se vi si agjiugoe 1* 
£ 3 atti- 
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attività del calore del fuoco , riscaldando le,?. 

gifrrncnte il latte prima di porvi 1* acqua dei 
p resam'e , particolarmente nelle giornate fresche , . 
quando munto non fosse fn quell'istante, e più 
non conservasse il naturai calore. Postavi l'ac- 
qua dd presame si mescola un poco dolcemen- 
te col latte , mantenendolo caldo finche' venga 
a" rappigliarsi tutto, con osservare pero che il 
troppo calore pregiudicar gli potrebbe ; non ve- 
nendo molto serrato, ina ^nzi pieno d' occhj . 
In unii più semplice maniera rappigliano il lat- 
te i contadini che privi sono del .comodo di 
pajuoli di rame , ed altri strumenti f come nelle 
cascine , e che per lo scarso numero di bestie , 
poca quantità idi latte si ritrovano . Prendono 
e Sii una pentola pulita , e vi legano all' imboc- 
catura una pezza t di panno lino fitto, assai len- 
ta, sicché nel mezzo resti concava, versandovi 
sopra l'infusione del presame, col presame an- 
cora, e ' immediatamente vi vuotano a ' poco a 
poco il fatte, riscaldato à bagno maria se il 
tempo è fresco, o col spio calor naturale se c 
caldo. Colato posi il latte, pongono la pento- 
la in un catino d' acqua' tepida , dove in poco 
più d'una mezz'ora, secondo la stagione più o. 
meno calda, si rappiglia. Tosto eh' è rappreso, 
si rompe, e stritola con le mani perchè più fa- 
cilmente scoli il siero, formandone un pastone , 
il quale premuto più clje si^ possibile, si pone 
dentro le fetrme, che' sono assicine di legno di 
faggio , e f Segate , obbligate a stare in forma di 
cerchio da una cordicella che le circonda al di 
fuori , senza coperchio nè fondo, ma solo posa- 
le sopra d' un asse ; che se si riscalda un. pocq 
il pastone, si rimetterà assieme meglio, e più 
presto. , Dopq accora posta in gueste forme li 
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fisti M cacio si pigia fortemente »on (©locar» 
le ngpi , ma si batte con de' legni piani , ^ si 
fa|ca con asse e pietre sopra, acciocché focaia ' 
venga tutto il siero, consistendo uni delL.piq- 
là del cacio nell'essere dalle parti sierosa',;-- 
quose ben ripurgato. i '. 

I migliori raveggiuoli sono quelli fatti p. 
rr>' mezzo Agosto , perchè allora jl latte è 
grasso; si avverta che non dee esser tanto 
l>reso quanto per fare ij cacio, ciop vi visore 
uiinor quantità di cagìip affinché la pasta fi 
joantejaga piif tenera; questa si rompe per far- 
ne scolate il siero , ' ne. è necessario il pigiarla 
molto , ma serye jl distenderla sopra l' m$fatie- 
ciate'di giunchi o di paglia, "e ogni giorno si 
rivolt.ipy djjigentemente per- non romperli. 

Ne' marzolini poi pv,aji, che per non guastar- 
ne la figura calcar non si possono con pesi , pon- 
gonti defltro'appostatarperite de* fili di paglia-, i 
flualì servono pome' di eondpftoper lo scolo del 
jierfi. . 

Quanto a)Ia ricotta . ffif# R/COTTJ. :i 
Terminaja di fare la forma del cacio siaspet- 
fa cjnque p tei pfe acciò sia bep raffreddato , e 
fcqlato il sjero,' che si conosce prendendola in 
ijiano, e se' la bagna si lasci ancora scolare, 
ina se non la bagna, allpra si sala la parte "dj 
jppra, e ^dppc; qualche ora si rivolta e'sj'pala 
J* altra' pari? , seguitandolp a ' tenere denjrp le 
(firme ' sopra ja medesima asse per dodici p qp^- 
slici giorni, premuto da qualche 'peso sopra, fin- 
che spola dell'umiditi, con 'rivoltarlo tre volte 
jl giprnp, e posarjo sempre \n lifogo asciutta 
à,e\ì' asse ficciocclu; non prenda mal' pdore. La 
jtania /JeyVesser.lKsca, e asciutta, con l' aper- 
ta »1> «I np»W» tè 
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due , massilme in tempo di tramontana , potrete 
be far fermentare, e screpolare il caGio. Quan- 
do non scola più umido acquoso , si leva dalle 
forme, e si lascia stagionare nel!' istessa stanza , 
che in breve tempo formando una superficie unii 
ta , diviene perfetto . Vedi CASCINA . 

Per conservare molto tempo le forme di cacio 
s* imbozzimano con olio , e aceto , o morchia 
d'olio mescolata cori cenere, o farina di casta- 
gne, e sì pongono in un orcio di terra, il qua- 
le per otto giorni si rivolta a ruzzola due voi- 
se il giorno; indi si levano, e si posano ritta 
sopra asse asciutte , rifacendo loro uria seconda 
bozzima allorché riseccata sìa la prima . 

Delh qualit* che deve mere il buon 

t Stipi 

Il cade* acciò riesca di ottima qualità, e sii 
più accreditato , deve essere di semplice latte a 
di vacca , o di pecora , senza interporvene o 
nell'urto^ o nell'altro di quel di capra, e sen- 
za fiorarlo de(la sua crema, eh' e quanto dire 
del suo fiore. Conriossìachc il latte spumato, Ò 
■fiorato serve a fare del cacio inferiore, il qual 
■ non è altro , che latte quagliato , e spogliato deU 
la sua crema , per trarne *r butirro ; 

Il buon cacto dev' esser grasso , pesante , «li 
color gialliccio , di pasta ben serrata , di bue 
eia liscia, seftaa ri scaldati! re , nè vermi, nè trop^ 
po vecchio, nè troppo giovani: è questi unali- 
mento sostanzioso, ma difficile a digerirsi quan- 
do se ne mangia troppo , e eh' è giovine , nitri- 
te conserva ancora un umiditi , ed una visco- 
sità la quale carica So stomacò doveccJiè discre- 
tamente usato, «jùaricfo-i recfiiro, conferisce ed 
aju- 
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àjutà li digestione , poiché la quantità de' sali , che 
in abbondanza contiene, trovandosi allora roti 
cosi inumiditi , e conseguentemente fili capaci J* 
agire, riscaldano Io stomaco, e lo puliscono da- 
gli altri cibi. 

Il cacio fatto nél mese di Alaggio non écosì 
perfetto quanto l'altro per conservarsi, ma sì 
dee mangiar fresco: abbondalo allora l'erbe, e 
sono nella forza maggióre del loro accrescimeli, 
to, ma non della loro sostanza* e producono 
nelle bastie un latte alterato , liquido , di noti 
molta sostanza ; e poro grasso, e perciò" il ca- 
cio fatto in detto tempo non riesce il miglior 
re, benché alcuni non molto informati precen-' 
dino diversamente . Lo stesso dicasi di quello 
fatto col latte d'una bestia che abbia di fresca 
partorito: lo (Concerto del parto gli altera gli 
umori , onde conviene aspettare alitierió quindici 
giorni dopo il parto che sieflo tornati in cai* 
ina i acciocché il latte sia buono . 

Se cori due terzi di latte di pecora vi si nW* 
scolerà un terzo di quella di capra il cacio riu- 
scirà assai migliòre . 

Ogni paese hi Uh qualche te rt ito rio partirò* 
lare, eh' c rinomalo per l'eccellenÉa del ci* 
ciò, che Vi si Fa. L' Inghilterra , per modo d' 
esempio , apprezia grandemente il foirna^gio 
di Cfaftrr : l' Hainaut fa molta Stima di quel di 
Mitrolleì: la Picardia di quel di Ghisa : la Net- 
inandia di quei di N*Hici*ttUe , di Pt>nttv*sc<t- 
fco, e di Lìvaret: il Delfinato di quei di S**. 
ttnniUì gli Svizzeri del aeio-"di Gntitrés, do* 
Ve per verità si manipola con una dc licate/za , 
e diligenza straordinaria-; e finalmente lottato 
Milanese di quel di Lidi, che cammina tra noi 
ietto dome di cacio Parmigiano, perché una. 
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Principessa di Parma Iq die^e a cprHjsrere fn 
Francia, dove Si fien tuttavia , npn men ch,eal- 
troye,.m un'altissima riputazione. 

CAGLIO . fTeéi 

COLAMENTO. Fedi MENTA. 

CALCA TftEPPO . Sorti, di erba spinosa eie 
jndica terreno magri tsjfno . 

Astringe questa pianta , e promuove |' orina , p 
jl parto, S,e ne distilla d'essa, e dei Cjar\o un*, 
acqua oftalmica ', la quale tempera la lipfaacre. 
La cópserva de' fiori l'atta acidula con lo Spirito 
di Sale è commendata, cpntrp la ritenzione d' o'- 
lina .' ' 

CALCINA. L'usp dì essa non sqLo per le 
fabbriche , ma ancora per migliorare le terre , 
dandogliela il luogo di «ondine , come s'è def- 
t,p a CONCIA^ARE , mi fa credercene non_ pos- 
sa riuscire se non di yan'ta.ggip jl pprre oujyi Ja. 
maniera rfi cupcevla. 4 P** d'un monjte, colli- 
na , o costa sj fabbrica con pietre forti una for- 
nace da ' ca{cina , Ja quale é fatta, a forma". di 
forre perfettamente ignuda, alfa circa venti pie- 
di, e Quindici di diametro, con jn fondo un" a- 
oeriura, ja qua^e quando £ tempo , esattamente 
sj chiude con unj pietra dejl' (stessa grandezza , 
4 liy'ellq d-iìh soinvnitìì J;lla torre si fa un ri- 
pianò nel teiiepg, pye sj portano Lsassi , 'e'far- 
bone per ppterli cgp faciliti gettare nella fornace. , 
fri rni era inente fi procura clie Je'pietre siano, ci^ 
c b<? !f PW8 d * ) ln ,a 'quasi eguale grandezza perché, 
(fatino penetrate dal fuoco, e si calcinino, nei 
teajpo istessq; e se saranno minute e non pip 
«ross'e d' un. pugno , pltre il rendersi più facile 

cottura , staranno anche fra dj loro più unite , co, 
sj^dic minor quantità d' aria si froderà ne' vacui pi} 
f& c 'i°% ct * restano frj pjetfae, pietra, e in tal 
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gu.sa non si correrà il rischio, come quando I* 
'aria è ijiolta, che dilatandosi questa a motivi» 
del" calore , faccia saltare con tal forza le pie- 
tre , che ne riceva pregiudizio la fornace ' 

Delie qualità che divano «vere le fietrt 
per fare la calcina . 

Ne tutte le qualità di pietre seno buoneafar 
calcina , onde per non imbattersi in quelle che 
si vetrificherebbero piuttosto the calcinarsi, e 
rendere inutile la fatica, e la spesa , ' scelte eh? 
siano le pietre dure, compatte, e di un bianco 
sucido pendente al bigio, sarà bene farne la pro- 
va , mettendone quakheduna in una fucina or- 
dinarla sotto i'carbpni ardenti, e soffiando col 
mantice si facciano cuocere , e dopo laffreddatej 
se ne'ponghinp in de' vasi di. acqua, che se fa- 
ranno subito una grandi ebullizione, e cadflràin 
fondo all'acqua una pasta bianca, saranno buo- 
fie a far calce, che se resteranno nello staio di 
prima non saranno atte a far l'operazioni 1 che 
si desidera. Senza però il perdimento di tempo, 
e la fatica di farne la prova al fuoco, jl più si- 
curo mezzo per conoscere se una qualità dì pie- 
tra è buona per far calcina, è di lasciar cadere 
sopra di essa un poco d'acqua forte o di spirito 
di sai marino: tutte le" pietre sopra le quali 
codesti o altri acidi fanno effervescenza! * leva- 
no delle bolle p siano vesciche d' aria , possono 
cuocersi per far' calcina, e la forza dell' efferve- 
scenza è un contrassegno d'esser buone per tal 
uso. Jl marni», e le "pietre le più dure {annoia 
miglior calumi ; 'particolarmente per "le fabbri- 
che , perchè più forte , più grassa , e più jlutU 
nosa, e se ne distipgue la boni? dall' esser . pe- 
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sante, sonora cometa vaso di terra coda baé- 
tendala, e bagnata assai fumante. Il primo strai 
to rtella fornace sì fa con de* piccoli Sassi, so- 
pra t quali se ne pone uno di Carbone ^ o le- 
gne , poi uno di pietre ; e cosi alternativamen- 
te uno di carbone, o legne e uno di pietre sin- 
ché sia ripiena la fornace t avvertendo che f ul- 
tima dee essere di carbone o le^ne. Ciò fatto 
si pone il fuoco dall' apertura di fondo , la qua- 
le , quando è ben accéso, si chiude con la pie- 
tra ; e siccome a misura che il fuoco si comu- 
nica, le materie si abbassano; cosi si va rimet- 
tendone delle nuove finché la torte sia tutta in 
fuoco. Due giorni j e due notti almeno vi vo- 
gliono di calote intenso per la prima cottura , 
la quale quando è fatta si stura l'apertura di 
fondo , e si lascia cadere la calcina ,- f inctìiuJert- 
•dola alldrclià principiano a vederti le prime pie- 
tre crude . La calcina sarà sufficientemente cot- 
ta quando poe' acqua vi abbisogna per ispégner- 
la , e che quando è spenta tramanda fumo* iti 
quantità, rèdi la maniera di darla alle tetre al- 
la parola CONCI A4 ARE . , 

CALENDULA. Fedi CALTA. 

CALESTRO. Qualità di ferra sassosa, nella 
quale provano benissimo le viti. 

CALICE DE' FIORI . Sono quelle piccioli 
foglie verdi die circondano in fondo il flore 1 j 
prodotte dalla natura a difesa e custodia delle" 
foglie o pefala de' fiorì, osservandosi che non ha fi* 
no calice quel fiori le cui petala o foglie sorto 
per Se stesse sufficientemente forti s?rfza; una tal 
sicurezza, come i tulipani ec. , altri poi foh'an- 
no ìn diversi giri ( perchè abbisognano d'un piti 
forte riparo. ' '• ' 

CALIGINE. Male eheJviene alle spighe del 
fi ■ - Fot- 
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fermento. La eajigine è un'acquerugiola folta, 
e crassa , le cui parti sulfuree sì appiccano forte- 
mente , quando in più copia , c quando in me- 
no , ai fusti del giano , e quivj restano , mentre 
V acqua stilla a basso , come impeciate . 11 Sole 
poi , penetrando in quell'umore viscoso , e com- 
fiustibile, l'infuoca di modo tale , che arrivasti 
abbrostire lo stelo , e golpa ( cpme suol dirsi 
da' contadini } i granelli, cioè li converte in ti- 
pa polvere molto nera, la quale Uaml scoiando- 
sì eoi grano non annebbiato, lo guasta. 

Per riparare meglio chi si può questa si pra- 
vo «ffettp, converrebbe far accavallar una corda 
Junga sopra le (pighe di un campo, tirata da 
due persone, e fatta passare di mano in mano 
con forto scossa, per tutta la messe. In questa 
maniera si può far fadere, quel!' acquerugiola , 
prima perì» che venga infuocata dal Sole. . 
CALORIA. Ristoro che si dà alje terre sfrnt- 



alcune biade; detto cosi dalla caldezza ch'esse 
ricevonq dal concime .- essere in caloria dicesi 
de' campi, quando l'anno precedente vi è stato 
seminato le fave, per seminarvi poi il grano in 
avvenire, Siccome le foglie delle biade so iter- 
iate e mescolate con la terra la tengono scom- 
p-aginat^, e solja , da poter dare più libero l'in- 
gresso alle barbatine del grano i cosi la raag, 
gioì- quantità^ e larghezza delle fqglie de'Jegu, 
mi diversifica la, bontà, e caloria delle biade. 
Ottima c quella delle fave, poi quella dell* rovi- 
nile , e piselli, indi quella del trifoglio, vecce, 
«cerchie, e lupini, tenendo l'ultimo luogo quel- 
la de' ce«i , lenti , mqchi , e Ieri .- caloria, ancrv 
ra fanno le rape, e la senapa. 



CA&TA . pianta chg produce ( funi sottiti , 
jamì. 
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lanuginosi, e folti di rami, tenendo le sue fo- 
glie attaccate al fasto senza manico. Sono esse 
bislnnghe , larghe , i fiori che produce rotondi , 
raggiati d'un colore dorato,' di un odoré un po- 
co forte i la cui corona è composta di più fio- 
retti, ed il seme trovasi come in certe cassetti- 
ile ricurve per lo più lungo, e torto. Questa 
pianta nasce da pertutto, ma volendola coltiva- 
re,- e rendere i fiori belli, e grandi, si toglie 
una" parté de' suoi rami, e de' bottoncini , che 
vengono dopo 1 primi die debbono fiorire ; e do- 
po aver fatto il principale note molti altri ne 
produce in roton.io , che perfettamente l'adorna- 
no . Molte sono le specie di questa pianta le 
quali tfÈggorisi ne' giardini ,- che differiscono per 
la qualità dei fiori e de' colori che producono . 
Si seminano tutte quéste piante in Settembre , 
ed Ottebre, ed èssendosi alquanto da terra al- 
zate se né prendono due o tre ed unitele, si 
tagliano le foglie più della metà , e ripiantando- 
le così, riescono per Io più doppie, e di non 
ordinarla grandezza; anzi cadend» talvolta" i se- 
mi da se stessi ,■ nascono , e più volte si sono 
Veduti venir più belli di quelli che si sono col- 
tivati,- perlochè si cavano, e si trapiantano, e 
quasi ogni mese fioriscono: • 
- Questa pianta contiene molto olio , è sai es- 
senziale . Il fiore per altro è cardiaco, resiste ai 
veleni, ed alle febbri pestilenziali ; in qualunque 
maniera si prenda c cefalico , ed aperitivo . JL' 
acqua della pianta distillata quando è in fiore, à 
buona centra il rossore, ed infiammazione de- 
gli Ocehj, se vi si pone dentro, o se si bagna- 
ne * ed è meglio semprè servirsi di questa este- 
riormente, che internamente . 

GflLTÀ PALUSTRE . Le foglie di questa 
pian- 
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fianca sono semirotonde: alza il suo gamio va- 
no, e torto, diviso in molti ramiceli! , da' qua- 
li spuntano fiorì dì color giallo, rotondi, e rag- 
giati , pieni dì foglie , (he vengono di Primavfr- 
ra, e qualche volta ancora d'Autunno. $i pian- 
ta in vasi grandi cori buona ferra , issai tìmida ; 
ponendo 1' ocdilo della radice alla profondità d' 
un sol c'ito, gettandovi tant' acqua che rictìopra 
tutta ìj terra; ne si cava se non iti Autunno 
ógni tre anni f a solo fine di levargli H molti- 
plico , é subito si ripianta : ■ ■ . 

Il sugo bevute*, o Perba mangiata per molli 
giorni continui provoca ì mestrui alle dorme .- 
un' oncia di detto sugo bevuto con una drammi 
di polvere dì lombrichi terrestri guarisce il tra- 
bocco di fiele. Dicono alcuni che l'uso di qnest* 
erba fa la vista acuta ; è cosa ben nota' che 1' 
acqua distillata da quest' erba fiorita guarisce le 
in ruminazioni d' occhj , inzuppando in essa delle 
pezzette di lied, e applicandole sopra: La pol- 
vere di calta Secca posta sopra i denti che dol- 
gono conferisce assai j 

CALVELLO. Sorta di grano * che noi dici»-' 
mo gentile, buono' per fare pan fitto. 

CAMALEONE. Ftài CARLINA t 
, CAMOMILLA . Erba che ha molte fogli* ta- 
gliate minutamente : in cima a" fusti e rami,- che 
sono pelosi , nascono i fiori attaccati' a lunghi 
gambi , e sono composti nel mezzo d' un am- 
masso di cannellini di color giallo , con il con- 
torno di foglie bianche bislunghe . La camomilla, 
e buona per le coliche ventose, per la pleuriti- 
de i Si usa negli impiastri per ammollire ( e cal- 
mare ì dolori. La decozione di camomilla si a- 
doyera pet far fomentazioni ne' mali dèlia vesci- 
ca - Quella del fiore rosso » e eh' è Ja più gran- 
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de, è li Migliore contro il male della pietra" , 
Si possono rettóre le diverse inezie di camomil- 
la descritte nelle Memorie dell'Accademia Rea, 
le delle Scienze di Parigi l'anno 17^- 

CAMEDRQ . fruii QU&ILC1QL4. 
■ CAMEIRl, o CAME1RIDJ : spezie d', Iridi 
chiamate anche Iridi angusti- foglie , piante oho 
si coltivano ne' giardini , com; le altre Iridi bas- 
(5 di gambo, che perà ti- pongano in sito pro- 
porzionato, dove non possano restare coperte da' 
fiori più alti , ne tampoco restino in sito cosj 
hjiin cfee'non si veggano;. Vite IRIDE. 

CAMPANELLA. Pianta, e fiore noto e co* 
rmme.. Qetta le sue foglie vicino alle radici , 
secondo le Varie sCu te.de' fiori che produce , anguste 
e lunghe, ritpndette, ed angolose- I fiori spun- 
tami dai rami a guisa di picciola campana , di - 
vili nell'estremità in cinque parti, eJ alle vok 
te più. Qqpo il ft>re resta un frutto membrano- 
so , diviso per ordinario in tre patti , nel mes- 
so delle quali sono alcune cellette in'cui si con- 
tengono li semi minutissimi. Si divide essa ir» 
Ortense , e Selvatica , ed essendo con simetria 
disposte nei giardini , fanno una vaga comparsa 
Moltissime sqno le spezie che si annoverano di 
questa pianta', le principali , e più comuni che 
si coltivano ne' giardini d- Italia, sono, l'orten r 
se di flor ceruleo , chiamata Viola Mariana , 
Quella dalla foglia:, e fiore lungo cinericcio det. 
ts aneli' «sa Violi Mariana i La bianca, la pur- 
purea, la variegata col fiore bianco t e turchi- 
no . Altra degli scessi colóri , ma variegata a 
raggi, la cerulea doppia, quella venuta dalle 
Canarie di un color vivo di fuoco , colla sadica 
tuberosa. La silvestre poi the ha le foglie simi- 
li al persici, si divi*; io .semplice cerulea, , <$op-. 
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pia cerulea, semplice bianca, doppia bianca. Si 
«eminano nel Mese di Settembre in posto sola- 
tìo , in buon terreno, e rare, e trapiantandole 
fanno un fiore più bello. Fioriscono per lo più 
in Maggio e Giugno , e le silvestri in Luglio , 
e Agosto , e si moltiplicano col seme , e colle 
radici . Ogni tre anni ti cavano Dell' Ottobre , 
c nettate si ripiantano. 

Quella spezie poi di Campanella che si chia- 
ma Viola Piramidale spunta a foggia di Pirami- 
de con uno o più gambi , e tiene il fiore di co- 
lor ceruleo con uno stile cinericcio nel mezzo. 
Ama l'ombra, e il terreno forte, e spesso vuol 
essere adacquata. Quando s' inalidisce il suo 
gambo si taglia raso a terra senza smuovere la 
radice , e Bell' aprirsi della nuova stagione ripul- 
lula, e fiorisce. E' questa pianta detersiva , vul- 
neraria, e propria per le infiammazioni della 
bocca, e della golia, contiene assai olio e flem- 
ma, e non molto sale essenziale. \ 

CAMPO. Propriamente dicesi a ouel pezzo 
di terreno destinato alla coltura di uria data e- 
stensione, e lunghezza, la quale varia secondo 
i Paesi, ed in Italia quasi in ogni Città si può 
dire che la misura di un Campo sia diversa . 

CANAJOLA ROSSA. Uva la quale matu- 
ra al principio d'Agosto, e diviene d'un colo- 
re così pieno , che si accosta al violetto; ne pro- 
duce molti grossi grappoli, alcuni serrati, ed 
altri sparti, con granella grosse, un poco bis- 
lunghe, di buccia gentile, che per lo più non 
inaturanp perfettamente in fondo del grappolo . 
J pampani sono grandi, sodi, vellutati "assai al 
di sotto, rabescati , appuntati ,. con gambe e co- 
stole vermiglie o rosseggiami, di mediocre gran- 
dezza; così pure s.» i capi, con occhi fi'tì -, 
JSiz. À- Agr. Tm. IL F . gras- 
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grossi, é rilevati : Richiede un clima" calcfo'j; 
suolo grossolano , asciuttore che faccia delle 
«on eccessive aperture^ nell' Estate j oppure terra 
più sottile atta a pigliare il caldo . Fa il vino 
piuttosto grosso i carico di colore,' di poco spi- 
ritov di poco sapore, e ,di foce odore; marne-, 
scolata con altre uve in giusta qua ititi fa bua- 

CANAJOLO COLORE . Uva rossa , de 
maturata perfettamente partecipa del nero ; ne 
fa molti grappoli,' piccoli, sparti, connon.mol- 
te granella, piccole, bislunghe, e di buccia SON 
(ile. I suoi capi sono grossi, con occhj radi , e 
poco rilevati: fa' i pampani grandi, lustri , chia- 
ri, pocO .vellutati al di Sotto j molto rabescati, 
colle punta acute. Vuole clima caldo, suolo 
sano, esposto-ai mefczodì, di terra grassa gros- 
ta , sostanziosa , di buonissimo fondo e si puà 
anche adattare all'aria dì ponente. Mescolata? 
con altre uve fa il vino buonissimo ma . sola 
Viene molto colorito , di poco' Spirito , e di me- 
diocre sapore . E' buona a farne anche uva 
Secca , , ■ . *■ 

CANAPA. Pianta che cresce a guisa d' ar- 
busto, eoo un gambo alto, diritto, e vuoto j 
dalla Scoria del quale, tutta composta di fibre, 
se ne ricava 1 il tiglio per far téle corde ecev e 
la di cui cultura è pili utile di quella del lino, 
te sue foglie, the vengono a sei a Sei, va i 
sette a sètte, sono intagliate; ed i fiori compoi 
sti d' alcuni petali paonazzi al di fuori , e bian- 
chi dentro , con cinque stami giallognoli , nasco- 
no in forma di grappolo e opposti 1* uno ali* 
altro in guisa di croce . V'è la Canapi maschio*, la 
quale ha quantità di rami con foglie larghe, e' 
questa solo produce il teme,, che viene in 1 cima 



V gambi jeparatamente da' fiori , ed 4 picciolo , 
rotondo j pieno d'una materia bianca , e consi- 
stente, <ial quale ne nasce tanto la maschio che 
Il femmina- La femmina è* senza rami di fust» 
lottile , e il filo che ss fie ricava è finissimo » 
t il più stimato . 

Ceitur* àtlU CatApA * 

La tetra posta a canapa , o vogllam dire il cada/ 
£ajo dev'essere in fondo caldo, arenoso, grasso, 
e fertile) e riesconobene quelli luogo qualchéfiu- 
micelio , 0 fosfato , Al principio di Luglio do- 
po segato il grano, si àta subito il terreno, e 
circa uri mese dapoi ricoperto di buono stabbio 
li semina con fave» o veccé , fi di nuovo si a- 
ra, avvertendo di nOn Condurre iì letame nel 
campo se hotì quel giorno che sì vuol coprire. 
Nate, e cresciute le fave, ne' primi giorni di 
Novembre si Vanga la terra seppellendole , ac- 
ciocché così ingrassata, restì da'ghiacci cotta , 
e spolVetiizata ,' si pub ancora , cerne praticarlo 
alcuni, non seminare le suddette robe, mabert- 
ti. dopo fatti ì primi lavori, nel vangarla al 
principio di Novembre coprirla nuovamente di 
buono stabbio . Avvicinandosi il mese di Mar- 
io vi si fa un altro lavoro, e al terminate di 
detto mese si potrà arate., e scompartire il cam- 
po in {fissioni con piccoli SolCnetti, per ispar- 
gervi la sementa pochi giorni prima o dopo di 
questo tempo.» secondo il clima. Né troppo ra- 
do , né troppo fitto , anzi tie' terreni buoni 
piuttosto, fitto, perche viene di scorza fina., 
va gettato il Seme, osservando che sia dell' ul- 
tiitia raccolta, di granello netto, e ben fatto , 
che fi ricuopra con una leggera zappatura , 3 g. 

fa giun- 
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giungendovi in qucst' atto , o poco avanti cfcff 
si semini , maggior quantità di grasso minuto 
come colombina, pollina, o altro concime trt- 
tó, fi . quindi col passarvi il ristretto da denti 
di (Sito si pareggiano le divisioni ttel campo già 
seminato, e s'incorpora il letame con la su- 
perficie della terra,. La colombina è . un ottimo 
concime, mentre rende morbidezza , lustro, 
bellezza, e peso ali* canapa, ma sì dee avver- 
tire di adopraila in terreni forti, o negli umi- 
di , e vi dee stare sparsa qualdie giorno prima 
dì gettarvi if seme Senza esser ricoperta; O pit- 
re dopo ricoperto il seme con una leggiera aap- 
patura, allorché vi sì passa il rastrello come si 
e detto sopra. Se avanti che nasca la canapa , 
quando la t-.rra rivoltata dalla zappa , e ra- 
strello non è bea asciutta , sopraggiugne an im- 
petuosa pioggia , si formerà sopra ra terra una 
crosta, quale impedisce il nascer della canapa , 
allora bis-.gna romper questa crosta col rastreli 
io ; dovecchc se avesse già cominciato- a nascer 
■re , non è bene toccarla , ma aspettate che col 
benefizio d' aitr 1, acqua si disfaccia, o s'intene- 
risca una tal crosta, il che se 'non succedesse', 
e il seme per non poter nascere si marcisse, i» 
tal caso conviene di nuovo tornare a seminar- 
la , potendosi la sementa della canapa :face per 
tutto Aprile , e mezzo Maggio . Vi si mettono 
degli spauracchi per tener lontani uccelli 
molto ghiotti di questo seme, e s'impedisce al- 
le galline di potervi andare , poiché spuntando 
la plumula coperta dagl' involucri del seme , 
questi animali supponendolo un seme lo prendo- 
no col becco , e svdlono le picciole pianticelle - 
M. dti'Hamef dice, che M. des Gougnets pre- 
tende che ponendo in infusione il seme nell'afa 
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qua di scorza di quercia , contragga per otto 
giorni almeno del disgusto per gii uccelli . 

La Canapa dopo seminata ha bisogno dell' 
acqua , onde se indugiasse molto a piovere , sa- 
rebbe bene 1* innaffiarla : nata che sia , si sar- 
chia , e con le mani si levano l'erbe che vi 
tono nate, e pochi giorni dopo con nuova sar- 
chiatura se le rimuove la terra al piede, levan- 
do pure l'erbe cattive, con procurare che nell* 
estate non vi vadino le bestie per difendersi 
dalle mosche, acciocché non la rompano. 

A' primi d'Agosto allorché dall' ingiallire che 
fanno i fusti in cima, e imbianchire al piede 
ri conosce esser matura, si coglie, principiando 
dalla canapa femmina, e si svelle filo per Aio, 
separando la più lunga dalla coita con formar- 
ne de' mazzetti , i quali si mettono lungo il 
campo a capo ritto ; perchè esalino le parti più 
{tosse, lasciandola al Sole tinche sia secca: la 
canapa maschio poi si spianta un mese dopo . 
Quando la canapa femmina è secca , va sbat- 
tuta con le mani sopra un toppo di legno per 
far cader le foglie , e la maschio nell' aja so- 
pra un gran panno per raccoglierne il seme, e 
poi si macera. ^ 

Mtd» di Macerar U C*n*(* . 

Dalla qualità dell'acqua in cui si macera di- 
pende molto la bianchezza , e fortezza della ca- 
mpa -, la miglior acqua dunque c quella d't fiu- 
me chiara , e limpida , la quale si farcia sta- 
gn re oe'maceratoj . Il maceratoio è una bu- 
ca in forma di gran truogolo piena d' acqua , es- 
posta al Sole, dentro la quale si aroirnssarto a 
luonti -quadri i mazzi della canapa ^ soprappo- 
- . ■ " F j ' neri. 
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nendQvt, perchè non venga a fior' d* aequà ', 
de' bastoni attraverso fermati ad alcuni fittone 
A legno posti con la punta nel http del roacc- 
ratojo , e con Ja testa ch'esce fuori dell* ae- 
qua, distribuiti in tfue file a qualche ({istanza 
]n detto maceratojo , nej messa de* quali vi 
restano i mazzi detti canapa, eh; vi si lascia 
stare sei , otto, é più giorni secondo U calore 
dell'aria) e dell' acqua, conoscendosi essere ba- 
stantemente macera dallo staccarsi la scorzatore, 
facilità daj fusto, e allora si leva, mentre sa- 
rebbe nia le il lasciacela star troppo, e lavata, 
in ■acqua corrente per toglierle ta viscosità, e 
fango che le resta attaccato , si fa seccare al 
Sole . Per far seccare la canapa si servono in, 
alcuni luòghi dej forno; in altri, la, fanno, a- 
sciugare lungo qualche muro, sopta delle per- 
tiche , con rivoltarla di tempo in tempo perchè 
si secchi ugualmente , V* è chi vuole che- la ca- 
napa maschio debba aspettarsi a macerarla a 
Maggio, perchè ha bisogno di maggior 1 calore^ 
e questa rende un tiglio più grosso, ed inferio- 
re alla femmina- '-■ 

L' Autore del Trattato della canapa pretende , 
che in vece dì tenerla al Sole prima di mace- 
rarla, sia meglio, metterla nel maceratoio su- 
bito spiantata, essendo allora la gomma più fa- 
cile a sciorsi, e die bastino soUquattro giorni; 
sopra di che osserva che l' acque calde solleci- 
tano la macerazione , e che quella macerata ne'- 
fturni è sempre più bianca , e meglio condizio- 
nata . Credo ancor io che nc'fiumj più solleci- 
ta s.i faccia la macerazione , e che meglio si ri- 
purghi , a motivo del maggior calore, e della 
continua rinnovazione dell'acquei ma convien 
riflettere al pericolo che { acqua vi traspari 
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«Iella rena, e la danneggi ; che crescendo per le, 
pioggie il fiume, se ne porti vìa\ la canapa, o 
«sn 1' acqua torbida ìa rovini , 

Mo&> di gramolare , t cavare il tigli* 
alla Canapa, 

Quando è secca, .se ne prende con la mano 
mancina un pugno , e con la diritta il manico 
superiore della, gramola , si pone la canapa in 
Mezzo ; e alzando, e abballando con forza pili 
■volte, e in pili luoghi la gramola, si stritolano 
i cannelli sotto la scorza the gli ricuopre , e 
strisciando la canapa fra le due parti della gra. 
-mola, si fanno cadere in terra; sì rivolta la 
■restata che' si teneva in mano, e gli si falò 
stesso: la viscosità; pili grossa cade come una 
-spezie di crusca, e Ja pili /ina S.I dissipa per a- 
•ria . Generalmente , e n e' paesi massime ove si 
raccoglie molta canapa, si usa il gramolarla , 
Wa trattandosi della canapa fina, la migliore è 
-di sbucciarla, o sia cavarle il tiglio: ciò si fa 
rompendo il cannello in fondo, e tirando via 
da una estremità all' altra la scorza che lo ri-i 
.cuopre. Quest'operazione è facile, ma lunga, 
e potrebbe farsi da' contadini nelle sere oziose 
■ cieli' Inverno , poiché dalla qualità migliore del 
.tiglio si troveranno ben ricompensati d'un si 
tedioso lavoro, 



■élxra maniera di macerare, e cavare il tiglio 
alla Canapa. ■ 

Nel Trattato, della Canapa fa l' Autore ve- 
■derc , che la già descrìtta maniera di cavare il 
tiglio c un lavoro penosissimo, e per sgravar- 
ci f * ne 
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ne colerò che" la lavorano, dopo molte ccplicà* 
te sperienie, propone il nuovo seguente me- 
todo . i: ■- 

Ridotta la canapa che vuol macerarsi a pic- 
cioli mazzetti di venticinque flambi , attortiglia- 
ti e piegati in mezzo per maneggiarli nell'ac- 
qua senza che si mescolino, mettergli in qual- 
che gran truogolo ripieno d'acqua, la quale non 
sia di pozzo , o di ivena ì ma di fiume , o al- 
meflfl stata al Soie, lasciarceli inzuppare per 
tre 9 quattro giorni, maneggiando nell' acqua 
di tanto in tarito ciascun mazzo; e allorché sa- 
• xanno ripurgati dalla sua viscosità più grossa, 
cavarli, torcergli, e lavarli nel fiume, e dopo 
sbattuti un poco sopra un asse, stendere cia- 
scun ma«zo sopra un banco dileguo, e batter- 
li per tutta la lunghezza, nia non eccedente- 
mente, con un bastone come quello delle la- 
vandaie. Per ridurre la canapa a tutta perfe- 
zione richiede qui l' Autore una seconda mac&- 
razione .- Devesi dunque portare la canapa al fiu- 
me, e rilavare nell'acqua corrente ciascun maz- 
zo , prendendoli ad uno aduno, e quandoépu^ 
gala dalla sua grassezza , che si conosce al com- 
parir cfiiara v si leva dall' acqua * si torce ,> e si 6 
«éceare al Sole. 

Propone ancora d'usare, in vece della secon- 
da macerazione , il ranno ordinario di cenere , 
perché il calar dell' acqua , pi alcalico delfci 
cenere producono un più pronto di scioglimento* 
dell' acqua fredda . Vi si lasciano inzuppare i 
mazzi circa uni mezz' ora , poi si torcono , e 
ai maneggiano nell' acqua come si fa della bian- 
cheria ; e buttata via quest'acquaspotea, si met- 
tono in una seconda, e finalmente in una. ter- 
za» con rameggiarli sempre come si è detto, 
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tópra. Aggiugna essere ugualmente necessario il 
battere- la canapa, e lavarla per l'ultima volta 
Bell' acqua corrente. Rasciutta , e ben secca- 
ta , si piega torcendola un poco per impedir» 
■a* fili il mescolarsi, nè altro rimane per cavarti 
il tiglio cfie leggiermente batterla prima iti pet- 
tinarla: questa battuta finisce di dividere le S. 
bre della canapa , di' è quello che la fende bian- 
ca , morbida , arrendevole , e settosa . Se ridot- 
ta in questo grado si passa sopra I pettini, ver- 
ri di tiglio paragonabile al più bel lino, e SÌ 
caverà sólo poco più d'un terzo di stoppe, le 
quali saranno fine , fi bianche da farne un bel 
«Ilo. 

Riporterò finalmente il modi; per ridurre la 
canape somiglianti al lino, inserito dal celebra 
Muratóri nella sua Opera della Pubblica Felici, 
ti: eccomi le di fui parole/ 
■ „ SI Fa prima la lisciva con cenere buona ; 
1, e vi si Inette un poco- di calce a giudizio, 
„ secondo la quantità della canape, che si vuol 

acconciare . Si leva dal fuoco lasciandola chii- 
v, rificare. Si prende poi là canape, e si pesa* 
„ e per ogni dieci libbre, d' essa vi si pone una 
b , libbra e mezza di sapone grattato; e sì met. 
t , te a molle facendola stare per 14. ore nella 
1, suddetta lisciva ben chiara. Indi si fa bollì» 

per due ore continue, e poi si leva, ponen. 
i4 dola ad asciugare all'ombra ed asciugata 
„ eh' è, sì fa gramolare con ridurla ki ma- 
», nellete , e poi lì fa conciare ad uso di li. 
t , no. " 

E' importante per chi traffica iA canapa il 
«pere j. da che terreno viene, mentre quella 
dì tene fòrti , bigictie , leggisre , e renose or- 
tlinarìawiente è h migliore ; a. oiseivare il co* 
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^re, estendo la bianca del sua .color naturai** 
3, provarne la forza rompendo qualche tiglio 
fon le mani; 4. guardare che non sia molle , 
uè umida, perche riscalderebbe , e imporrirei 
bs ne" magazzini : j, visitare i mazai dentro 
se v' è. inganno con mescolanza . pel riuianen. 
te la canapa corta resiste quanto la lunga, e 
per l'odore, quello solo d'imporrita deve farla 
rigettare, . ' '/. • :.. . 

La perfezione della canapa , cioè la finezza 
tìbe deve avere per essere impiegata in belle 
tele , dipende molto dalla natura delle terr*_ 
4ov'è stata seminata , dall'abbondanza de' go- 
verni , dalla raoltiplicità de' lavori, dalla quan- 
tità e qualità dqj seme, dal tempo della se. 
menta , e dejla raccolta , e dal modo di ma,, 
perarla . 

Del seme se ne fa. l'olio da bruciare, il qua- 
le serve ancora per ungere le lane da lavoro : 
;i dà a mangiare agli uccelli , piccioni , e poi, 
Jt: ridotto in polvere entra nella composizione 
del sapone tenero, la radica di canapa cotta 
peli' acqua molinea e addolcisce il ritirarnento, 
ilelle giunture, mitiga le infiammazioni, scio- 
glie le enfiagioni , e durezze dalle dette. gìun. 
ture , Il sugo o la decozione dell' erba intro- 
dota pel fondamenta de' cavalli, fa ««Une i. 
vermi. ■■ 

CANCHERO . Malattia , che viene agli AI, 
beri. Vedi AlBERO. : ■ i 

CANNA . Pianta il di cui fusto è 4'»"o , 
lungo , vuoto , e nodoso ; viene in terreno u- 
fciido, basso, paludoso, e dolce. Si tagliano le 
canne l' Autunno, quando sono. ben. fatte, per 
un bel tempo perche possano seccarsi all' aria in 
He o quattro giorni ; sona awnobiwoepermt*. 
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fere attraverso a' pali de 1 filari delle vili; s<| 
ne fanno delle stuoje , ipcan nuoti are ecc. Per fa- 
re un canneto si divelta il terreno con la vaih 
ga alla profondità .di circi tre piedi a uso di 
fosse , distanti fra loro tre piedi c mezzo , la- 
sciando la terra smpssa sppra i cavalietti che 
restano fra una fossa e l'altra, è si pongono di 
Primavera , o d' Autunno i barbocchi nelle sud- 
dette fosse alla distanza di tre piedi circa , con 
pappare i| canneto una volta l' anno, e poiiila 
fiali' erbe cattive finché le canne sono piccole ; 
se il terreno è magro, si può ingrassare con 
stabbio che abbiB dell'asciutto coinè cenere ecc. 
e siccome moltiplicano, e spargano. molto.sottQ 
terra le sue barbe, cosi ogni volta che ie radi- 
che cominciano a toccarsi convien potarle, e 
questo almeno ogni tre anni acciocché non iste-, 
riliscano . 

CANNA D' INPIA FLORIDA ■ Cresta pian- 
taècosì chiamata da.i Giardinieri per esser venuta, 
dalle Indie Occidentali , e perchè ha la somiglianza 
delia Canna , che anche si dice Cannacoro ■ gioi- 
te sono le spezie che si coltivano , Je quali va- 
riano , per la qualità delle foglie , e di colore 
rie' fiori. Quando si vuole piantarla si devono 
prendere uno, -o più occhj rielle radici di pian- 
te più adulte, e si pongono sei dita sotto terra , 
oppure si seminario nel mese di febbrajo, o di 
Marzo in luogo esposto al Mezzodì,' die si pos- 
sa nel verno coprire . Il terreno deve esser so- 
stanzioso , e grasso , e dove nata die sia , si vede 
un sol gambo , ma col tempo si propaga la ras 
dice, e n'escono in gran copia. Essendo di sua 
natufa mezzo palustre, perciò vuole essere lar- 
gamente innaffiata almeno una volta la setti- 
jnona anche nell'Inverno nelle conserve, nelle 
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quali sì porta nei pruni freddi col porla vicino 
ad una finestra , temendo tanto il freddo , eh' 
il caldo. Questa pianta non solo si propaga col 
seme , ma anche colle radici , che serpeggiando 
l'aumentano a segno-, ch'i necessario ogni dna 
anni levarle, e portarla altrove. Si deve usare 
diligenza nel levarle i gambi vecchi; che si 
vanno putrefacendo , come pure l' erbe inutili 
che le nascono d'intorno, acciò non diminuisca- 
no l'alimento. La sua radice c simile alle can- 
ne volgari, tiene un gambo nodoso, leggero, 
verdastro, della lunghezza di tre in quattro 
piedi , e la sua grossezza sorpassa quella di un 
dito; negl' internodi tiene le foglie grandi so- 
miglianti a quelle dell'acoro, le quali sono in- 
cartocciate finché sono tenere . Dalla sonriiità 
del fusto sortono i fiori molto vaghi per la di- 
versità de* colori, fri' quali si distinguono quelli 
miai d'oro, e di fuoco con macchie di punte 
nere . Sono questi campaniformi , tabulati , ine- 
guali , nell' estremità di una foglia sola distinta 
in sei parti, in una delle quali si vede una spe- 
cie di linguetta, eh' è «mata d'un apice, e pa- 
re sìa destinata per la parte interiore del fiore. 
La patte inferiore poi, eh? è a guisa di un tu-, 
bo , che sostenta il fiore , diventa un frutto ora 
lungo, ed ora rotondo membranoso, ch'i divi- 
so in tre rassettine ripiene di semi neri , il più 
delle volte rotondi, e d'una forza durissima. 

CANNAMELE ■ E' la canna dalla quale M 
ne cava lo zucchero: cresce ordinari aliente te,; 
« sette piedi, della grossezza di due pollici dì 
circonferenza, è divisa in più nodi scosti uno 
dall'altro: il piede butta delle foglie lunghe , 
verdi , e cespute , in mezzo alle quali cresce la 
^umainele t la quale È pariinf nt« carisa. in ci- 



ma di molte foglie appuntate, e d'una pannoc- 
chia nella quale si forma il seme; da' nodi pu- 
re spuntano delle foglie , le .quali cadono a mi- 
sura cbe la canna cresce, giudicandosi o non 
buona, o lontana assai dalla sua maturità quan- 
do vedonsì i nodi guerniti di simili fogli:. La 
midolla della cannamele è bianca, spugnosa , 
e contiene una maggior o minor qmmirà di 
sugo secondo la bontà ed esposizione del terre- 
no, e secondo l'età e stagione in cui si tiglil. 
Da questo sugo estratto per mezzo de' mulini 
fabbricati per tal uso , e bollito varie volte se- 
condo l'arte, se ne ricava lo zucchero. Le can- 
namele vengono meno bene nelle terre buone 
nuove, perchè queste terre gli somministrano 
troppi sughi saponosi , i quali non sonoproprja 
fare del buon. zucchero; ma se si troncano al- 
lorché hanno un mese , e se ne abbruciano le 
foglie, spargendo le ceneri a piè delle canne , 
codeste ceneri attenuano gli olj , e allora le 
canne danno un migliore zucchero . 11 terreno 
più proprio è il leggero e spugnoso , situato in 
pendio ove possa scolar l'acqua, e ben esposto 
al Sole . Sogliono piantarle in pezzi tagliati un, 
piede e mezzo al di sotto della cima del fiore; 
e giunte a Maturità , il die suole accadere dopo 
dieci mesi , e qualche volta anche quindici , si 
tagliano , e levate le foglie , ti trasportano a* 
mulini. 

CANTIERE. Mucchio di messe, che si fa 
da una parte dell' Aja, e si dice Cantiere, per- 
chè comunemente si fa da un Canto. Questa 
dovrà formarsi dalla parte superiore al Vento 
Ponente , acciocché nel cascare , e conciare il 
Grano non riè sia dalla cama, o polvere spor- 
cata l*A;a . Sogliono altri lasciare per questo lo 
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Spazio in mezzn dell' Aja ; ed allora particolari 
Inente quando quella à composta di molti suo- 
1'- . . , 

CANTINA. Luogo sotterràneo ; ove si tie- 
he., e conserva il vino. Una buona cantina ili 
Campagna, dev' essere scavata sotto la casa iel 
padrone, e quanto più profonda, tanto mtglid- 
re si rende; si procura che sia lontana da ogni 
nial'odore, e dà' rumori, cori il suo scolo per 
tenerla pulita j e asciutta i cori le finestre che 
guardino tramontana , e levante, die l' Inverna 
si tengono aperte, e massime quando soffia tra- 
montana, mentre il freddo purga* scarica, « 
rende durevole il vino; e la Primavera* è l' 
Estata si tengono sempre chiuse i V impostatura 
della volta è tene che sia. alta, perche pili fa- 
cilmente vi si dispongono le botti , le quali vari- 
no teriuté sopra buoni. sedili di quercia* scoste 
dal muro almeno un piede * affinchè abbiano 1' 
aria da tutte le parti, e si conservino meglio j 
Le caritinfi ijitorlacate di calcina fatta di tego- 
li battuti, e il cui tufo c di buona creta, pre- 
fervano quasi totalmente dalla putrefaziorie gli 
amisi t 

Ma * siccome il legno delle botti è molto pò- 
tóso , e in. conseguenza capace di ricevere tut- 
ti gli éffluvj dell' ambiente esteriore ; cosi si ri- 
chiede mas sima irf etite tener lungi dalle cantine 
clòj che vi potrebbe tramandar degli odori so- 
verchio acuti, come, le dispense del formaggio , 
le Canove del sidro j della birra, della cervogia 
tee.- Alla fine conviene aver una somma diligeu- 
ia onde preservare le botti da vino da qualun- 
que cosa che vi si potesse insinuare di pozzo- 
lente , ed acuto . Fidi BOTTE . 

CAPELVENERE . Erba, ebe rie* intoni. 

aito 
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alle Vene dell' acqua, ne' pozzi, tra'jassìail' om- 
bra, e sopra i muri ; le sue foglie sono distribuir* 
lungó una costola minuta, soda, e riera i sono) 
piccole j tonde i d'un verde più ó nfeno pieno* 
nell'estremità delle quali, secondo le osserva- 
zioni del Tufneforzio, questa pianta^ dice", che 
non produce fiore, e che nel!' esttemità della 
èrnie-, si contengono i sepij che si ravviiono 
col microscopio ■ Chiamisi Capei dai filamenti 
de' suoi fusti , che rassomigliano iti qualche par- 
te, ai capelli; e Venere, perche àdOprasi per 
mitigare li dolori dopo il patto alle femmine . 
<£uest'è differente da quella che nasce nel, Bra- 
sile i ed in altri luoghi dell' America. Quella Che 
viene sopra ì muri è d' un verde Smorto , ed è 
la migliore, pettorale, rinfrescante e dello sci-- 
toppo se ne fa grand' uso fieli' infreddature * lietJ 
ta i polmoni* e le viscere mirabilmente da vi- 
scosità; C da catarri grossi , ond' è pericolar me- 
dicina, per disopilar il Fegato, e la milza. 

CAPEZZAGINÉ . Sono i tre solchi trasver- 
sali, i quali servono di confine aì seminati t 
fanno, che il seme resti meglio coperto* e sér-, 
Vono di ricevimento * e scolo delle acque , che 
poi trasmettono alle Bocchette* ., : 

CAPPERO. Frutice noto* che si pianta net- 
le mura, si distende In tondo , e produce i cap- 
peri: le foglie sono tonde, ed il fruttò ha la 
forma quasi dell'uliva, più o menò grosso : na- 
sce un fiore bianco, Caduto il quale lascia ùnaj 
piccola ghianda f ove sono de* piccoli granelli 
rossi ; si (accolgono ordinariamente leboccledet 
fiora,- prirria che siaptano, e dopo averle tenu- 
te inlitogo oscura fintantoché divengano vizze» 
e grinzose si mettono in aceto per mangiarle 
nell'insalata) c ga servirsene nelle salse * Oyanr- 
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do si mettono nell* aceto vi si aggìogne qualeli» 
pugno di sale, del pepe pesto, qualche garofa. 
Bo, e dell'acqua, cioè due parti d'aceto torte, 
e una d" acqui , di modo die i capperi vi nuo- 
tino dentro. 

Per avere de' capperi , tra la fine di Feb- 
braio e il principio di Marzo, si pane il seme, 
e si h germogliare ciascuna pianta separata- 
mente in un pignadìno ripieno di terra mesco- 
lata con concio bene smaltito, e rena grossa; 
tenendo lontane le formiche molto ghiotte di 
questo seme, e quindi rotto un poco a basso il 
detto pignattino sì pone, e s' incaici»! nel muro. - 
Il luogo vuol esser caldo, e asciutto, esposto al 
mezzo-giorno , e difeso da' venti che soffiano da 
levante sino a ponente dalla parte .set tenzona- 
le . Alla Primavera avanti che comincino a 
germogliare, se gli levano i carni con tanaglie. 
O altro ferro tagliente , più vicino che si può> 
al tronco vecchio . ; 

Nelle aride pianure deità Capitanata nel Re- 
gno di Napoli, sono moltiplicatissimi i capperi 
(pòntansi , che formar»» nel grigio del terreno 
arso dal Sole in tempo di Estate , bellissime 
macchie di verdura , che rallegrano 1' occhio . I 
«armenti de' capperi di colà sono/spinosi, ma il 
boccio è eccellente. Entrano in commeveio sec- 
chi , salati , ed in aceto . 

I capperi sono utilissimi all'opinione dimil- 
za, e di fegato, levano le viscosità dello sto- 
maco provocano V orina , ed eccitano ¥ appe- 
tito. Il Cremore de' Capperi talari in dose di 
lei once rilassa il ventre. 

CAPPONE. E' il gallo castrato che si «iole 
ingrassare per mangiarlo nell' Inverno . V*ài 

Mollame . 
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■ CAPRA. Animale da quattro piedi con le cor- 
na, che fa molto latte. Una buona capra dev" 
esisr grande , larga di dietro,' di pelo morbido 
e unito , di mammelle grosse con i capezzoli 
lunghi; le bianchì si giudicano le più abbondan- 
ti ia latte; ma le nere, o rosse dicesi che lo 
faccino migliore, e sono stimate quelle che non 
barino corna. Le capre vivono più d'otto anni , 
e portano fino ai sette: richiedono d' esser tenu- 
te pulite, onde bisogni nettir le stali- dai con. 
sio ogni giorno, e far loro il letto nuovo, es- 
sendo contrarie all'umido, e al fan^o : si go- 
vernano come le pecore, ma avendone un greg- 
ge, non se ne può consegnare più dì cinquanta 
da condursi ad un caprajo , Vtii CAPRAJO , 
perchè queste bestia non sono facili a guidarsi. 
Amano molto Ì luoghi incolti , c trovano diche 
pascersi da per tutto, anche ne' luoghi i più 
iterili. La rugiada che fa danno alle pecore, è 
molto salutare alle capre, e per quanto è pas- 
sibile si conducono al pascolo finche la rugia- 
da è sull'erba ; questo le fa abbondare in latte, 
e lo danno per quattro o cinque mesi dell'an- 
none si mungono mattina e sera; ad esse- gio- 
va assai ancora l'urba trifoglio, e cìnquefoglio , 
e il. farle pascere intorno alle siepi, abbeverane 
dole solo la mattina e la sera, con abbondanza, 
d' acqua chiara , e non stagnante . Neil' Inverno 
però durante lapioggh, le nevi, e le brine non 
ii lasciano uscire dalla stalla, ma si nutriscano 
come le pecore con foglie d'alberi, cavoli, er- 
be secche, e rape, non intendo di parlare di 
quelle che si mandano a svernare nelle marem- 
me . Giunte all'età didueanni, e non prima per- 
chè i parti rieschino vigorosi ; si fanno copri- 
re di' becchi nel mese di Navembre , affine chft 
Diz.. d' A°r. Tom. II. G quan- 
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quando figliano trovino dell'erbe fresche jiér ave? 
più latte: Si possono far coprire anche prima per 
aver de' capretti a natale o dopo , riflettendo che 
la Capra porta cinque mesi , e con questo rag- 
guaglio regolarsi nel tempo di farle coprire . ri- 
di BECCO . Qualche volta accade che una buo- 
na Capra fa due capretti in un portato : vanno 
assistite quando figliano perchè patiscono mol- 
lo , e qualche giorno , tanto prima che dopo* 
il parto convien nudrirle di fieno ; il capretto 
poi si nudrisce di latte , di seme d'olmo, e d' el- 
lera, rilevandoci nel rimanente come gli agnel- 
li ; se sì vogliono rendete piccoli si lasciano 
poppare un mese, e due se si vogliono rileva- 
re; quando sa rie hanno molte, è meglio alle- 
varli per aumentare il gregge , die venderli pic- 
coli. 

Tanto le capre che i capretti sono d'un grand 1 
utile alla campagna.- esse fanno più latte del- 
le pecore, ch'c più sano, e spesso si ordina per 
medicamento ; trovandosi ben nudrite giungono 
a farne fino a cinque libbre il giorno, e se ne 
fa il cacio: del grasso di capra, e di becco se 
fle fa il sevo ; il pelo è aneli' esso buono a di» 
versi usi ; la carne , quando non hanno passa- 
to sei mesi, è molto tenera, e delicata. Esse 
sono buone per le tetre magre i paicolatio so- 
pra i monti i più scoscesi , s?sso>Ì, e sterili , di 
dove nondimeno tornino con le mamticlle pie- 
ne di btts: non vanno però imndate ne' bo- 
schi giovani, o dove possono far danno, men- 
tre s'alzano ritte su' piedi di dieiro, c sono d' 
incredioil pregiudizio a tutte quelle piante che 
arrivano a mordere col dente, onde in tal ca- 
so apporterebbero più danno che utile. M. Ere- 
lin nel suo trattato sopra gli alberi delle foie- 
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S'té dice , ctie 1* impeciare agli alberi il filtro gli 
'è d'un preservativo contro il dente velenoso 
delle capre, 0 altri simili accidenti , dovecchè 
'ogn'altra materia untuosa gli sarebbe nociva - 
La difficoltà di fare un tal rimedio a tutte le 
piante de' boschi, ha fatto che Io tralasci par- 
lando di essi , ponendolo quivi puramente di pas- 
saggio P er istruzione ; 

ideile mxlàttìé delle C*frt . 

Le malattie a cui sono sottoposte , sonò Ì' i- 
stesse di quelle delle pecore, 'carnè pure i rimè- 
di. Pedi BESTIAME all'artìcolo MaUttiedel 
Bestiame minuta: Tre itiròmòdi però rutisconò 
"esse di pili delle pecore, e sono: V Idropisia, 
rócederite dall' aver bevuta troppa acqua ; quari- 
o non sia formata si guariscono facendole uri 
taglio sopra lina spalla per cavar di li tutto 1* 
timido soverchiò ; e poi si sana la ferita cori 
un poca di pece di Borgogna, e grasso fresco. 

La Gonfie'zXà. Partorito clis barino, o per 
il patimento, tì per non aver potuto seconda- 
re se gli gonfia la matrice: il pronto, rimedio 
£ di far loro inghiottire uri buon bicchiéra dì 
vino . 

Il male Secco, che sorprende queste' bestie ne' 
gran calori dell' estate , e gli risecca le" zinne 
r segno , che non vi' sia ht'ppur Uria goccia dì 
latte. Sì risanano col condurle ogni giorno al 
pascolo finché la rugiada c ancora sull'erba, e 
con stropicciarle le mammelle con della pari- 
tà, o lai« ben grasso. " . " 

Si vuole che le capre non sieno mai senzà 
febbre, e che muoiano' se le cessa ; non sem- 
bra veramente cedibile che oppresse- continua- 
G i rneO- 
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mente da un tale incomoda , possano, esser vi- 
vaci , mangiare con appetito, c ingrassare co- 
me fanno; potrebbe piuttosto, dirsi, che quest'a- 
nimale tiene de' contrassegni esteriori corno se 
avesse la febbre, ma questi prodotti dal sua na- 
turai temperamento . 

CAPRAGGINE , detta anche G-tttga , e Su. 
tu capr/trU. Pianta la quale nasce ne' luoghi 
umidi e grassi, vicino a' rivi, su gli arsirli de" 
fossi, e in varj. luoghi viene naturalmente ne" 
campi lasciati in riposo, detti maggiatiche, o. 
maggesi, ed è un indizio di buon fondo. Cre- 
sce ajl' altezza d' un piede e mezzo ed anche 
più; getta de* rami a' quali sono alternativa, 
mente attaccate le foglie lunghette e polpose . 
In cima produce in Luglio, e Agosto i fiori d' 
un bianco porporeggiarne , dai quali derivano 
de' piccioli baccelli bislunghi* rotondi , conte- 
nenti il seme assai minuto , di figura oblunga» 
schiacciata, die matura in Autunno. Si semi-, 
ria. a. somiglianzà de' lupini per ingrassare il 
terreno in cui si vuol porre il grano . .A tale- 
effetto il primo anno si sparge o col grano., qv 
dopo che il medesimo è nato ,. in quei, campi 
die l'anno, seguente, debbono rimanere in ri- 
poso, attesoché questa pianta la prima volta, 
die si semina in un terreno matura solo- il se- 
condo anno, e, allora., si . ara al San Giovanni, 
quella terra come tutte le altre die si prepa- 
rano per ricevere il grano, e si sotterra, questa 
pianta come si farebbe de' lupini * trifoglio ,, 
vecce , ecc. ; e siccome la primi aratura non la 
licuopre totalmente, essendo allora la gallega 
già consistente e capace di venire a maturazio- 
ne , così prima della seconda aratura , che to- 
talmente la sotterra, matura il seme , e ne 
provi 
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provvede il teweno per 1' anno successivo , in 
tui le radici stesse pullulano nuove piante più 
alte e più vigorose , e ogni anno vengono a ma- 
turazione, onde in ciascheduna annata sì pos- 
sono afare conforme si c detto . Nei terreni 
così coltivati non si possono seminare le biade 
marzole, poiché queste richiedona arature an- 
ticipate , in istagione che la capraggine non è 
per anche ìuatura , di modo che in poco tempo 
si perderebbe ; ciò non ostante i vantaggi che 
produce questa pianta ricompensano abbondante- 
mente la perdita delle biade suddette . Corregge, 
e perfeziona i terreni cretosi, argillosi, e foni, 
tendendogli più leggieri e meno compatti sen- 
za 1' uso dei letame , o almeno con poca quan- 
tità solo ne' primi anni ; migliora qualunque al- 
tra qualità di tetra, mentre poche sono quelle 
che non ne ritraggono utile ; impedisce le cat- 
tive erbe , perchè nasce prima dì esse , scaccia 
i vermi divoratori,' non nasce allorché II ter- 
reno è occupato dal gran», ma dopo tagliato , 
e questo vi viene vigoroso , bello , ed abbon- 
ii uso migliore però, che potesse esser fatto 
della Galega, sarebbe quello di cui ha resocon- 
to alla Accademia dì Magonza il Sig. Chvet , 
se reggesse alla sperienza ne' nostri paesi. Egli, 
dopo quindici anni di prova , la trovò alimento 
sano e nutritivo per ogni sorta di bestiami, e 
per le Vacche spezialmente , alle quali accresce 
maravigliosamente il latte in quantità, e quali- 
tà. Fra noi, niun altro bestiame suol cibarsene 
fuorché" l'asinino. E' però tuttavia degnissima di 
coltura la Galega per la quantità dì strame eh' 
«ssa suol dare, a risparmio della paglia, cui 
tutti gli animali grossi manjn'.rno volentieri spe- 
G 3 xWr 
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talmente nel verno , o sola 0 mescolata col 
fieno. Il concime proveniente dai, Ietti de'be- 
stiauii kjtU colla Galega riesce p'ù attiva che i( 
proveniente dalla paglia di fo linealo, odi orzo, 
dal fì.no grasso, palustre ec. E*- un altro vantajj._ 
gio considerabile, che il terreno inesso aG'.legj 
continua a dar fratto per molti anni di seguito, 
senza bisogno di verun' altra operazione , eh' è 
quella del falciarla ite volte all', anno . La 
Galega è ntl suo massimo vi gote al terzo anno . 
Si deve falciarla prima che i suoi fusti ingialli- 
scano, se si voglia usarne per foraggio ai so-. 

CAPRAJO. I paesi montuosi, ove sono, dei 
boschi, e dei terreni incolti, ove. non nascono 
che spini, sterni, e pochi arboscelli, sono adat- 
tati per tenervi quantità di capre, 'le quaìi si 
danno in custodia ad un pastore chiamato Ca- 
pra jo ; dovecchc ne' luoghi coltivati, p non si 
tengono, o se se ne ha quakheduna , si man- 
dano al pascolo colle pecore . Trovandosi dun- 
que in situazione d' averne un numero suffL. 
ciente da dover prendere uaCaptajo, si scelga 
robusto ed agile, per tener, dietto a. queste be- 
stie su' monti, ove salgono fra' massi, e luoghi 
inaccessibili ; attente nel non perderle di vista , 
poiché si discostano assai , e non obbediscono li 
voce; sollecito nell' Estate a condurle al pa- 
scolo allo spuntar del giorno, quando, le erbe 
sono ancor bagnate dalla rugiada, la quale fa 
che abbondino di latte, conforme si c detto, 
all'articolo CAPRA- ove si riscontri. 

Deve pure esser diligente nel tenere monde, 
le loro stalle , perchè la bruttezza , 1' umidità , 
e il fango son cose tutte contrarie alle capre . 
Conviene che abbia l'avvatcnza di non, lasciar-' 

te 
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le pascolare in luoghi freddi, perche questi 100 
Ittro molto nocivi. Le fata coprire nell'Autunno 
innanzi il mese di Dicembre, acciocché esse ab- 
biano partorito quando gli alberi cominciano a 
germogliare, e i boschi a vestirsi di nuove fo- 
glie . Quando vorrà che le sue capre abbondino 
di latte, darà loro a mangiare sufficientemente 
del cinquefo^lìo , ovvero le condurrà in luoghi 
ove siavi quantità dì Dittamo. Riguardo l'ab- 
bondanza del loro latte, Fedi LATTE. 

CAPRETTO . E' T allievo della capra, che 
sì alleva nella forma istessa degli agnelli. 

L' uso che si tiene d' aspettare che abbiano 
Otto in dieci mesi per castrarli non lo credo il 
migliore , perchè la loro carne mantiene sem- 
pre un poco di odore che disgusta nel mangiar- 
la ; dovecchè se si castreranno quattro cinque 
giorni dopo nati non avranno odore alcuno , 
né patiranno danno veruno per una tale opera- 
zione attesoché sono di natura buona e sana . 
Fedi PECORE , ove si È detto il modo di ca- 
strare k u agnelli, eh* è lo stesso, 

CAPRIFOGLIO. E' una pianta che si trova 
alla campagna, della quale se ne nominano di- 
verse spezie, e che si trasporta anche ne' giardi- 
ni per formare spalliere, e coprir muraglie, men- 
tre si avviticchia a tutto ciò che le è vicino . 
Si trasportano i caprifogli dalle siepi nel mese 
di Marzo, c si piantano in buon terreno, con 
tagliargli un palmo sopra terra, e difendergli 
per qualche giorno dal Sole. Praticano ancora 
taluni il sotterrare i pollonclni a tomi a di mar- 
gotti, e in tal guisa vengono più spessi, e fan- 
no assai meglio. 

La decozione di esso è un ottimo diuretico , 
G 4 di 
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di giovamento neh" artritide . Nella lue veattit 
si sostituiscono i di lui germogli alla Salsapa- 
riglia. Il sugo, die se ne trae dalle foglie, c 
vulnerario. Se ne 1 prepara un Balsamo vulnera- 
rio dalle bacche rosse mature digeste nel fimo 
di Cavallo; 

CAPRONE. Viti BECCO. 

CAPSULA. E' quel luogo del fiore, ove il 
teme c rinchiuso . 

CARACOLLO . Pianta di radica polputa , 
e grossa, che butta molti gambi della grossez- 
zi d' un dito allorché sono vecchi , e che si ag- 
grappano a quanto loro è vicinò i questi gambi 
buttano de' rami , che s'attortigliano anch'essi, 
ed hanno ogni tanto delle foglie d'un verde 
pieno, più picciole, e più dura di quelle dei 
fatinoli ordinar), ma presso a poco della stessa 
figura, e nel medesimo ordine, attaccate a de' 
£ambj verdastri . I fiori sono porporini d' un 
odor delicato , e gustoso f fatti a chiocciola , e 
£ÌÙ grandi di quelli de' fagiuoli .■ finito il fiore, 
il caltcetto diviene un baccello che contiene il 
seme. Si propaga questa pianta ne'vasi, e nel 
terreno, riscaluata che sìa. alquanto la Primave- 
ra , tenendosi a tal' effetto il seme per due o 
tre giorni nell'acqua con un poco di nitro, e 
poscia si pone in terra versandovi sopra l'acqua 
nitrosa. Verso la fine d'Ottobre si ripongono 
i vasi , e se sono nel terreno se le fanno de' 
ripari per guardarle dalle pioggie Autunnali , e 
da' freddi dell' Inverno , nel qual tempo non van- 
no mai innaffiate. Al principiar della Primavera 
sì dà loro qualche respiro , esponendole total- 
mente all'aria verso la fine d'Aprile, con ada- 
cquarle quando non piovesse; .e nel mese di 
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.Mario convien potarle , lasciandovi solo due o 
tre gemme virino alla radice ^ e ricoprendo il 
taglio colla solita cera da innesti; 

CARBONAJA . Catasta , e luogo ove si fa 
il carbone. Pedi CARBONE. . 

CARBONE. E' il legno mezzo bruciato, e 
ridotto in una .materia facile a divenir combu- 
stibile, che fa un fuoco chiaro, forte, e senza 
fumo ; qualità acquistate dalia prima azione del 
fuoco die lo libera dalla maggior parte dell'u- 
miditi che conteneva nel prodigioso numero dì 
pori che si vedono nel carbone , e ne' quali as- 
sorbendo tutti i raggi della luce senza rifletter- 
li, comparisce di color nero. II miglior carbo 
ne è quello fatto di legname atterrato di fresco 
'dentro 1' afino , e della qualità la più dura , co- 
me quercia, cerco, carpine, acero, frassine \ 
Non si fa die ne' boschi , dove si sceglie un 
luogo, o piazia vuòta; quivi si ammassano ì 
Ì>ezzi di legna de' quali se ne vuol fare il car- 
bone, che sogliono esser lunghi due in tre pie- 
di , disponendoli primieramente in quadro gli 
uni sopra gli altri , e formando come quattro 
mura , di modo che vi resti in mezzo un vuo- 
to largo un piede e mezzo ; quindi si riempie 
all'interno il quadrato, appoggiandovi per ritto 
de' medesimi pezzi di legna , e vi se ne metto- 
no quanti si vuole fino a che il quadrato sia. 
ridotto colmo fino in cima, dove si lamina a 
piramide. Si cuopre tutto il fornello di piote 
larghe perchè non vi passi l'aria, lasciando una 
sola apertura in cima di dove si mette il fuo- 
co , e si stì attenti cinque o sei giorni, finché 
aia cotto , giudicandolo bastantemente cotto 
quando dall' apertura superiore non fa più gran 
kino; allora » turano «attamente eoa della ter- 
ra 



tO* C A R. 

ra tutti 1 buchi del fornello, affinchè sì spegna, 
come succede nel corso di ventiquatrr' ore ; quin- 
di si levano le materie die lo cuoprivano , sco- 
prendolo a poco a poco perchè non si raffreddi 
troppo presta, e non si riduca tutto in cenere. 
Scoperto cfie sia si coniincia dal cavare e porre 
a parie, perchè più forte e più stimatoè quella 
da piedi all'intorno, conservato dalla sua lun- 
ghezza ; e cosi lutto il rimanente più minuto 
si avvalla, e termina d'estinguersi, In molti 
paesi si servono del carbone fossile, di' è una 
materia nera , sulfurea , infiammabile, che si 
cava dalla terra, e se ne ritrova di diverse spe- 
zie; il suo fuoco è più forte di quello di le. 
gno. 

CARBONE . E* una malattia che viene al 
grano . f^tdì BIAT1E , all' articolo malattie deli* 
Piade . 

CARCIOFO . Pianta d' orto , che fa un* 
boccia a guisa di pina , ed è il carciofo ehe si 
mangia . Tre qualità vi sono di carciofi i ver- 
di o branchi che vengono i primi, sono quelli 
de' quali se ne fa maggior uso , hanno le foglie 
larghe , resistono al freddo , ed essendo ben col- 
tivati ingrossano assai: i violetti sono più deli- 
cati, hanno il frutto a piramide, e si fanno 
seccare per metterli nelle vivande; i rossi sono 
piccoli, di capo tondo, e si mangiano col pepe ^ 
e aceto. 

11 modo consueto di moltiplicare i carciofi , 
i con i carducci , che per il solito gettano le 
piante vecchie ciascun anno alla Primavera, i 
quali si staccano con le barbe , e si pongono nel 
mese di Maggio in squadra, distanti almeno tre 
piedi e mezzo fra di loro, alla profondità di 
»|u,e puntate di vanga, con aver però prima di. 

vel. 
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veltata andantemente la tetra della carctofaja 
the sì vuol fere due volte coti la vanga a due 
puntate; cioè alla profondità di due piedi e 
inezia , e asciutta si rivanga al contrario pec 
pareggiarla. Si lavorano due o tre volte 1' an- 
no : verso tutti i Santi sì tagliano a un piede 
d'altezza, e ricoprendoli di concio durante l'In- 
verno, si scoprono poi, alla r^ie di Marzo, e 
dopo si scalza all'intorno la terra per cavare i 
carducci , e moltiplicarne la specie , lasciando 
però sulla pianta i più belli , e levando gli al- 
tri per ripiantare , tra- quali si scelgono ' più 
forti, cioè a dire quidli che hanno il tallo bian- 
co con qualche barba. Fatto ciò si ricuopronq 
i carciofi di buona terra mescolata di concio , 
con lavorarla , e lo stesso si fa a mezzo Mag- 
gio , innaffiandoli una p due volte la settimana. 
Con queste diligenze possono i carciofi piantati 
in Primavera produrre i frutti in Autunno. Ogni 
tre anni vanno rinnovate le piante. 

Le terre che più gli si adattano sono le for- 
ti , sassose , e grasse , esposte al mezzodì , men- 
tre è una pianta che frutta assai : viene anche 
meglio in una terra leggiera , e renosa , che ab- 
bia molta fondo, allorché però vi sia comoda 
i' acqua da innaffiarli ogni volta che ne hanno 
bisogno, ed in tal casa se ne può avere due 
volte 1'. anno . . ' 

Per far venire i carciofi dal seme, lasciate 
fiorire i primi frutti de'catciofi, i quali vengo- 
no nella Piimavera, perchè vadano in seme , 
e raccoglietelo quando è ben fatto ; seminatelo 
alla fine di Marzo per un bel tempo, senza ri- 
guardo a vento , o Luna , in terra ben prepa- 
rata con governo, e terriccio, in luogo ben e- 
kosto, e in de' buchi fatti con un piuolo, uq 
P<>U 
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pollice profondi, e tre o quattro distanti per ogni 
parte, con due semi per buco , e procurate di 
tener lontani i grilli, e le talpe fin tanto che 
queste piante abbiano acquistata forza - Poco do- 
po nate, levate quelle piante che saranno ve- 
nute doppie, innaffiatele spesso, e quando a- 
vranno sei o sette foglie trapiantatele in terreno 
ben esposto al Sole, diveltato Come sopra , dove 
nel mese dì Nove'mbre vi sia stato sparso mol- 
to concio; e che si sia vangato in Maino, e 
rivangato a una puntata il giorno avanti di pian- 
tarli . 

Generalmente nel cavare i carjacci dal car- 
eiufajo, va tagliata la punta delle foglie ad urt 
piede di distanza dalle barbe, e conservata Lui- 
gi la barba principale, e prima di ripiantarli , 
porre in ciascuna buca due o tre manciate di 
terriccio levato di sotto la massa dei concio , 
versarvi dell'acqua, e stemperarlo con un ba- 
stone, poi della terra asciutta, emettere le bar- 
be a fior della buca ; nè altro vi abbisogna che 
avere il concio necessario pei aggiugner miglio- 
ramento alla "terra. 

I carciofi crudi sono ventosi, e difficili a di- 
gerirsi ; ni contrario cotti sono di faci! digestio- 
ne , e non fanno alcun cattivo effetto : sono a- 
pvìtivi, e pettorali, tolgono le ostruzioni, nu- 
driscono molto, e purgano la massa del sangue; 
convengono a' vecchi , e a quelli di temperamen- 
to flemmatico, e malinconico. 

CARDAMINDO. Vedi NASTURZIO IN- 
DI ANO . 

CARDINALIZIA. Pianta così chiamata a ca- 
gione de' suoi fiori , che sono di colore di fuo- 
co , che si accosta al porporino . La sua radice 
è vivace, lunga, banca, filamentosa , e dot 
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accia con un poca di acredine, la quale C una 
specie di Rnperanzolo, Moltissime sono le sue 
spezie, ma quattro soie principalmente vengono 
coltivata. La prima che si chiama Massima iia 
ii fiori disposti in forma di spica, di un color 
di porpora fiammeggiante , nella cui cima si 
scorgono eerte foglie violate carne un rostro di 
uccello, La seconda è pure dì color di porpora 
vagamente listata di bianco . La tersa c di co- 
lore violaceo, o dilutamente ceruleo. La quar- 
ta c bianchissima. Questa pianta «ssendo venu- 
ta dall'America, viene propriamente chiamata 
Frachelio Americano. Principia a fiorire nel fino 
dì Primavera , e seguita qualche mese della Sta- 
te . E' pianta diticatissima, e si conserva ne' vasi , 
e nel verno si ritira, benché per altro non te- 
ma tanto il freddo , e le sue radici si propagano 
da se. 

CARDO . Pianta di fusto assai alto, la di 

cui estremità, come anche quella de' suoi rami 
sostiene un cilindro convesso alla punta lungo , 
spinoso, dì color gialliccio; i più grandi fra 
codesti cilindri sono in maggiore stima , e ser- 
vono per trar fuori il pelo dalle calze, o coper- 
te ; quelli dì mezzana grandezza si adoperano 
per cardare i panni fini, le saie, ecc. ed i più 
piccioli servono per i panni inferiori, e grossi , 
ò'i sparge il seme rado sulla fine di Marzo in 
una terra leggiera ben vangata,- e. sì ricopre con 
l'erpice. Dopo nati i cardi sì sarchiano, e si di-., 
radano se sono troppo fitti. Il primo anno si 
levano ì gambi che in cima hanno fiorito, e^f 
anno seguente si colgono gii altri. Si possono 
ancora trapiantare in un terreno soffice , distan- 
ti un piede l'uno dall'altro, levando di terra 
tutto il caspo nel mese J' Agosto dopo semina- 
ti, 
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ti, é si. colgano nell'Agosto rfelì* aniìo segiien; 
te, tagliandoli con uri mezzo piede, dì gambo, 
fc legati a mazzetti di dieci o dodici si fanno 
seccare all' ombra sopra delle pertiche ; discosti 
gli uni dagli, altri . 

CARDÒ DI CARCIOFO ; Così si chiamane) 
le costole delie foglie delle piante de' carciofi j 
quando dopo averle legate, e rivoltate dapper- 
tutto, eccetto che la sommiti; in paglia, e 
coperte all' intórno di terra datante l'Autunno 
e l'Inverno hanno presa la loro amarezza, e 
divenute bianche ; tenere , e buone ad esser 
mangiate. La suddita operazione di legare le 
foglie si fa terminata la raccolta de' carciofi, do- 
po aver tagliati i fusti che han'">0 fruttato . 

Per preservare t C>rdi, i Circioft da' Topi ì 
gioverà piantare de:' bastoncelli verdi di Sambuco 
vicin:) a' detti erbaggi 4 poiché ì topi non posso- 
no soffrire il suo odore. Parimenti i ricci delle 1 
Castagne mischiati con terra, e posti attorno i 
dette piante, le preservano da detti nocivi ani- 
mali almeno per due anni 1 

Per f*r che li C*rdi àìvengÀrto bUtic&i . 

Per fare i Cardi bianchi e teneri, si cavane) 
dalla terra al principio di Novembre , in tempo 
pero asciutto, si levano loro la radici , lascian- 
done circa uh palmo solamente: Ìndi si stendo- 
no per qualche ora al Sole . Frattanto si caverìj 
una fossa ben profonda in lungo , e unindo gli 
ùni cogli altri vi si porranno in essa; incal^ari- 
dò ben bene la terra d'ambe le parti, e princi- 
palmente nelle radici. Poscia si copriranno' bene 
cori la terra in modo però che sopravanzi sol- 
tanto le loro cime ; ed essendo così ben* lega- 
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b, ed interrati, sì copriranno cori tavole, o pa- 7 
glia, e fra i?n mese e mezzo in circa diverrari- 

Cònvien avvertile ; che li Cardi nati dalla 
semenza fatta venire dalle Fiandre, riescono mi- 
gliori de' nostrani , poiché quelli non crescono 
tanto, s' imbiancano più facilmente , e riescono* 
tenerissimi con minore cottura degli altri. 

CARDO DÌ BIETOLA ..Vedi BIETOLA. 

CARDO Di SPAGNA. Pianta d'orto che na- 
sce dal seme, il quale è grosso come un gra- 
nello di grano; si semina dalla metà d'Aprile! 
fino alla metà di Maggio in terreno beri smos- 
so i in piccole buche mezzo piede profonde, e 
larghe più d'uno, in ciascuna delle quali se ne 
pone, e quando sono nati non vi se rie lascia 
che due o tre. Nel trapiantarli sì pongono irt 
buche fonde , e larghe un piede , innaffiandoli 
Con diligenza, e lavorando ÌÌ terreno due o tre 
volte l'anno; e allorché sono grandi si legano"- 
ton della paglia , e si rincalzano di terra ali' al- 
tezza d'un piede. 

CARDO SANTO. Sotta d'erba medicinale + 
della classe de' cardi , o cardoni , che sì semina 
«egli orti. E' eccellente per le piaghe fresche 
quando si coglie al principio di Giugno: le sue! 
foglie sono cordiali, e sudorifere; guariscono 
le febbri intermittenti; ammazzano i vermi, 0 
sono contro il veleno, e la putrefazione. 

CARDOSCOLINO . Sorta d'erba spinósa , 
che ha qualche relazione con il cardo, la sua 
radica è delk grossezza d'un pollice, gialliccia* 
ripiena di lattin'cio, ed è buona t mangiare : 
butta delle foglie lunghe, strette ^ e spinost all'- 
intorno. In Sicilia nasce una spezie di cardosco- 
lino , del quale mangiano i gambi teneri crudi 
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In insalata. Tutta questa pianta è sì piena di 
spuntoni , che è difficile maneggiarla sema bu- 
carsi . 

CARICE . Pianta di paludi a fiorì gialli : la 
sua radica s'impiega per rimedio in diverse ma- 
lattie, particolarmente nelle affezioni nervose : 
le tue foglie applicate calde sopra le parti tor- 
mentate da reumatismo , o gotta, fanno traspi- 
rare l'umore, e mitigano i dolori. 

CARLINA, da' Bottatrici chiamata Chxmalcm 
albsti. Erba nota della spezie de* Càrdi, cbe ha 
le sue barbe molto a fondo in terra , e più » 
meno grosse come no pollice, rossiccie fuori . 
bianche dentro, e d'odore aromatico; butta di- 
verse foglie in tornio, che posano sopra la ter- 
ra, lunghe mezzo piede, larghe due pollici, e 
eagliate fino verso la. costola , con spine attorno 
afsai pungenti; in mezzo a queste foglie nasce 
una boccia come un carciofo , così grossa , ma 
un poco più schiacciata , e composta dì scaglie 
più minute, le quali sono, appuntate, e pun- 
genti , e che racchiudono un ammasso di fioret- 
ti di color di porpora pallido, passati i quali 
compariscono in suo luogo i semi . La carlina ì 
sudorifera, diuretica, e si ordina nelle malattie 
pestilenziali , dicendosi che un Angelo l' inse- 
gnasse, a Carlo Magno per guarire il suo eser- 
cito,. dalla peste, e che per questo porti il suo- 
narne . 

CAROTA. Pianti d'otto, la di cui radica. 
è lunga , e tonda , e d'un gran uso per le cu- 
cina: ve ne sono delle gialle, e delle biancher- 
ie gialle riescono più delicate ; nascono dal se- 
me, che si sparge nel mese d'Aprile in terreno 
ben coltivato, ma non grasso ; quando sono nate 
si diradano eoo diligenza se fossero troppo fitte , 
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« si sèniarìicono affinchè vengano più Vigorose.' 
Giova ancora a farle ingrossai' da vantaggio , sca- 
pezzare nel mese di Agosto tutti i loro pollon- 
cellì, senza lasciarli più alti di un mezzo piede 
jla terra. Volendone poi mangiar di tenere nel 
mese -di Maggio, fa d'uopo letamar il terreno, 
e ben lavorarlo nella state; si deve levargli 1" 
erbe cattive , che le nascono d' intorno . Queste 
radici si colgono prima del verno ; e , riponen- 
dole tra la sabbia nelle conserve, durano lungo 
tempo. Contiene questa pianta molto olio, e 
»al* essenziale , e la radice, ed il seme sono 
aperitivi, ed + atti per la pietra, e te sue foglie 
vulnerane, ed aperitive. 

CAROVELLO . Sorta di pero , il di cui fi ot- .. 
to dicesi pera carovella : innestata la mazza di 
carovéllo sul pero moscadello, fa le pere cara- 
velle di mirabile odore, e sapore moscadello; 
prova benissimo ne' luoghi caldi. Fedi PERO. . 

CARPINE. Albero, di pedale grande, di le- 
gno molto duro, ma sottoposto al tarlo, e che 
teme l'umido; la scorza è bianchiccia, e ine- 
guale, il fusto, eh' è molto grosso , getta de' ra- 
mi fino dal basso del suo tronco, i quali si di- 
stendono in tondo : Aesce in tutti i boschi : si 
pone ne' giardini per far palizzate, che si forma- 
no di piccoli carpini, i più alti de' quali sono 
dieci o dodici piedi ■ Si moltiplicano come J' 
acero , o col seme , o con piante sbarbate r col 
seme però vengono più presto, e più b^lli , po- 
nendolo in de' soldietti fatti in terra , e alla fi . 
ne di due anni si levano, e trapiantano nelle 
palizzate : crescono adagio , un fauno molti ra- 
mi', e dell' ombra . Il legno scalda meglio d' ogn' 
altro, e fa un buon carbone. 

CARRO. Arnese notissimo, il quale più co- 

DU.d' Air.Tmn.il. H mu- 
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munente viene tirato da buoi , e serve per pof- 
■tat le cose della campagna. 

CARRUBO, o CARRUBIO. Sorta d'arbo- 
re die ne' climi caldi viene a considerabile gran- 
dezza , detto altrimenti GttainttU , fa il frutto 
simile a' baccelli delle five, pieni d'una sostati, 
ita dolce, che si accosta alla midolla della Cas- 
sia : getta motti rami con foglie tonde , che con- 
serva verdi in tutti i terrai; i fiori sono piccio- 
li grappoli rossi; ed è comune in Italia, e so- 
pratutto vicino a Napoli . Ama l' aria tempera, 
ta , e terreno cretoso ; si compiace de" luogtii 
bassi e remoti, perche teme il vento. Si puà 
moltiplicare per irfezzo decani, ma stenta assai 
a crescere^ onde per brevità è meglio far uso 
de' germogli che vengono al piede , i quali giun- 
ti ad una conveniente grassezza s' irine stano nel 
mese di Marzo a occhio, o sia scudetto, Fe& 
INNESTARE. Finche è giovine conviene qual- 
che volta lavorare il terreno che lo circonda „■ ' 

CARRUGA, così chiamasi in Lombardia lo 
scarabeo nuogiaviti, che cagiona tanti danni per 
deporre le sue ova fra (e loro foglie attorciglia- 
te . Per distruggerlo è necessario fare ciò chi 
abbiamo detto nell'articolo AStfRO . 

CARTAMO . Spezie d' erba , il seme della 
quale si dà a mangiare a' pappagalli : v" è il do- 
mestico, e'1 salvatlco; il domestico ha le fo- 
glie bianche, ed ha le spine come il salvatico' , 
ed il suo fiore è come i filamenti di croco. 

Di' ferri di cartamo, de;to anche Zafftranorte, 
si fa aso nella tintura, e in alcuni paesi è un 
oggetto di picciola industria agronomica. 

CARVI SALVATICO . Quest' è urrà sorta 
di pianta, le di cui foglie si rassomigliano 1 a 
quelle della ti*siilagine » ed il suo fiore che get- 
ta. 
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ta, ì uh mazza di fiori frastagliati in quattro 
parti , portati da uri embrione, e Sostenuti da 
un caìiee cilindrico . Quando il fiore lì ì appas- 
sito , ogni embrióne diviene un grano guarnito 
d*un pennacchio. Dicesi che li sua radica ma- 
cerata nel vitto , ovvero masticata so'a, alleg- 
gerisce lì tosse ; e le sue coccole polverizzate , 
è ridotte in cerotto addolciscono la pelle , e /an- 
no svanire le rughe i 

CASCINA. Luogo Ove si tengono e sì pa- 
sturano le vacche, onde st fa il burro, e il ca- 
rio. Fidi PRATI, VAtìQHE , BURRO, CÀ- 
CIO t e RÌCOTTA . 

Cascina dicesi anche la stanza ove ti tiene il 
latte per cavarne la patina, orlde farne il bur- 
ro, cacio ecc. Questa dee essere in luogo fre- 
sco l'Estate, e temperato l'Inverno, un pOcd 
grande, con mura berte intonacate e imbianca- 
te, chiusi per ogni parte ( affinchè non vi pos- 
ìino entrare gatti , sorci , o altri j animali , .con 
una sola finestra colla sua rete dì filo di ferro 
per dar passaggio all'aria, con un acquajo per 
dar scolo ai 1 acqua , che bene spesso si adopera 
in lavare le tavole, e utensili, poiché è neces- 
sario tener tutto coti una somma pulizìa , esseri- 
do il latte una sostanza facile a eorYompersi , e 
a prendere cattivo odore ; e noti essendovi il 
comodo dell' acquajo bisognerà tenervi dei bìgofl- 
ciuolì .per ricevere la detta aoqua» e subito tras- 
portarla altrove. 

Gli utensili necessari sono , più vasi dì diver- 
se grandezze per mettervi il latte dopo munto j 
un coìatojo pCr il medésimo i una zangola 
Ai battete il burro, Vidi ZANGOLA; variti 
forme da porvi la pasta del cacio, col suo fon* 
do di giunchi , perche scoli il siero , fedi CA- 
li a C/O t 
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C/O : del romajuoli e mestoli di legno, i qua- 
li possono tenersi con faciliti sempre puliti, ni 
vanno soggetti alla ruggine come quelli di fer- 
ro o rame , capaci di comunicare al latte un 
cattilo sapore; qualche caldaja fimlraente pei 
porre il siero sul fuoco, e farne la ricotta „ 
futi RICOTTA. 

CAS.SILAGINE . Erba detta anche àcmt c*. 
valline , che butta molti gambi ramasi , alti 
un piede e mezzo ; i fiorì sona fatti a campa-., 
nella d' un color gialla mescolato di porpora , e 
Canto essi , quanto la pianta sono d* uno. spiace-, 
yole odore . 

CASTAGNETO. Eosco di castagni rilevata 
affine di coglierne i marroni, e le castagne h 
per formate il quale è bene la scavare un an-. 
no o due avanti le buche, o. siano fbmjerle da 
piantarvi i castagni , massime nelle terre, forti » 
e poca sarte , acciocché il calar dell' Estate e 
i ghiacci Hill' Inverno abbiano, tutto il t-empo di 
concuocere , stagionare , e ridurre ad una più) 
pronta attività quella terra % la quale comuni- 
cando alle piante una maggior copia di nutrì» 
mento, le renderà tosto- vigorose » e forti. Le 
dette buche nelle terre forti,, e legate, si fac-, 
ciano larghe cinque piedi e memo per ogni par- 
te , e tre e mezzo profonde, e nelle sottili, leg- 
gieri, e sciolte tre piedi e mezzo larghe, e- 
altrettanto profonde , distanti in modo cfee di 
un pedale all'altro vi corrano almeno, quattor- 
dici piedi e inex.zo per i castagneti, e la tnetj 
per i polloneti . Si possono distribuire con. quet- 
la simetria che più piacerà , ma nel determinar, 
la non deve aversi in vista la facilità del lava, 
ro , bensì la situazione e stabilità del suolo . 

a* 
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II tempo della piantagione dipende dal luogo 
ove si vuoi fare il castagneto { poiché ne' luo- 
ghi bassi , in quelli esposti al levante , o mez- 
zogiorno i composti di terra lana , e leggiera > 
* dalla metà di Novembre , alla metà di Dicem- 
bre s quelli di tette forti, esposti a tramontana, 
è tutto il mese di Marzo' e nelle alte collina 
più soggette al rigor del freddo , dal princìpio 
fino dopo la metà d' Aprile -. Nel caso dunque 
di farne la piantata, si levino di ligeut ementa 
dal vivaja, o sia semenzajo le piante con tut- 
te intiere le sue barbe , sane , e ietiia lacerar- 
le , imbrattandole con sterco vaccino o pecori- 
no sciolto nell' acqua, acciocchì più facilmente 
l'uniscano con la terra, e s'attacchino t si ta- 
gliano inoltre tutti i rami della pianta sopra V 
innesto all' altezza dì più di cinque piedi e mez- 
so, e posta della stipa o frasche verdi nelle bu- 
che , si piantino i castagni in modo che restia» 
al fondo un piede, considerato l' avvali a mento 
che fanno d* un palmo a motivo della terra 
smossa, e soffice, osservando di mantenergli lo 
stesso aspetto che avevano nel semeilzajo J si di- 
stendano le barbe per il loro verso naturale , e 
te le ponga attorno della terra scelta , leggiera , 
e attiva, senza punto pigiarla, dando a ciascu- 
na pianta uno stajo di Concime sostanzióso, e 
smaltito, il quale le farà sicuramente ctesCere 
più presto, vigorose, a forti, dóvecehe man- 
cando di questo ajuto verrebbero , come spesso 
accade, stentate , e deboli < Non va terminato 
dì riempire le busbe se non al principio di Lu- 
glio, perché penetrando più facilmente il Caldo 




del- 
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della Primavera, pili presto, ne risentano il be* 
nefaiq , e anticipatainente si pongane in ua^_ 
più vigorosa azione . 

Pei non trovarsi delusi nell* annue Joro rec- 
riite , bisogna eziandio adattare la qualità del- 
le piante 3 quella del clima, e del suolo'; cosj 
(e castagne chiamate marroni, e vogliane, a. 
mano i luoghi bassi, caldi, esposti al levante, 
e mezzo giorno , e composti di terra grassa, prò,, 
fonda , e attiva , non soggetta a prendere ec- 
cessivo caldo: le carraresi, o siano cardare*! ^ 
q carpinesi, che sono k più fruttifere di tutte 
le altre, capaci di dare; ogn'anno un'abbondan- 
te raccolta, provano bene tanto nelle colline aU 
te, che 'nelle sponde basse, quando, per© siano. 
ferre sane , pastose , e leggiere , e quantunque 
vengano ragion e volm'epte anctie esposte a tra- 
montana, non ostante vorrebbero il levante, e 
rnezao giorno, }e pastinesi , montanine, selva- 
tiche resistono più dell'altre ne'luoghi esposti 
a tramontana , c nelle terre forti atte a piglia- 
re eccessivo caldo come il galestro , Galestrino , 
e nelle terre giglio , e gialle , molto, forti , ar^ 
corchi nn, poco viziose; vengono però molto, 
meglio nelle terre sape all'aria di levante, e 
mezzo giorno ( Trattandosi di luoghi bassi con- 
viene che non siano sottoposti a umido, o neb- 
bia . 

Al mese di Novembre dell' apno dopo pun- 
tati 1 castagni, si visitine», e si levino ^utte le 
rame sortite su(l' esuemit,à , lasciandone due so- 
le , le più robuste , una per, parte , ad una 
giusta distanza, acciocché prendano subito una 
buona ordinanza ; che se fossero venute tutte 
da una pane, se ne lascia una sola, la più 
fott* i tagliandola in modo che. ne pos sano sor- 
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tire altri rami , i quali diano alla pianta un* 
eonvenevol fama; e questo si faccia per tre o 
quattro anni , tagliando tutti i rami venuti con- 
tro l'ordine, e che dessero confusione, tenen- 
doli più chiari che sia possibile , di modo che si 
trovino da tutte le parti de" rami forti e frutti- 
feri, e che resti ti sugo nutritivo da per tutto 
ugualmento distribuito, ed equilibrato. 

I grossi castagni devono esser potati ogni tre 
anni , subito dopo cadute le castagne , oppure 
nel mese di Marzo susseguente, levando affat- 
to tutti i virgulti salvatici venuti intorno al- 
le ceppaje, e sopra del fusto, come pure tutti 
I rami falsi, languidi, e morti, lasciando i s»- 
li rami da frutto , e da legno , adattati al vi- 
gor della pianta ; che se si tratta di selve di 
qualche estensione, sarà bene dividerle in tre 
pani , da potarne ogni anno una . 

Ne si lasci di visitare spesso i castagneti , per 
riparare , e prevenire i considerabili danni eh» 
ianno le acque piovane lasciate precipitosa ine ri- 
te scorrere a lor talento , tbrmanjo, delle cor- 
rosioni , che col tempo divengono borri , e con 
trasportare la terra, e causare grosse «notte v 
rovinano si fattamente i beni che difficilmen- 
te vi si può rimediare. Riconosciuti dunque i 
lunghi dove re acque unendosi assieme forme- 
rebbero tali corrosioni , si procuri di divertirle 
eoi meazo di fossette fatte di tratto in «atto 
secondo il bisogno , le quali ricevano le acque , 
e impediscano l'unirsene moka quantità insie- 
me: si facciano ancora ne' luoghi più stretti, e 
sodi di detti canali degli stabili sostegni di mu- 
ri a secco in forma di lunette , con la centina 
opposta alla violenza del corso dell' acqua , do- 
%c depositi la tejra; visi piantino- de' salici. 



lib CAS. t ' 

varici , Ontani , c simili , i quali intc"rrompefa#- 
no il corso dell'acque, e renderanno più forte, 
« stabile il suolo. 

Della *mÌH*gii>t delle Caita^ne i 

I Polloneti si fauno seminandovi le castagne, 
o ponendovi i piccoli castagni levati dai semen- 
to. Per seminare le castagne, al mese di No-' 
vembre , in tempo che la terra non sta troppo 
bagnata < si divelta, andantemente alla profondi- 
tà almeno di quattro palmi ; facendovi ogni pic- 
colo tratto delle fossette sopra tetra soda , e 
non diveltata, le quali ricorrano insieme, affin- 
chè ricevendo le acque, le facciano scoiare sen- 
xa che si uniscano assieme in gran quantità * e 
fonrino grosse corrosioni; quindi vi si mettano 
le castagne perfettamente granite, distanti uni 
dall' altra due palmi , e governate con letame 
sostanzioso , e bene smaltito , si ricoprano per 
l'altezza di quattro diradi terra: allorché Saran- 
no un poco cresciuti i castagni , si tengano pu- 
liti dalle cattive erbe , spine ecc. e dopo tre * 
quattro anni si diradino , e sbarbino tutte le. 
piante superflue , ponendole in altra terra prepa- 
rata come sopra ad uso di nuovi pollone- 
ti . Quantunque la sementa delle castagne , 
quando non abbiano patito , possa farsi an- 
che in £ebbra)o, Marx* 4 e al principio d'Apri- 
le, non ostante i megKo seminarle subito do- 
po diveltato ri terreno, cosi maggiormente si 
approfitteranno di quella terra di frettò solle-i 
Tata. 

Si fanno secondariamente i polloneti con pian- 
te allevate per tre o quattro anni nel semenza^ 
io , di dove ji ^vino con tutte là sue barb# 
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*tìé ; é fion lacerate , ponendole né! terreno s* 
fci'tò diveltato , e preparate* come t' è detto I» 
principio, in modo che non re sriho a fondo più 
tT uh piede ì mantenendoli il medesimo aspetta 
che avevano nel semenza jd, e ragliandoli il fu- 
sto ;,Ì' altezza di quattro o Cinque palmi; più 
o meno .secondo la loro grossezza, e robustez- 
za, perchè feoò Vengano agitati da' venti, e im- 
pedito loro di prontamente attaccarsi . Tutto 
questo si fa nel mese di Novembre se le terre 
sono leggiere ; sottili , e asciutte j se forti gras- 
'se, e umide nel mese di Marzo, e al princi- 
pio di Aprile , sempre quando là tetra non 4 
troppo bagnata . Questa maniera di fare i pol J 
loneti con piante cavate dal semenzajo , c la 1 
migliore ; la più sicura \ e la più sollecita, di 
quello che seminarvi le castagne; mentre si pos- 
sono mettete le . Castagne in un semenzaio di 
terra grassa j attiva ; e comoda ad essere ada- 
cquata i dove si potranno facilmente usare tutte 
le diligenze a" piccioli castagni , i quali in tré 
o quattro anni Verranno, certamente più robusti 
assai che ne' polloneti • Passati due o tre anni 
dopo ttapiantati, nel meie di Febbrajo si tagli- 1 
no diligentemente i fusti al pari della super S* 
eie del Suolo, e alla prima stagione ne risorge* 
ranno dalle ceppaje vermene bellissime , e assi- 
curati avremo i polloneti ; osservando però di 
diradare i virgulti che vengono dalle Ceppaje , 
levando i più deboli * o superflui, come pure 
tutti i rami laterali, capaci di troppo ingrossar- 
si , affinchè se ne possano ricavare buoni pali , 
diritte e lunghe pertiche, ed altro legname- Vi- 
ti CASTAGNO . 

CASTAGNO. ET albero che fa le castagne, 
ti qaiis può riguardarsi «mie un deno t eoa 
«li 
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cui la Provvidenza ha gratificato gli uomini lm 
certi paesi, per indennizzarli della loro sterilità, 
essendo buon nutrimento la castagna cotta , del- 
Ja quale Ja sola acqua è tutto il condimento. I 
castagni si rilevane con le castagne ne'vivaj o 
siano senienzaj > • quali devono essere di terra 
Sana, non troppo leggiera, profonda, grassa, 0 
attiva , comoda per quanto è possibile ad essere 
adacquata, esposta al levante, e mezzo-giorno, 
e non totalmente alla tramontana, e che sia 
stata per qualche anno lavorata; che se le acque 
interne la rendessero viziosa, si procuri di sa-, 
parla per mezzo dj fosse coperte , che sono mi- 
gliori delle scoperte, e si vanghi alla profondi, 
tà di quattro o cinque palmi, stritolandola, e 
purgandola bene da ogni sorta di piante . Giun- 
ti al mese di Novembre si rivanghi dì nuova 
per tre palmi a fondo , e o con 1' aratro , o con, 
il marrone a mano si facciano 1 solchi distanti 
uno (fall' altra due palmi, e ad ugual distanza, 
si formino in detti solchi le buchette con Ja 
vanga, di grandezza capaci ciascuna di una gros-, 
sa, giumella di concime, che postovi e ricoperte^ 
?on due o tre djta di tèrra, vi si mettano tre 
p quattro ben granite castagne per buca, distar, 
ti una dall'altra meazo palmo, mentre ponen- 
dovene una sola si corre rischio die non nasca , 
per essere o guasta, o mangiata dagli animali ;■ 
finalmente si ricoprono con. tre di(a di terra be- 
ne stritolata senza pigiarla , si appianano da per 
tutto ugualmente i solchi con U marrone. Alla, 
fine del seguente mese di Marzo, o al. princi- 
pio d'- Aprile , cresciute che siano circa un pal- 
mo, si sarchi il terreno, imo Vendola leggermen- 
te da per tutto. ^ e si pulisca da tutte l' erbe,, 
rincalzando i castagni» il che si replicherà nella. 
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Primavera, nell'Estate, e nell'Autunno,- e se 
ne' gran ealdi dessero segno che le loro piccole 
barbe soffrissero asciuttore, si adacquino pro- 
porli onat amen te a] bisogno , mentre V eccessq 
sarebbe loro altrettanto pregiudizievole. E' ve- 
ro che le castagne si possono seminare anche ir; 
picembre , Gennajo., Febbrajo e Marzo, ma 
quelle poste in Novembre vengono meglio , 
quantunque siavi chi con vano, timcie dubiti 
che possano patire nel rigor de' ghiacci, cosa che 
certamente non succede allora quando sono se- 
minate in terra sana . Si possono finalmente te-, 
minar più fitte le castagne in quei semenza j j, > 
quali servir devono per tyo. di formar pollone- 
ti , per averne maggior quantità, giacché non 
ti devono quiyi innescare, e si sbarbano dal se- 
menzaio almeno due anni prima delle al- 
«e. ' 

Alla fine d'Aprile, o a' prìinì di Maggio del 
secondo anno dopo nati i castagni si sarchino , 
e puliscano <ia ogni mal' erba, con usarvi tutte 
le altre diligenze già dette per il primo anno, e 
al principio dì Giugno sì osservano tutti i rami 
laterali sortiti, e cresciuti per il fusto., massime 
vicino alla cima ; e si tagliano tutti quelli che 
disponendosi a troppo ingrossare, legherebbero, 
alla vera cima il sugo nutritivo, e le impedi, 
rebbero il fonnace un fusto liscio, diritto , e u- 
guale , da potersi poi innestare dove richiede il 
bisogno, lasciando, tutti gli altri piccoli ramet- 
ti orizzontali , incapaci di apportar pregiudizio 
alcuno al fusto.. 

Quando si àtve innestare lì Castagni. 

©alla stagione., dal clima, e dalla quattri 
4eÌ- 
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della tetra più o meno attiva dipende II tetflpe 
ti' innestare i castagni, die è il terzo anno dopo 
nati, e ne' paesi molto freddi suol essere da' 
venti a'trenta d'Aprile , allorché dallo staccarsi 
facilmente la buccia dal fusto si vedano essere 
entrati bene in succhio. Ma siccome l'abbon- 
danza de' frutti dipende assai dall' adattare la 
qualità de' castagni a quella del suolo, come s* 
e detto a Castagneto, cosi è utile e necessario 
lo scegliere prima del mese di Marzo dell'anno 
avanti dell' innesto, alcuni robusti pedali di di- 
versa spezie di castagni, a'quali, non avendo 
altro modo di trovare tutte le marze necessarie 
per gl'innesti, si tagliano aliatane! grosso ì ra- 
mi di detti castagni , nr > n troppo vicino al cen- 
tro , acciocché possano gettare più facilmente 
una quantità di belle vermene , da serviisen« 
poi nell'Aprile dell'anno venturo per cavare gli 
and letti, e fare gl'innesti, senza la qual pre* 
ventiva scelta , larebbeno obbligati a prender» 
nell'atto dell'innesto le marsecomesi potessero 
trovare . 

I marroni, quantunque fallaci, sono la mi- 
glior qualità di tutte le castagne, sì per iiian= 
ciarli in qualunque forma, come pure per la 
bianchezza , sapore , e odore della loro farina < 
Dì buona qualità sono le carraresi, o siano taf- 
pinesi, perchÈ quasi ogni anno ne fanno moltis- 
sime , e seccate e stagionate che sìeno , riescono 
le più pesanti delle altre, ma la farina invec- 
chiata prende facilmente il grasso . Le mogli arte 
fanno buona farina, e fruttano; copiosamente 
©uni anno, se sono in colline basse, ìn luoghi 
domestici, non soggetti all'eccessivo seccore, e 
guardati dalla tramontana . Non sono finalmen- 
te da disprezzarsilepastinesi, e montanine, pei' 
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(hè. piantate in luoghi proprj , fruttano ancor 
queste copiosamente quasi ogn' anno . 

Giunto adunque il tempo dell'innesto, che si 
fa a bocciuola, o come dicono alcuni aanellet- 
to (Pedi alia parola Innestare) si osservidinon 
farli a caso , e alla rinfusa , ma ciascuna specie 
da se, per riconoscerne la qualità, e adattarla 
al suolo. Nel mese di Giugno dopo innestati , e 
attaccati i castagni , si levino le nuove sortite 
venute per il fusto salvatieo, e se ve ne sono 
de' non attaccati, si lascia una sola sortila sal- 
vai iea , la più vicina all'estremità, dove poterli 
I' anno venturo nuovamente Innestate ; nel tem- 
po istesso si zappi la terra, sì ripulisca da tutte 
l'erbe, e secondo il bisogno si adacquino ne' 
gran caldi, come si e già detto, levando di tan- 
to in tanto nel decorso dell' anno le sortite sel- 
vatiche che venissero per il fusto, e l'erbe che 
nascessero nel terreno . Venuto il mese di Mag- 
gio susseguente, si zappi al solito la terra in 
tempo che non sia troppo bagnata , pulendola 
dall'erbe, e si taglino tutti i rami che minac- 
ciassero confusione; mentre con tutte queste di- 
ligenze al mese di Novembre del medesimo anno 
saranno cosi belli , e grossi da potersi trapiantai 
nelle selve, fedi Castagnetta 

XJtiliti che sì ritrae dal Itpié del Oh 
ttagno , 

Il legno del castagno se non c il più utile ; 
che si ritrovi , può almeno star al paragone di 
qualunque altro. Si fanno di esso, botti otti- 
me, pali, pertiche per vigne, forcelle per per- 
golati , dozze per condur acqua piovana , per 
mulini , travi , colpirne per ogni edifizio , favo? 
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le per Soffitti , ed ogni altro lavoro, i ogrii in- 
strdmento per l' Agricoltura , clic di legno si usi ■ 
non teme l'acqua* ne l'umidità, posto jn ter- 
ra come sostégno; basta levargli lacorteccia, d 
abbruciargli uh poco la superficie , che dura as- 
saissimo . Serve al fuoco, hè si consunta in fret- 
ta , come . qualcli' altro legno , creppa talvolta 
Con istrepito: se re fa carbone , . ancor esso cre- 
pitante , irta regerite al fuoco T Fra tutti gli al- 
beri questo solo produce il Frutto, che si ridu- 
ce in Farina dì ottima qualità , e che sostenta 
cosi bene f uomo ; 

CASTAGNO d'India; o rppo'wtMO. Sellis- 
Simo albero da Viali, e Giardini. PUi MAR- 
RONE. 

CASTALDO, redi FATTORE. 
CASTRATO, Agnello grande castrato, VtU 
PBCORE . 

Siccome qualctte Volta V ardore del Sole nuo- 
ce talmente a' castrati, che di tanto in tanto 
Cadono a terra, e nòn mangiano puntò ; così là 
tal caso se g i faccia bere del sugo di bieta sal- 
vatiea costringendoli a mangiare l' erba ìstéssa ' 

Se per aver mangiato qualche cosa di nocivo 
gli si gonfiasse il ventre^ cavateli sangue dalle 
Véne delle labbra , e da quelle che sono alle par- 
ti deretane i e sarà bene fargli prendere dell'o- 
rina umana. 

Quando hanno inghiottita qualche mignatta * 
*e gli manda giù per la gola dell'aceto, e dell* 
olio caldo . Per le altre malattie . Ktii BB. 
StlAME. 

CATALOGNO, ridi GELSOMINO. 

CATAPÙZZA . Erba comunemente cniarfiS- 
ta EiuU , o Tinmate minori ; alia il fustd al- 
lo un cubito e mezza, tondo j sodo, della groi- 
**- 
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beiti d' un pollice , pieno di foglie larghe trtt 
dita, simili a quelle del salcio, d'uà color tur- 
diìno pendente al verde * e disposte in crocè . lt 
fiore è composto di quattro piccole foglie i ed il 
frutto è rilevato da -tre canti; diviso in tre cel- 
lulite , ripiene ciascuna di seme bislungo' , die 
Vale per purgare con violenza cosi disopra j co- 
me di sotto . 

CAVALLETTA, redi LÓCUSTJ. 

Cavalieri . redi bachi ùa seta^ 

. CAVALLO . Animale netto da quattro piedi 
di giovamento all'uomo più che qualunque al- 
tre* animale domestico : cavalla , o giumenta 
chiamasi la femmina i e puledri , o puledre i 
loro partii Questi è un articolo che obbli|a dì 
per se ad estendersi alquanto; pure per conte- 
nermi in quella possibile ristrettezza, e non' fòr-> 
mare uri trattato sovenhlamente lungo, noterò 
Ja cose più essenziali , potendosi vedere uri più 
distinto dettaglio si riguardo a" li versi àorrii, e 
qualità ) che rispetto alle varie razze, e paesi 
d 1 onde provengono , nel Gattoni, nel Santa Pau- 
lina, nei Ruini ( nel Rosselmini , nel Boasi , ed 
altri molti Autori che del eavallo hanno -scrit- 
to . 

Prima d'ogni altro riporterò qui 1 termini 
Co' quali si distinguono diverse parti del corpo 
del cavallo. 

La pelle ed il mantello si chiamano 11 ptU , 
il lungo pelo sul collo , il trine ; la sommiti 
dinanzi della testa , lo spiga , o remoli»» , o ciuf- 
fo ; il pelo di dietro sulle gambe , cirro , o ciuf- 
fi ì quello che cresce sulla cima dell'unghia , 
ia coro** ; il solco o filetto su cui crescono ì 
crini chiamasi la spad* romana , la parte dinanzi 
dal collo fino alle gambe «f avanti , la givi*}* \ 
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Il segno clie bene spesso gli corre giù per U 
faccia, la cresta, e quello nella fiorite , Ja itti, 
(a . La cima delle spalle dove spuntano dal 
collo, chiamasi U Ugatttr*, od il garrete; il 
luogo dov' è posta la sella , il dosso ; il mezzo 
della schiena dal crine fino all' anche, i reni ; 
l'estremiti de' reni al di sopra delle anche, la 
groppa ; quindi la ceda ; appresso la cavatura , o 
l'affondamento dell'osso della schiena; la parte 
deretana delta pancia attacco a' genitali , il 
fianco; quella vicina alle coscie l' f,nguinagUa „ 
la pelle molliccia e lasca dov'è la verga od ii 
membro, la guaina; e le parti dinanzi delle 
spalle attacco al petto , i filati . La parte su- 
periore della gamba di dietro appresso alla grop- 
pa , è chiamata la giuntura; la giuntura o sia 
piegatura della gamba per di dietro , il gamie» 
o la falce ; P interna , i cannoli o garretti , il 
concavità fra '1 piede e la gamba , le pastoie ; il 
piede al di sopra dell'unghia, la corona. La 
parte della legatura nell'estremo del collo fino 
all' estrema giuntura della coscia , chiamasi la 
spalla ; la giuntura di mezzo della gamba di- 
Manzi, od ìl braccio diritto, ii braccio, o U 
man rimata; il sinistro, la più vicina. V un- 
ghia è chiamata il cornai la cavatura dell'un- 
ghia, il cartaccia , o la bussa ; la parte molle a 
tenera dell' unghia vicino al calcagno , la for- 
chetta, la parte che si taglia via dell'unghia 
emand' è più del dovere cresciuta, la suola, o> 
la fenditura ; la parte dinanzi dell' unghia , il 
colmo , o la punta ; la parte di distro , dove v' 
è un elevatura nel mezzo della suola , il calca- 
gno; e le parti di dentro che s' incontrano' a 
accozzano nel calcagno, i quarti. 

Del- 
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Delle Qualità del Cavalle . 

Nella compra de' cavalli prima d'ogni altra 
cosa eonvien distinguere a qua!" uso devono 
servire, se per la sella, per la carrozza, o per 
servizio di campagna , mentre quelli da maneg- 
gio non saranno buoni per tirare. Generalmen- 
te un cavallo deve avere le seguenti qualità : 
tre corrispondenti a quelle d'una donna; pet- 
to largo , groppa ripiena , e crini lunghi: tre 
di leone , sostenutezza , coraggio , e furore .- 
tre di bue, occhio, narici, e giunture: tre 
di montone, naso, dolcezza, e pazienza : tra 
dt mulo, forza, durevolezza alla fatica, e pie- 
de: tre di cervo, testa, gamb.i, e pelo cor- 
to: tre di lupo, gola, collo, e udito: tre 
di volpe, orecchio, coda , e trotto : tre di 
serpente , memoria , vita , e voi reggia men- 
to: tre di lepre o gatto, corsa, passo, e ac- 
cortezza . 

Un cavallo deve avere la testa di buona os- 
satura, mi scarica di carne, acciocché non sia 
soggetto al male d" occhj , impostata alta , e 
non molto lunga ; 1' orecchie piccole , strette , 
diritte, attaccate alla sommità della testa, e 
franche, Io che si conosce se facendolo marciar 
di galoppo tiene le punte avanzate senza muo- 
verle : le narici devono essere ben aperte , e 
ampie, onde possa avere un buon respiro. Il 
cavallo che ha la fronte incavata dagli occ'ij 
in giù dove porta la musoliera della briglia , 
riesce d'ordinario buono per la fatica, e quel- 
lo al contrario da cavalcare deve averla ugua- 
le , e stretta . Nella frónte , a riserva- de' 

Dii. t Ap.Tm.il. I bian- 
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hi.lnchi, o sprizzolati , devono avete un segno 
bianco. 

Gli occbj siano ciliari , vivi, pieni di fuoco,' 
non rix>Ìro- grossi , ' nè incavati , colla pupilla 
grande, e palpebre elevate ; altrimenti, mostra 
d' esser vecchio , o generato, da cavallo stal- 
lone vecchio ; deve avere Io sguardo, fisso ^ 
e fiero : quantùnque gli occhj incavati siano 
un difetto, non ostante .sono «pesse volte un se- 
gno di resistere alla fatica . , 

La bocci è essenziale die sia mediocremen- 
te fessa ; la lingua minuta ; le labbra sottili ; 
il palato scarnato ^ come pure quella, parte di 
gengive senza denti óve appoggia il morso 4 
affinchè .sia sensibile; la bocca fresca,- e spu- 
mante indica buóo_temperamènto e menò sog- 
getto degli altri a riscaldarsi : il cavallo . da 
tirare non importa tanto guarJarlo nella bocca, 

L'incollatura fina, e delicata per la belles- 
za del cavallo è più necessaria che fa testa pic- 
cola: riguardo alle cavalle , però è una buo- 
na qualità 1' avere I" incollatura grossa , e car- 
nosa.' 

Il crine dev'esser delicato, lungo, ne molto' 

folto - 

II petto largo,- e' aperto' è un buon segno per 
un cavallo da tirare ,- come lo sono ancora le 
spalle grosse Y dovecchè quello da sella e corri- 
tore deve averle piccole , e scarnate : le reni 
doppie, cioè un' poco alte alle due parti della 
spina dorsale: le coste ampie,- e rotonde, per- 
chè abbia' miglior fianco' a tirare: il ventre me- 
diocre per quelli da maneggio, e grande per 
quklfi da tirare , purché non' sia di vacca' che 
fili rende' deformi : i fianchi pieni , e meno lar- 
I gai 
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phi che sia possibile : la gròppa larga , e roton- 
da lino all'alto della coda, e che vi sia un ca- 
nale che, la divida iti due dove stà la groppie- 
ra : la coda sodi , forte , e senza frequente mo* 
virnento ', di ttónco grosso , folta dì pelo , e si- 
tuata ad una giusta altezza . 
,.. Le gambe richiedono più d' ogn' altra parté 
maggiore, «isservazione. Qiielle d' avanti sienO 
piatte, .larghe, e non rotonde, di nervo Stac- 
cato dall' osso : r ginocciiielli ugualmente Ìar> 
shii e piatti, senza grossezza, ne rotoridità al 
di sopra: la pastura corta: lo zoccolò con 1" 
ùnghia lucente, « lisciai di figura tónda, più 
larga nell'estremità,; che in alto; Quelle di 
dietro ;,coii le còscie lunghe, e carnose: il mu- 
scolo al di fuòri della coscia carnosa ; e gros-> 
so: i garretti grandi; asciutti { e nerboruti, ed 
i uri difetto quando fermato il cavallo cade a 
piombo , che dimóstra debolezza nei reni j p nei 
garretti :Xe garnbe più lunghe di quello richie- 
da il tagliò dei cavallo è un difetta dà guar- 
darsene; e Borio d'una giusta altezza quando 
misurando dal garretto finó alla coda , un ugual 
distanza vi córre dal garretto fino al fondo del 
ialone. Del rimanente le gambe d'avanti sóflo 
più soggètte a divenir difettósa, e quàfido que- 
ste sono buone • lo sono ancora quelle di die- 
tro ; tanto l'une che le altre noti devono esser* 
ffiolto cariche di pelo t 

Ptr conmtre tttà Àft Cavallo* 

Considerata la struttura del cavallo s bisogna 
farsi dall' esaminare in primo luogo l'eri, la 
(juale sì conrfsc- ord iti a riamente da' denti f I pri- 
mi spuntano loró pó?o dopo nati , lóntì piccoli , 
Ì » clan- 
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bianchi, che ri distinguono facilmente dajIÈ al- 
tri , -e si chiamano i denti del bue : questi sono, 
sei di sotto , e sei di sopra, e gli si mantengo- 
no fino a' trenta mesi, nel miai tempo, gliene 
cadono quattro di meaao, due sotto , e due so- 
pra, ed in sin vece ne sfontana altri quattro, 
più forti , e più grandi , e allora si giudica di 
più di due anni e mezzo. Ui tee anni e mezzo, 
gli cadono altri quattro, denti del latte pecanto 
a ! primi , due sotto,, e due sopra , e gli ritorna- 
no come gli altri, già, descritti ; e di quattro an- 
ni e mezzo gli cadono gli ultimi quattro denti, 
del latte, che gli rimangono alle quattro estre. 
mila sotto, e sopta. Vicino, a cinque anni gli: 
vengono piuttosto dalla mascella superiore che- 
da quella da basso due denti angolari,; spuntati 
questi, il dente non fa che terminai la gengiva, 
al di fuori , restandogli dentro, pieno t& carne fi-, 
no a cinque anni , compiti i quali non si yede 
più carne In questi denti , e allora ha. cmoue 
anni e mezzo.- giunto, a' set il dente angolare è 
alto tanto dentro, che fuori, e sono, compiti i 
sei quandQ tiene questi denti fcori della gengi- 
va della grossezza d' un, dito, auricolare,, e che 
si è diminuito, il vuoto del dente eh' età nero : 
dì sette anni resta lungo, questo dente come il 
traverso del dito annulare; a di atto anni la, 
dentatura è* tutu uguale, e allora diceri il ca- 
vallo ha serrato , benché vi sono, de'-cavalli che; 
indugiano fino a' nove anni. Passati i nove an- 
ni dalla coda si può argomentare l'eli,, mentre, 
afferrandola colla mano attacco alla groppa, se 
si sente uni giuntura sporgere in Cuori più del 
rimanente la grossezza d' una noce , il eavallo, 
c sotto, i dieci anni ; ma se le giunture sono, 
tutte piatte * p.uò «sere di, quindici . 
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Pt* ùcoprìrt te i C#t)*tii hanno 
diffetti ntgli ecebi. 

. la vista è una cosa interessante, onde per 
■scoprir bene i difetti degli occhj, bisogna os- 
servarli pei traverso , e non di faccia nel met- 
ter che fa il cavallo la testa fuori della sialla, 
quindi condurlo in luogo chiaro, situarlo bene, 
e considerarli lungamente con grande attenzìo- 
toe ; he mai si esamini al Sole perchè v' è <in 
.testar Facilmente ingannati i procurando di met- 
ter la mano sopra ' l'occhio quando- si Osserva 
per ripararne il troppo lume : se si guardano di 
notte con un pìccolo lume, si scoprirà fino al- 
la più piccola macchia. V Umor vitreo dev'esser 
chiaro , e trasparente come il cristallo , senza 
macchie j o torbidezza, o cerchi blandii che lo 
tircondino ; ne bisogna fidarsi d' uri certo rosso- 
re che qualche volta vi si vede, come cosa pro- 
veniente da cavallo troppo riscaldato, o lunati- 
co, come pure lo dinota il colore di foglia, 
tnorta nel basso, e quello eh' é tOrbi.lò Beli' 
atto . A traverso di cjuesto Vitreo sì osserva la 
pupilla se- siavi una macchietta bianca, Cosa fa- 
cile a farlo divenir cieco se non vi si rimedia . 
Brutta vista fa la pupilla d'uh bianco verdiccio 
trasparente , come pure quando un occhio i tor- 
bido più pìccolo dell* altro , allora certamente 
tino è perso senza rimedio , e V altro Corre pe- 
ricolo di far lo stesso : dnbbìosi sono ancora gli 
occhi piangenti; e più facili di tutti à perdersi 
ì piccoli i iheavati, o neri. Ne'poledri pero il 
difetta degli occhj proviene per lo più dal do. 
lofe che ad essi Cagióni lo spuntar de' denti, 
bMdtN a nonna chs guariscono del male , la vi- 
1 ì «a 
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sta ancora si va rischiarando. Generalmente il 
cavalla fjieep ha U passo' dubbioso', np. i«à incu- 
tere ii piede à terra', c,B2ntunqu£ si condùca a 
manpi ed essendo nella scuderia, rizza, e gira' 
ài HRà .parte all' altra le orecchie quando sente 
jent r pietra a se.. 

, #el pmmcnt* d<l CwflU. 

Conviene inoltre, esaminare il portamento , 
se alza' Je gambe con facilità senja incrociarle; 
lina sopra l'altra: se sostiene in aria ii piede 
il tempo necessario, e non lo lascia subitp ca- 
dere a terra ; e se lo pòsa francamente , s^nza 
appogghrlQ 'più da una parte che dall'. aUra, ; 
se è diligente npl carnjrtinare , e noti" s'aggra- 
va troppo sul morso ; se mastica conti [inamente 
la briglia', e tiene la" testa alta; se ha del mo- 
to nelle spalk'per comodo, del cavalcante ; se' 
teme lo sperone, e " anche 'ad. Ogni piccolo cen- 
ilo di serrare le gambe' si pone in ardenza ; se' 
dal passo entra nel galoppo senz' aver bisogno 
d'esser molto sollecitato, e se lo continua fa- 
cilmente lungo tempo ; se dopo una, corsa vìq- 
i^nta'si ferma pori facilità. Finalménte"^ pò-" 
noscere un cavallo, va 'montato nell'.uscire del- 
la "scuderia e senza- incQraggirlo , oc far|Ì pau- 
ra cf>r\ Io 'sperone, o colla "sferza , allentarli 
quattro dita di briglia'^ e lasciarlo negligente- 
mente- andare per un 'quarto d'ora a suo piaci- 
.mérito: s' è d* inciampare , inciamperà ; s*. è 
grave , sì abbandonerà "intieramente sul morso ; 
S'è pigro , "allenterà il passo, 'e si fermerà, e 1 
fonvÈrrà per farlo 'andare avanti, risvegliarlo, 
conóscendosi cosi tutte le qualità del cavallo .' 
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fa COR la testa a ' la ' masticando il morso , con 
passo ardito , senza inciampare , non dubitate 
che il cavallo non sia vigoroso. 
"Vi sono de' cavalli che hanno ij difetto di 
dare indietro , e non volere andare avanti , chia- 
mato il restìo; non sarà difficile il levarglielo , 
Prendi una cordicella grossetta , legala da una 
testata a' testicoli del cavallo con nodo che npn 
sia scorsojo, ne siretto talmente che tirandola 
gli faccia male. L'altra testata della co^da 
falla passare fra le cigne della selja, e legala 
alquanto lunga al pomolo della medesima ; ' in- 
di monta a cavallo, e se dà indietro o non vuo- 
le andare avanti, tira ia cordicela ; che senten-, 
dosi tirare i testicoli andrà avanti . 

Vi scino alcuni cavalli di si buona natura , che 
dopo !e prime lezioni mostrano una aggiustatez- 
za tale come ■ se avessero ricevuta una lunga 
scuola t e però i non molto esperti li stringono 
subito a galoppare , e a raddoppiare , dal che 
ne segue che in vece di- sciogliersi, maggior- 
mente si legano , e in progresso di tempo per- 
dono il bel moto che avevano in principio , e 
fjueL clje c peggio da questo sforzo- tròppo solle- 
cito ne deriva che si affaticano i nèrvi , e si 
guastano le gambe. 

■ ■ E' da osservarsi inoltre che il cavallo di gam- 
be lunghe fa il moto più. grande e più spiedi- 
io; quello di gambe corte è più legato nel mo- 
to ; ed ha difficoltà nello spicciarsi, ma le mo- 
ve co», più forza; la quale osservazione può ser- 
vire-di. regola secondo l'uso a cui de?' sciite il 

■ Cavallo che si vuol comprare •■ 7 

\ 4 I.C* 
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/ Cavalli si fonano adattare a tjUdL 
che sorta di maneggia . 

Non v' ha cavallo alcttne per quanto meschi- 
tio di' egli sia, che noi* si possa adattare a qual- 
che sorta di maneggio per rioi necessario. Un 
cavallo , clie sia corto , e tozzo ,■ e clic abbia il 
CcJIo assai grosso, resisterà con pili lena alla 
fatica dell'aratro, o al girar della macina, che 
non farà un cavallo" brioso, e svelto di collo j 
il quale per la sua delicatezza in breve tempo 
vi allenerebbe. Un cavallo all' incontro* che sia 
di testa piccola, di collo arioso* di vita snel* 
la, dì pancia smilza, e di gamba sottile, viit- 
seirà a perfezione ne' maneggi j in una giostra , 
alla c-aEcia, e per viaggio .. Quindi k varietà de-' 
bisogni efie abbiamo , richiede , . che varie sieno 
le spezie, e le stature de" cavalli / La natura mi- 
rando a' nostri vantaggi, diversificò- le qualità 
delle pasture , poiché fn un paese esse sono at- 
te ad allevai cavalli di bellissimo aspetto ; in un 
altro, mediocri, ma adattati perà a servigi co- 
muni; ed altrove inferiori f ma che possono ben- 
sì servire ad uffizj più bassi, e dozzinali, 

I pascoli soverchio grassi , e ubertosi , come 
«ino quelli di Danimarca , di Frisia , e della 
parte Settentrionale di Ollanda, vi apprestano 
una razza di cavalli ben grossi,- parte de' quali 
altre l'aria nobile sona di-grande statura ,■ even- 
gono perciò destinati a tirar la carrozza,- e pai- 
te p« la smisurata lor mole, e gagliardia do- 
loro nerboruti garretti soocagaci di sostenere m 
due soli l'esorbitante biroccio d'un vetturale in 
una strada a dichino. I pascoli piuttosto magri ^ 
dove l' erba è pili dittali , come sono quelli dì 
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de' cavalli signorili /le scuderie de' Principi, • 
che se rie servono/per il maneggio. Le pasture 
poi , che non sono nè troppo magre , ne troppo 
grasse, come della Franca- Conte a j della Bresse j 
del Soessonese, vi prestano de'cavàlli d'ogni 
sorta sì, da sellai che da vettura , e da' sorti*. 
La Danimarca vi provvede di cavalli bellissirht 
da carrozza, oltre alcurie. altre ratze che per la 
loro piccolezza scino molto ricercate . I cavalli 
*fe sella finalmente piìl ricercati fra tutti gli al- 
tri sono le Ghinee d'Inghilterra, e di Spagna, 
i cavalli Twrchesehi, di Barberi*, e d'Arabia. ■ 

Di' Martorili dt' Cavalli , e qUal giudizio se tit 
pois* da usi firmari . 

Il sauro baje tirante al rosso se ha la coda e 
le gambe fiere, riesce buono, e pieno di fuoco , 
ma soggetto alla bile.* . _ . * 

H sauro detto a peilo di vacca, eO' Crini del- 
lo stesso colore , o bianchi i c metto bilioso del 
feajo sauro, quando abbia delle macchie biancho 
sparseci* lo rendono più temperato * e piùbtto 
ho . 

Il chiaro con irini bianchi è troppo flemma-' 
tico. 

V ordinario non molto scuro, nè molto Cina- 
IO è poco stimato ■ 

Il sauro abbruciato è bello, e stimato, avefc< 
dò l'estremità e i crini rieri. 

Lo scuro è malinconico , e facile ad imparare 
quello gli s'insegna- i 

Il color d' isabella riesce grato all' occhio ; » 
ha i crini bianchì , o neri , suol' esser sernpre 
buono v 



ii 
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Il bajo castagno e ii più ordinario di ttjtti ? 
mi -ripieno di qualità per riuscire eccellènte , 

Il bajo chiaro non è si buono per laflemma, 
efes io domina. 1 ' " - -' 
- II bajo dorato è migliore dell' antecedente 
per esser' più coraggioso. ■■.-'** ■ '• • . 
; Il bs'p scuro quasi nero ha del fuoco ■ 
-■ Tutti questi baj,' e massime Iq scuro, se so* 
no ' segnati di bianco si giudicano de* migliori 
stalloni per dare alle cavalle da razzai ~^~\ '■ 

I bianchi, i leardi, e gji stornelli sono -di gran 
durata. Il difetto dei bianchi è" 1' esser pigri , non' 
ostante fanno buon servizio, essendovene- alcu-"- 
ni degli ardenti. " ' 

Fra le tee spezie di cavallo nero, la ' rae'nq 
, stimata i quella del nero liscio, che di rado se 
ne trovano de'.buoni.- il nero vivo, o morello 
i assai stillato. '' V. ' " ■' ■ Il 

II rotato testa dimoro è per la pili eccellen- 
te, ma facilmente difettoso ne'- piedi, e di vista 
dilicata, faci£é a perderla, 1 '" 1 

Il vinato è soggetto agli stessi guai , ma noa 
ha T istesse qualità . ' ' 

Gli speziati, quanto meno hanno di bianco, 
tanto più sono stimati,' particolarmente se ii. 
bianco non passa il garretto . Il pezzato nero si 
giudica il primo , poi il pezzato bianco , quindi 
il pezzato scuro. Veramente la mescolanza^ de' 
colori è più adornamento , che un sicuro indi- 
zio delle qualità , e bontà del cavallo . 

Lo stornello sé è bene scuro ha le qvialltà 
del'mqrello , ed è pósto fra' buoni s inas'-è chia- 
ro è soggettò a perder la. vista , e meno. -Stimi- 
lo, quantunque ve ne' siano d^ buoni. 

11 eolòr di porcellana è rarissimo, ma vago» 
e tiene del bianco mischiato di macchie biazax- 
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re, ed é una specie di leardo pomato , che ha 
le medesime qualità , e difètti, ' 1 - l -, ' « 

' Il pelo di lupo s' : accosta. a quello d'isabella; 
il più scuro ha la "preferenza dal chiaro-,. . 

U rabicano, o (>à cavallo nero , o sauro, che 
ha del pulo bianco spàrsq ' qui e là , spezial- 
mente' ne' fianchi , . ha 'molta vivacità, e fotse^ 
troppa . '" » ' m 

Il color di topo se ha l' estremità nere c buo- 
no da lavorone da' parata. 
' I tigrati sonp più buoni che belli , eccettuan- 
do quelli che tengono le macchie meno larghe , 
e meno neré . ' ' , : ' 

v Gli zaini sono-, forti, ma difficili a domarsi ; 
addestrati perà con dolcezza, e pazienza riesci 
po buoni , e fanno vedere esser vano il giudi- 
zio che ne forma la gente stimandoli disgra- 
ziati» ' '* J **.-' 

, La stella ? un segno bianco. sulla fronte de', 
cavalli',' e 'quantunque sia più ., un ornamento 
che un' indizio delle Ipro qualità, contatto ci* 
si fa caso qtìando gli manca , o no,n è ben for- 
mala , e si vuole che deyanó averla, tutti | ca- 
valli destinati alla 'razza. In Olanda, e parti- 
colarmente nejla provincia 'di Frisia' i mercanti 
per* accompagnare un cavallo che abbia la stri- 
scia bianca in fronte con imo' che abbia la sola 
stella, hanno un' aite tale nel. tagliare per lun- 
go la pelle della strìscia, e riunire le parti , 
che spésso anche i più intendenti restano delusi . 

Il ciuffo è un mazzetto di pelo arricciato , 
che viene indifferenteni-\te per tutte le pam del 
cavallo , ma si stima quando lo bi sulla testa , 
■ ; . v;- . - • e il ' 
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é al collòi è si giudica contrasstìgiiri della fi* 
za ; gì' intendenti però dicono dover essere in 
luogo che il cavallo noti lo possa vedere; 

Éalzahe ; sono quei segni blandii che i taval- 
li baj , scuri , e (ieri hanno a' piedi pel' ordina- 
rio dal nodo fino allo roccolo . Queste sonò 
contrassegno buono , b cattivo ( secondo i piedi 
dove si ritrovano, e secondo si estendono pili 
in alto , o più a basso . Le balzane basse , e 
che sono come armellinate , Sono eccellenti, al 
contrario le troppo alte sorto cattive , e peggio- 
ri «e vi è sparso del nero. Le balzane a' due 
piedi di dietro sono buone ; quella del solo pie- 
de della staffa è migliore* e ottime »ono qutlìtì 
di tre piedi j onde dicesi per proverbio, haizatt 
eia ire cititi dà Rt, queste sì stimano segno 
della buona volontà , e docilità del cavallo . I 
quattro piedi bianchi mostrano il cavallo di buo- 
na volontà, ma è quasi sempre fiacco, e di po- 
ca t'orza. I balzani da dna piedi dalla parte 
isiessa sono soggetti a cascare, e così quelli 
clic ne hanno due , una al piede della staffa ; e i' 
altra a quello dì dietro dall' altra parte . 

V ugna unita , e liscia c segno dì buon tem- 
peramento ( e di un' arditezza sicuta : tutto il 
Contrario mostra la bianca , cerchiata i e rag- 
grinzata ; e la segnata fra bianco e nero, é di 
mezzo a queste" due . Qualche Volta però il ca- 
vallo non ostante lo zoccolo buono inciampa t 
e addiviene perchè affidato nella bontà delia sa» 
unghia cammina con trascurateli». , 
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fiialaitie eitfrnf dfQ&yxllì, * ter» rimtdj, 

ut 

I, Antienort, 

E' un' infiammazione nella gola , e nell' esofa-* 
go ( lo stesso che ne' corpi umani dicesi 1'*»- 
gittA , o la tquin«nù«t ) che gli produce un tu- 
more della grandezza e figura d'un pomo-, o 
sia una postema sanguigna mescolata colla col- 
lira dirimpetto al cuore, e qualche volta H con- 
duce a mòrte. Un tal male proviene da tror» 
po violento moto, da non cavargli sangue a* 
tempi debiti, da cibi guasti, ed è più pericolo- 
so dalla parte diritta che dalla sinistra. Ingros- 
sato che sia il tumore, e gonfio il petto, sì ta- 
glia in croce con lancetta, osservando di non, 
offendere le vene, o nervi: altri fanno un bu- 
co nella postema , introducendovi la radice d." el- 
leboro , che ha virtù di purgare, o la scorza. 
uel|a radice di ciliegio sabatico. Se gli cava 
sangue, e se gli d.anno due «isterj con deca? 
f ione di malva , di madreviole , di mercuriale , 
■ii mele rosato mezza libbra , di zucchero rossa 
libbre una, olio di ruta onde quattro , olio co- 
mune libbre due, tuorli d'uova dieci, e mezza 
libbra di sa}e . . 

>, Afcrtiivn dinatiii, 

Accade per caduta, q altro. Cavategli subita 
sangue da ambe \c parti dil corpo, quindi te- 
netelo quindici o venti glorili imbalzato st ret- 
tamente, e lavategli mattina e sera il petto con 
vino caldo, e poscia ungatelo col seguente un- 
guento. Si fa bollire in. un vaso pieno d'oliu 
una 
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iina lodra scorticata finché sia cotta, e allora 
si mette sotto il torchio,' e. all' estratto, passato 
fer : stamina siaggìyjgne. dramme sei trementina i 
.inele, sugna di forco libbre due per sorta, lib- 
bre mezza unguentò d'altea , mezzi dramma 
Óìicl laurino, cera dramme -sei, e draramt .sei 
sego di. castrato, incenso, dramme' tré, mastici 
dramme, due. Spolverizzando quelle che possono 
àndare in polvere; e le aftre liquefacendo! e , e 
dì tutte se ne forma uri Unguento. 

3. Posteme > e ulcere sopra le labirA 

■ Vengono prodotte dall' offesa del morso, che 
fa concorrere gli umori. Si .guariscono sbruc-; 
dandole , e fregandole cori sale e aceto forte ) 
e poi ungendole cori mele rosato . 

! 4. PttteÙe t o !àtrtf*z,ì,ni delle mascelle . 

. Fate divenir rosso Col fuoco il vitriuola , e 
ridotto in polvere mescolato con mele J adopra- 
telo .' 

j. Attrazioni de'nerti, tendini. 

. Proveniente da colpo ricevuta , da troppi fa- 
tica , o da slogamento di nervi . Cavategli san- 
gue poco sopra II ginocchio' dalla parte interna 
della gamba ; quindi stemperate al fuoco della 
trementina con polvere di cornino; a distendete' 
V empiastró sópra una pezza che cuopre il nefvot 
attratto, e fasciatevel'a ,' rinnovandolo ogni giot-< 
tìo ,■ avvertendo' prima d'ogn' altro di lavar là 
gamba con viuo bianco tiepido , che questo gli 
leverà presto il dvlort • 
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, Sono due piccoli tumori che vengono. sotto li 
lingua , quasi sopra 1' osso della mandibola infe^ 
rio:-e, c rassomigli.-! no a due barbe di capre, 
queste gli impediscono il mangiare ; gli accre- 
scono la sete - e gli danno dolore. Si tagliatici 
alle radici colle forbici i « si Sti'ofiriarict Cori 
aceto' e sale l 

7. Cancri . 

E' un male che viene talvolta , nelle giunto» 
ie delle pastore j e in altre parti ancora * per 
motivo' di ferita vecchia trascuriti , , e lasciati 
empire di lordura che corrodendo la parte gli 
apporta .spasimo ; v'e il cancro bianco ,- il ros- 
iq , e il nero' . l( bianco è coinè un granelW dì 
cece, : che butta rriatcria;velroosa ; e fetente ,' « 
$ròcede dalla flemma; il rosso puzza pili di ttft* 
ti, nasce da abbondanza di sangue putrefatto , 
Cf da troppa fatica il n'ero viene, da malinco- 
nia, ed è còme un carbone. Prendete uri co- 
lómbo vivo ,' e ponetelo sopra la piaga faceridcr- 
velo' stare per un' ora , poi prendetene mi' altro » 
e fate Io. stesso. Quindi prendete aglio cori la 
buccia , filiggine , e pepe unici insieme a formi 
d' em'piastro , e dopo' lavata la piaga con acetoi 
tiepido ponetecelo' sopra, replicandolo per citt 
que giorni , che se zoppicasse , e avesse la gam- 
ba grossa, in questo tempo miglioreriv: : Se per 
caso' c tocco , e penetrato 1' osso , prendete un 
rospo , è una tartaruga,- che seccherete in for- 
no , facendone polvere separata una dall' altra' .■ 
Si netta l'osso, e si lava con orinai e se .gli 
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getta sopra della polvere di rospo , e dopo deK 
la tartaruga : se l' osso fosse divenuto nero , 
bruciate dello stereo umano , polverizzatelo j e 
mescolato co» pope in polvere mettetene ogni 
giorno sopra il male . 

3. Ctncr» tafrd la toiU. 

Viene chiamato langie , che se : non vi si ri. 
media la rode in modo , che fa cadere k carne » 
i peli , e l' ossa . Si può adoperare uno degli 
unguenti più gagliardi che ■ sono a rogna, oppu- 
re della cipolla squilla , bitume, zolfo, ed olio x 
ungendola 'nei freddo, al Sole, e nell' Estate ■ al 
sereno , e questo mattina e seta . r • , - ■ t 

9. Cafpelirtta. . 

V un tumore di materia fredda sema doglia v 
ghe viene nelle ginocchia d'avanti, .e dì dietro 
sopra l'osso del garretto , motivato da percosse» 
da troppa fatica , e dall' appoggiarsi , e stropic- 
ciarsi a cose dure . Oliando, il tumore è fresca 
si sana. Utilmente bagnandolo continuamente con 
aceto fortissimo , nel quate abbiano bollito del 
nitro , sak armouiaco , salgemma , sai comune , 
vetrìuolo romano, e allume di rocca; oppure 
con un unguento fatto con onci e quattro sai co- 
nnine., rame usto, e feretto di Spagna onci e sei 
per sorta, senape pesto, onci e tre, e aceto forte 
quanto basta; ma quando il male è vecchio, è 
incurabile. 

: 10. CtrbertctUi . 

Sono vesciche piene di sangue guasto» che. 

1*. 
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vengono sul dorso , guastano la pelle , alle vol- 
te mandano fuori le materie, e divengono pia- 
ghe, che si sanano facilmente lavandole tee vol- 
te il giorno con acqua salsa , e ponendovi sopra 
della polvere di galla, o di mirto, o di ortiche 
peste, e schiacciate. 

Il, Colla genfio, e duro. . . 

Nasce di troppo peso di spalle , o da difficol- 
tà de' nervi del collo, che lo piega a stento . 
Drizzandoli i crini seglì fora la pelli con ferro 
infocato fatto a guisa di lesina vicino al guida- 
resco, e questo in cinque luoghi per la lun- 
ghezza di tutto il collo , in distanza una dall' al- 
tro di quattro dita, ponendovi una corda sotti- 
le di lino, o canapa, a di crini, lasciando ve la 
quindici giorni. Altri gH danno molti colpi di 
fuoco nella parte sinistra della sommità del col- 
lo sotto i crini per la lunghezza, e dopo 1' 
Operatone del fuoco dal quarto giorno fino al 
quintodecimo lavano la sommità del collo con 
acqua tiepida. ,■ .' 

lf } Cerchioni . 

Sono eminenze a guisa di linee in giro at- 
traverso la superficie dell'ugna d'avanti, alcuni 
si bassi, che appena si scoprono, e altri grossi, 
che arrivano fino a' quarti , e altri più dannosi 
che principiano da' quarti, e vanno a finire a' 
garretti , stringendo il vivo del piede in modo 
che il cavalle ne risente. Tenetegli più volte 
il piede in molle nell'acqua calda bollita con 
sale, indi avvolgetelo in un panno con entro 
un' intriso di semola , vino , sugna vecchia , il 
Di*. A' A S r. Tom. //. K tut- 
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tutto cotto , e mescolato insieme , rinnovandolo 
più volte il giorno. Si tagliano con la rainetta 
i cerchi in più luoghi uguagliandoli alla super- 
ficie del corno; se gli fanno degli strettoi a ^' e 
gambe d'avanti, e bisognando, se gli leva san- 
gue dalla vena sotto il ginocchio , tenendolo al- 
cuni mesi sferrato sopra cose dure: si bagna con 
vino nero bollito con Sommaceli! , balausti , o 
sia fior di melagrano che . viene di Levante , e 
allume di rocca, ungendo tutto il corno una 
volta il giorno con zolfo, e galla mischiati in- 
sieme , e bolliti con un poco di sale , e aceto 
forte con sego dì arnioni di castrato colato, fi- 
no alla consumazione dell'aceto. Che se ptpve- 
nisse da aridezza , si terrà in molle nella deco- 
zione d'altea j impiastrando tutto il piede con 
polpa d'aglio cotto, sugna nuova di porco, * 
olio mescolati insieme. > - - - 

13. ChiWArdo. 

E' un ulceia antica, 0 fistola con marcia, che 
a guisa di chiodo penetra fino all' osso . SÌ lava 
più volte con orina umana e sale , o col sugo 
dì celidonia; poi vi sì aulica, polpa di menta, 
agli mezzi cotti sotto la brace, pepe polveriz- 
zato oncie due, sugna di porco libbre una, e 
se ne fa un' unguento, 

14. Contusitnc. 

Caginoata da percosse: prendasi della persica? 
ria e pestata se gli applichi con acqua fredda , 
che in ventiquattr' ore sarà gtiafko. 
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ìj. Carhtùtttt dì ti ituto. 



Proviene dall'indebolimento de' rasi seminali. 
Si cura con cibi rinfrescanti , pastoni , e beve- 
ioni di farina di miglio, ed estèiioiTuente s'ap- 
plica sopra le reni sugo di lattuga, aceto forte, 
ed olio rosato -mescolati insieme ; per bocca se 
gli di della polvere di galla , e dì seme d' ane- 
to stemperata nell' acqua calda . ■ . ■ , 

lèi Crtfaccie traHerst . 

Sono ulceri con molte crepature che vengono 
TÌeUe calcagna tra la corona e'1 vivo fendendo 
attraverso la carne, e la pelle che si unisce alla 
corona dell' ugna . Se gli apre il calcagno fino 
aì vivo, poi sì ungono due volte il giorno con 
trementina lavata nove volte nell'acqua» con 
altrettanto sego di castrato , «d alquanto olio 
comune, ed aceto battuti insieme. 

Crtpatxrt dell' WffU . ' ■ '■-<■■ 

Prodotte per Io più da molta siccità de' piedi . 
Se non giungono al vivo , si medicano renden- 
do morbido il piede , e facendo crescer presto 
1- ugna ; ma se sono penetranti , si prenda ma. 
«ice, incenso 1 , galbana, una dramma per- sorta, 
pece greca» trementina, dramme due, melelib- 
bte tre , singue di drago una dramma , e' una e 
mezze d'allume di rocca abbruciato, polveriz- 
zando ogni cosa ; poscia si cuoce il mele , e -se 
gli aggiugne la pece, e trementina che lique- 
*Mte 1' uniscono . Lavato il pied? lon buon* a- 
K t ceio, 
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ceto , vi si pone sopra l' impiastra , ed in. 
giorni il «avallo risana , 

i8. Carta. 

F.'un' enfilo,-* corte t:n mezzsuovotagliat» 
per lungo, dora, che si genera tre dita sotto, 
la testa del garretto, nella siistanza del nervo 
maestro dietro la g^itròa, r si pianta nella pa- 
stora, sjoIc accadere per battiture, per tirar 
calci, o per incomodo, sofferto neli'et.i teneri . 
Si adoprano nel principio raedicaroMJti mollifi- 
canti, e raddolcenti i nervi, poi gli astringenti,, 
finalmente ì disseccanti e la cura può esser la, 
«essa che diremo parlando dello. !para$Agno . 

19. Butti che nascono fuor- d' ordine . 

Se a'pòledri prima che abbiano terminati di 
cangiare i denti fra l i molari, e i msscellai glie- 
ne nascono alcuni fuori dell'ordine, die ^'im- 
pediscono il mangiare cadendogli il cibp..di boc- 
ca ; il rimedio si è lo svellerli dalla radice con. 
lo scarpello destinato a ciò,, e. poscia curar la. 
piaga con mele rosato . 

io. DisKihtur* ^ 

Si dice quando gli umori concortì all"ug«ie ± 
o par enfiagione, o per star molto racchiusi „ 
vi si .trattengono talmente che bisogna cavarli 
tutta., la suola . Si prepara dunque V ugna eoa 
un 'iitjpiast.ro di malva, parietaria , crusca, e 
grasso bolliti insieme quindi si scarna con la 
rainetta intorno alla suola ,. poi con la tanaglia 
si tira con forsa lasciando liberamente uscire U 
san. 
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sangue, acciocché n'escano gli umori, c sta- 
gnato che sia , ti prende mele rosato , aceto , 
tartaro , fuliggine , e facendo liquefare un poco 
di pece nera , s.' incorpora ogni cosa insieme , e 
fattone unguento con uste di stoppa dellagran- 
de zza d' un dito bene intrise in esso , se ne riem- 
pie tutta la suola del piede, e soprap ponendovi 
della sugna , si fascia bene fino al bisogno . 

31. Dr glifi, ài Anta. 

Ne 1 muscoli, o legami della giuntura di essa, 
causata da percosse , cadute , moto violento , o 
altra accidente, che rende zoppo il cavallo . 
Essendo la giuntura offesa, o ammaccata ,. il 
primo giorno se gli cava -sangue dalla vena co- 
mune , ed il seguenta da ambedue i fianchi , e 
se il nìale sarà vecchio , dal luogo più vicino 
alla doglia dalla stessa parte . Si mescola poi col 
sangue del nitro ih sottilissima polvere , e al- 
trettanta di coccole di lauro , e impiastrando la 
parte , si frega a contrappelo , e si lascia cosi 
per tre giorni. Ottimo ancora è il balsamo che 
daremo per le ttertc . 

\t. Ùelert Ài ùnti . 

Questo gli accade di rado , e solo qualche 
volta per posteme nella gengiva, conoscendosi 
dalla difficoltà di masticare . Cavategli sangue 
dalla vena. della testa, dal palato, o dalla lin- 
gua, e lavategli per cinque o sei giorni comi; 
nui le mascelle , o le labbra con aceto foltis- 
simo,. 

K ì 23. 0«- 
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Proveniente da urti , percosse , cadute ecc. Sa 
gli cava sangue nel principio del male dal coU 
lo, e dalla gamba d'avanti della patte contri, 
iia , e dopo alcuni giorni dal petto , e dalla 
gamba del medesimo lato , indi si ugne con bu- 
tirro, unguento d'altea, una libbra per sona, 
Olio rosato mezz' oncia, olio laurino onde quat- 
tro, e non giovando si prenda olio di giglio, 
misto con euforliio pesto . Se la doglia è vec- 
chia , dopo le cavate di sangue come sopra , si 
usano i clisteri, e l'unzione d'olio rosato me- 
scolato coli' impiastro di meliioto , e in fine 1* 
unziane di burro, grasio d'anitra, olio di ca- 
momilla e sanibucino v e cera quanto basta . 
AI ; ri prendono pasta di. vescieatoj più forte, di 
quella che si adopera per gli uomini, la metto- 
no sulla spalla offesa, e quindi medicano la par- 
te per guarirne 1' escoriazione . 

34.; Emeroieti\ " 

Se sono secche , se gli medichi la eh-conferen- 
aa dell" ano con unguento fatto di midella d'os-, 
so bovino e porcino, burro fresco, olio comune 
e mirtino, litargirie», e Ceca comune a suf&Y 
«ienza; che se purgassero , si adopera litargirio ^ 
biacca, mastice, incensa, aloè, sarcocolte, mia- 
mia, bolo armeno , polverizzati j e mischiati 
tjim olici, facendone unguento. 

25, Enfiagione. 

petta anche fecfe sacro: è «oa gonfiezza di 

'■ a / • ; » car-,.' 
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carne dio getta marcia, la quale viene parti- 
colarmente a' .cavalli da soma, ed à assai peri- 
colosa. Si principia la cura dal tagliarla, po- 
nendovi, dentro polvere di pomo granar», e so- 
pra un impiastro di farina, aceto, e coccole di 
cipresso, finche se ne veda miglioramento , i 
allora si lava con acqua , e si ugite con una 
penna fino alla guarigione con un unguento li- 
quido fatto di sugo di piantaggine , di menta , 
di aceto , e zolfo polverizzato , ogni cosa incor- 
porata insieme, 

16. Spulimele. 

E' una piaga profonda , e umida , che viene 
all' estremità de* crini sopra la giuntura della 
spalla . La farina di segala impastata con chia- 
ra di uovo , o la cenere impastata con olio co- 
mune , oppure olio d'uiiva libbre una , onde 
tre di cerusa, olibano e mastice polveriizati , 
un'oncia, cremor di tartaro onde due ìncorpe*. 
iato tutto insieme , giovano ad un tal male 

»?. Enfiagioni nelle roasetlie . 

Della grandezza di una mandorla , che gK 
fanno gonfiare la bocca , e il- palato , die appe- 
na può- mangiare . Se gli cavi sangue dalla lin- 
gua , quindi si prenda del sale di tartara pesto , 
e stemperandolo in aceto fortissimo , si freghi 
con essola bocca e'1 palato e occorrendo si pun- 
gano col ferro, fregando, le ferite con sale, ru- 
ta , e aceto . 
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18; Gtnfiez.ZM al colle . 

Dopo la cavata del sangue, se gli radono i 
peli sopra V enfiagione $ e si apre la piaga dopo 
tre giorni, tenendola aperta con stoppa; ma se 
l'enfiagione fosse vecchia',- si cava sangue, da 
quella vena un' altra volta . 

Ì9. Quarta folti. 

Procede da cattiva ferratura , o inchiodati!- 
ra, e per rimediarvi si caccia nella pianta dtt 
piede calce viva, mastice polverizzato, torli d* 
novo e un poco di mele con aceto ^ e fattone 
unguento se ne formano delle faste con stoppa, 
the meitonsi sopra il quarto falso fasciate per 
due giorni; indi con un ferro di rame rovente 
sì dia il fuoco ih modo die non tocchi il quar- 
to falso* poscia s'adopri il seguente unguento. 
Prendasi una serpe cervona viva, si tagli quat- 
tro dita lontano dalla testa , e altrettanto dalla 
coda, ed il restante tagliato in pezzi minuti si 
cuoca con olio d'uliva finche ti' escano fuori gli 
spini-, poi lascisi tre o quattro giorni al Sole, e 
con questa si unga l' ugna mattina , e jefa i 

30. Fessura del quarte. 

E' uria crepatura che fa per lo lungo dell* vi- 
gna de' piedi dal mezzo in dittro verso le cal- 
cagna tanto nella pat te di dentro quanto di fuo- 
ri , e che comincia dalla corona o poco sotto- , 
e penetra fino alla midolla , e al vivo del pie- 
de , facendosi or più ed or meno lunga . Tene- 
te il cavallo in riposo, ferratelo in modo che 
qoet- 
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quelle partì restino scoperte, poi fate* un con- 
torno alla fessura di cera rossa in maniera che 
il medicamento non possa scorrere fuori per la 
corona del piede. Si bagna la fessura con acqua 
forte, incominciando dal principio di quella, e 
scendendo di grado in grado fino al finiiiien- 
to. 

Jt. Ftrìte .freschi. 



Giovi moltissimo l' applicarvi 1" erba balsami- 
na ■ Siccome secondo la parte ov' è ìa ferita » 
varj sono i rimedj , troppo lungo saria il des- 
crivergli tutti , onde Fedi gli Aurori che ne han- 
no trattati© i 

31. Flussione negli sechi. 

Per percossa j od altro; Se gli fanno de' di- 
fensivi consistenti in gomma arabica, sangue dì 
drago stemperati con chiara d' uovo , e acqua 
tosa ; poi se gii cava sangue per divertire gli u- 
mori. La cura poi si fa prendendo cu pero sa biafl- 
ta libbre due, allume di rocca libbre tre, e pol- 
verizzati si pongano con inezia libbra di grasso 
di porco , e tre boccali d' acqua in una pentola 
nuova sopra un fuoco lento senza fiamma, die 
ciicondi ugualmente all'intorno la pentola, la- 
sciandovelo tino all'intiera consumazione dell' 
acqua, e vi sì farà in fondo una materia dura, 
e consistente. Di questa se ne pigli inezz' on- 
cia , e pongasi in quaiti'once d'acqui, rhe in 
un quarto d'ora si liquefata, e l'acqua divertì 
come il latte: con essa bagnisi l'occìiio set* e 
mattina per venti giorni, avvertendo di non ap- 
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.flieare la suddetta materia negli occKl jenaa !• 
acqua, che petrebbe recar danno, 

33. Formella.' 

E' un tumore carnoso che nasce dalla parte 
dinanzi della pastora sopra i due tendini incro- 
ciati che vi sono, e scende fino alla corona 
dell' ugna . Se gli cava in principio sangue so-, 
pra il ginocchio, vi s'applica una coppetta, fi- 
si frega con sale pesto minutamente. 11 giorno 
dopo si unga solo quanto porta il male e non 
più , con olio laurino oncie due , cantarelle , 
euforbie, sublimato, arsmico, un quarto d'on- 
cia per sorta , e incorporato si adoperi freddo ; 
oppure galbana ed ammoniaco mezz'oncia, ca- 
trame oncie due, ragia di pino, trementina v 
pece greca, e bdlio , once una, vitriuolo rcK 
mano , manna d* incenso , bitume giudaico , un* 
óncia e mezzo : si discioigano le gomme in ace- 
to , si mescolino insieme al fuoco finche divenga 
Un cerotto tenacissimo , e vi si applichi . 

34. Fermica, o- tarh . 

E" un ulcera maligna con alquanta màrcia sot- 
■ (ile che si genera nella punta , e nei quarti , e 
calcagna del piede fra'l morto v e 'i vivo. Si- 
cura con riraedj caldi e secchi, raspando poscia 
il tarlo colla rainetta nel corno esteriore, che. 
allargato il buco , si possa vedere , e toccare fi- 
no in fondo , e poi vi si rimedierà con raggia 
di pino liquefatta, e porta sopra il. foro. 
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Galle 

Sono tumori teneri a guisa di nocciuo(i, e 
vengono tanto nelle gambe dinanzi , che in quel- 
le di dietro sopra le mazzok 1 , fra il muscolo, 
maestro, e l'ossa dello stinco. Ve ne sono di 
due spezie; una che si genera da vapori leg. 
patii , flemmatici , e sottili , molto simile a 
quello che chiamano vesticene; l'altra proviene 
da vapori ventosi , che racchiusi fra quelle mem- 
brane le gonfiano . Le prime si curano con te- 
nere il cavallo in luogo netto, dandogli cibi di s 7 
seccanti, e lavandogli le gambe con acque cai-, 
de pure disseccative . Le altre si guariscano fo, 
mentandole con una spugna nuQva. stata in mol- 
le nel ranno bollito con nitro , sale , e ace-. 

\6. Enfiagioni di' orecchio x 

Con durezza alla radice. Si fa maturare con 
seme di lino , fieno greco , grasso di porco , e 
maturata die sia , si taglia in modo che la fe- 
rita guardi all' ingiù , acciocché escano gli umo- 
ri , medicandola poscia con ì riraedj p.roprj pei 
le ferite , 

37- Testicoli gonfi. 

Cagionati o. per vento, o per acquosità, o 
per carnosità , o per rottura. L' enfiagione per 
vento si guarisce con tener l' animale regolato 
nel vitto , e fomentando spesso la borsa con spu- 
gne state in molle nel liscivio, aceto, e nitro 
balliti insieme, a vino nel quale abbiano bolli- 
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to della ruta , degli anici , e cornino fino alla 
consumazione del terzo. L'enfiagione acquosa si 
cura nodcendo parcamente il cavallo con cibi 
secchi , e asciutti , e dandogli de' cristeri con de- 
cozione di mercuriale , di piantaggine , di pa* 
rietaria, di camomilla, di finocchio, di melite- 
lo, cassia, iera -pigra di Galeno, olio di gigli' l 
mele, e sale a bastanza. Alla carnosa si rime- 
dia con impiastri risolutivi , e dileguanti , e non 
giovando questi, gli si metterà un setOne nella 
borsa unto di olio sambucino , che si dimenerà 
mattina e sera t acciocché la carne vada con- 
sumandosi a poco a poco . Finalmente se il ca- 
vallo avrà questo male per rottura, si userà la 
regola prescritta per l'acquosa, e fatto un im- 
piastro di tre chiare d' uovo , con un' oncia di 
aceto, bolo armeno, sangue di drago, terra s\- 
gillata, e fior di farina di segale, potrassi ap-; 
pacarglielo . 

38. Genflez&* di gambi. 

Per lo più questa procede da superfluità d' timori 
ch« vi concorrono , e particolarmente quando , pa- 
scendo, mangiano erbe tenere. Quando la gon- 
fiezza noti svanisce da se" , gli si cavi sangue 
dalla vena sopra la coscia, che va alla gamba , 
e s'impiastri tutto il gonfio con creta bianca , 
e sale ben pesto mescolati con aceto fortissimo , 
rimovendolo due volte il giorno ; ovvero raden- 
dogli la parte gli si attacchi le sanguisughe , 
acciocché nell'emissione del sangue venga a con- 
sumarsi quel concorso d'umori. 
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39. Granchio, 

Proviene di ventosità , e umidità, e rende U 
gamba in grado da non potersi piagare , uè fu- 
mare in terra. Il suo rimedio è un mano di 
borrana, crusca, e vino, fatti bollire insieme 
fino alla consumazione del tsrzo , e riscaldato si 
leghe» quest' impiastro intorno la gamba offesa , 
avvertendo di spuntar prima la punta del piede, 
Sicché; n'esca sangue, 

40. Jurda , 

E' una postema soda al tatto, che offende la 
giuntura, e i nervi, e cresce talvolta a segno 
che abbraccia tutta li parte di dentro , di mez- 
zo , c di fuori della giuntura del ginocchio . 
Quando occupa la patte esterna , ed interna , 
dicasi jiirda doppi», e quando molesta quella di 
mezzo , vien chiamata gìarÀont . Per guarirla pren- 
dasi acquavite di sette cotte, vittiuolo Romano., 
fior di zolfo, salnitro, e fior di cenere, e pe. 
stato e incorporato ogni cosa insieme si applichi 
«opra U mate. 

41. IncxptstrAtara . 

Male che fa che la corda gli seghi , e abbru- 
ci come il fuoco. Per rimediarvi prendasi cin- 
que oncie di butto, olio rosato, acqua rosa T 
qualtr'oncie per sorte, cera nuova, grasso di 
gallina , due oncie per sorte , tre di sego di ca- 
strato , sei d" olio d' uliva lavato , il tutto in una 
pentola nuova si fa bollire fino die si liquefò, 
dimenando continuamente , e poi vi s' aggiugne 
tnes- 
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mezza libbra di zucchero ben pol/erìzzato } isì 
ugne due volte il giorno , e se farà crosta , si 
continuerà finche sia separata , mettendovi poi 
sopra polvere d' olibano , o di vernice fiochi sia 
saldata ■. 

42. IncMJtttUturàì 

Proviene da molto freddo patito ne' piedi , o 
da negligenza de' manesca lclii , o da poca atten- 
zione del padróne . Abbassate il calcagno del 
piede incastellato tantoché venga ad uscirne san- 
gue ; poi allargate il piede nel calcagno, in modo 
però di non indebolirlo talmente che l'ugna col 
crescere non divenisse tanto sottile che il ferro 
la consumasse , o si ristringesse , e con questo 
gli portasse danni! . 

43. /nckiodatura , r ibocìdturA . 

_ Sonò fori con ammaccatura del morto , e dei 
vivo ael piede, l'uni prodotta dall'accidente , 
l'altra dal ferrar male il cavallo . Bisogna pro- 
curar dì con:)srere oneste du^ malattie assai perico- 
lose, poiché il cavallo non ne dà segno se non 
quando sono marcite. Prendasi olio d'.ibeto, Q 
n'ipeiicon composto , che mirabilmente mollifi- 
cano, incarnino, c saldano le piaghe , e 1' ul- 
cere , 

44. Incordatura, 

2' quando il cavallo non può orinare intri- 
giuJo,;lisi i testicoli nella corda di-Ila verga. SI 
getti subito il cavillo in terra- , *e gli ungano 
i testicoli con olio tepido, procurando con dilì- 
ge»- 
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|etÌia cKe vengano fuori , e Se iloti potessero* 
Uscire si fomentino con acqua tepida finché rie^ 
scino; se S di mattinai si' farà passeggiare fino 
sita sera, e se sari di sera- fino alla mattina j 
tenendolo senza mangiate riè bere ; poi gli si 
metterà la mano nel fondamento, facendolo fi- 
vacuare con cristert proprj , dandogli da mangia- 
te cibi di facile digestione . 

4*. /nfammatione nella lingita . 

• S* è moltd gonfia per cagione del sangue , é 
d'ella flemma , se gli metterà ogni giorno pei 1 
un' ora , finche sia sciolta I' enfiagione j in ■ uA 
sacchetto ripieno di mele salvatiche fresche sbuc- 
ciate, e cavato ÌÌ torsolo , cotte in acqua di 
fiume, ridotte in impiastro con zucchero ; e se 
la lìngua gli si rompesse , si salderà fregandola 
spesso con mele, e vino bolliti insieme. 

' 4«. Infitmtmasdsne delle pastore . 

Viene cagionata dal fango . Va curaro prima 
che s' inoltri il male , lavando la pastora con 
acqua tepida , e dopo rasciugata bene , si ugne 
«oh olio rosato , e torli d' uova abattuti in- 

■: '"1 

4?. Lamfasco . 

Viene nella parte superiore della bocca del 
cavallo per abbondanza di sangue , e i solchi che 
sono fra' denti gonfiano a segno che non può 
mangiare . La cura sarà di pigliare una falcetta 
di ferro curva a modo di una cetra , riscaldata 
bene, e con essa s'incide l'enfiato de' due primi 
' X sol- 
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solchi de' denti , tagliandone quinta ne può oc- 
cupare la falcetti in una soia volta ; e se 1" in- 
fermità fosse fresca, o pocoenfiata, allegra sido- 
vrà scarnare nel terzo solco fra i denti d' avan- 
ti con ferro acuto i o pure s' inciderà quel solco 
per mezzo affinchè il sangue possa uscire . 

48. Lttira. 

Questo nule che assalisce tutto il corpo , 
corrompe non solo la pelle , ma penetra ancora 
nelle vìscere , e nell' ossa . Nodiite il cavallo 
con cibi di facile digestione , cavandogli sangue 
prima dal lato destro del collo , e poi dal sini- 
stro ,. considerando però la forza , ed età di es- . 
so: si bagna nell'acqua fredda, guardandolo dal 
Sole, e dalla Luna, e cuoprendolo ; e « ugne 
con unguento fatto di mezza libbra di euforbie»,: 
una di grasso di porco, due onde dì iiieECurìo,. 
due libbre di pece nera, e due d'olio comune, 
e quando quest' unguento comincia a bollire , si 
Jeva dal fuoco , e ciò si fa per tra volte , e sì 
adopera freddo. 

49. LHfé. 

E* un enfiagione che viene sotto il ventre per 
troppo carico, o per concorso d'umori : si cura 
con radergli la parte gonfia, e pungerla minuta- 
mente j poi si unga con unguento d' altea 
burro due volte il giorno per otto dì continua- 



lo. Aierfca . 

E' quella macchia della pelle di, color bianco 
pal- 
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pallido , o mista di rosso , che per umori putrì, 
di viene intorno agli occhi , nelle palpebre , nej, 
Je narici , alla bocca , e in altre partì , che ren- 
de il camallo spregievole . Fassegli un linimento 
con gomma di pruno sciolta nell* aceto , incor- 
porata con sale armoniaco pesto , ed olio d' o- 
liva : gli giova ancora radergli il pelo , e por- 
vi sopra polvere di rana. 

Ji, Mucchi* bianche sulla lingua. 

Vengono causate da' cibi, o dalla flemma; bi- 
sogna rimediarvi subito col fregargliela ogni 
giorno lungamente con panno ruvido, acciocché 
rettino mondate quelle materie viscose, e leva- 
tane la marcia , si stropiccia con olio , e pepe 
incorporati insieme finche cominci a farsi rossa , 
e getti sangue, ed allora Manderà ungendo con 
mele, rosatq . 

Ji. Mdanàrt . . '■ 

Si dicono da alcuni quelle crepature , cl*e 
yengono attraverso nella piegatura delle ginoc- 
chia di dietro al cavallo , e tramandano acqua 
gialla, con cagionargli acerbo dolore. Per con- 
solidare e seccare gli umori giova 1' unguento 
fatto con un' oncia dì burro vieto , orpimento , 
li t argino d'oro, olio rosato completo, oncie due 
per sorta, e ceca quanto basta. 

jj. luf ammaliane fralle gambe Ainanx,i 
ver-ta ìl petto,. 

Viene dessa causata dal non esser tenuto net- 
to dal fango ne' viaggi , e dopo qualche riposo 
fii^d'Jigi-.Tom.II. X non 
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ben può muover nè spalle , ne gambe . Sì lavi; 
palpando fra le gambe e il petto , con acqu» 
calda bollita con sale, e poscia asciutto, si unge 
bene cori olio rosato , q violatd J 

54. Male del carne. 

, Viene nella schiena , rrrmpe alle volte il quor* 
jo , e si profonda fino all' osso , e nasce per op- 
pressione di sella , o peso eccedente ,' die am- 
micca la carne, Si guarisce con porvi S'opra su- 
gna di porco vecchia, pestata bene cori' foglie di 
cavoli i poscia serrarlo con fina cigria larga ; che 
comprima verso il corno, acciocché penetri den- 
tro il vigore del medicamento y che sì rinnova 
mattina, e sera. 

S5- M*ìt dei fettoni. 

E' una postema ulcerata iri mezzo alla pianta 
del piede, dalla quale nasce una carne cattiva 
in modo di porri , e proviene dallo star lunga- 
mente nelle stalle al caldo' del letame. Tenete- 
lo irr stalla asciutta ,- e netta assottigliategli la 
Cava del piede fino al vivo perche si veda, il 
fondo; poi' ungetelo due volte il giorno con un- 
guento rosso composto dì verderame , di rame 
arso, di scaglia pure di rame,- un' oncia per 
sorta, di mele ottimo quattr'oncie mezzo bic- 
chiere d' aceto forte , e sì fa bollire a fuoctflen- 
to a segno che si vegga divenir rosso , e ben 
cotto , lo che si conosce quando gocciolato in 
tetra, si appiglia, e sr serba al bisogno.' 



ti. 
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J 6. Male del fico. 

. E' un' ulcera putrida nella pianta del piede ( 
fche forma una callosità pendente fuori del suo- 
lo del piede ; somigliante ad un fico ; Per ri- 
mediarvi adoperinsi i corrósivi; còme i testicoli 
di cane j sale eo-iiurie j partì uguali , pestate in- 
sieme ; che si riduca . Come impiastro applicato 
sopra per Ventiqùattr'òre, che la carne verrà 
viva; poi si medica cori burrò fresco, che di- 
strugge miràbilmente tutte le carni cattive de 1 
piedi; 

57. Male de' reni , a dei lembi. 

, E'un male assai travaglioso; che fa gonfiar^ 
i testicoli; l'orini esce con difficoltà, sangui- 
gna, riera, crassa, e puzzolente ; Per evirarla 
gli si radinó primi le reni; poi si usi il se- 
giiérite ceròtto : pece navale liquefatta ; distesa 
soora una pelle della lunghezza delle reni, e 
sopra la suddetta garbino, olibanò, mastice; iatt- 
ijue di drago, e galla; parti. uguali; polverizzi- 
te ; e mischiate insieme; ne si dee cavare là 
pelle finche riori si stacca leggenriinte da scj 

58. M*U del verme, 

' È' un tumore ulcerato causato" da putredinS 
degli umori, che viene il più. delle, volte nelle 
gianduia che sono Si le cdsde, nel peted i nel- 
la circonferenza delle mascelle , e corródendo 
satto la pelle; fa diverse bocche. Conviene se- 
pararlo dagli altri cavalli, perdili riori gli infet- 
ti' ì l' Invetrio si terrà b luogo temperato , C Jiet- 
L 1 to 
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to, con cibi rinfrescanti , e nodi-itivi ; se sarà d"- 
Estate , gli « darà" della gramigna , pampani di, 
vite, cime di canna, fi;no, t simili, e de' be- 
veroni di farina d'orzo: l'esercizio' moderato 
gli sarà giovevole. Avanti tutti i rimedj però ^ 
si dee fare l' emissione del sangue dalla parte op- 
posta al mak; iridi si useranno i rimedj con- 
venevoli ■ 

5 9. Male nelle giunture ;, o li* «Kticoktre . 

E' cagionato da flussione d' umori in quelle, 
partì, ed c meno frequente a' cavalli castrati 
che agli altri . Questo c un male pericoloso , e. 
perciò va curato in principio tenendo il cavallo, 
in luogo temperato , e sciolto in riposo , finché 
il male sia in deci ina «ione , poi facciasi passeg- 
giare pian piano , e sopra le giunture gli si fac- 
ciano delle fregila, se viene da materia' calda , 
eoa latte di vacca, olio rosato, ed olio di va- 
ne; per evacuare gJi umpri gli si caverà sangue 
seconda la forza del cavallo . 

E'-ua tumore freddo, che viene dove si- corti- . 
giugne l' osso dello stinco con 1" osso della pasto-, 
ra grande, e si genera a poco a poco: quando, 
è nuovo , si sana facilmente , ma invecchiato , 
è incurabile- Si punge la vena, e si ugne col 
seguente rimedio . H«Ie un* oncia , mezza di 
verderame, una d'orpimento c di filiggine di 
forno, pestato quello che e da pestarsi, si mi- 
schia tutto, insieme, c se ne forma un unguen- 
ta ottimo per questo, maK 
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il. Occhio ìnnÀtìca, 

E' un concorso d' umori che si fa nell* occhio ( 
ÌSecondo il variar della Luna: quando .gli umo- 
.|i sodo fochi) e sottili, l' intorbidamento d'or- 
dinario svanisce). ma se sono in copia, e grossi , 
divengono 'quasi incurabili . Si procurerà dunque 
di rinediaryi, perchè alla Luna nuova non ri- 
torni il male , tenendo H cavallo in luogo tem- 
perato , alquanto scuro , e pascendolo di cibi fa- 
cili ;a digerirsi', con dargli a bere acqua con 
bucchero, e rnelej e gli si terrà il corpo lubri- 
co con cristerj, che purghino anche la testa » 
e poi, se se ne vedrà il bisogno, gli si caverà 
sangue dalle tempie . 

Si. pAUmà, 

E'' un male che viene nel palato dal mangiar 
fciada, e cibi leggieri; si lavi cpn acet» fortissi- 
mo, pòi sì freghi con sale finché esca sangue » 
e rilavato co» aceto, asciutto che sia, si ugne- 
rà con mele bollito con cipolle * e cacio am- 
mollito -. 

Mietili . 

E' un male doloroso che va scorrendo a po- 
to a poco intorno alla corona fra '1 pelo e 1' 
ugna del piede e rende la parte sanguigna, * 
puzzolente. Si lava con rannata, ed aceto fort* 
,!per cinque o sei giorni , tre volte il giorno . 

64. Peli ammH$ti netU ctrarta del pitdt . 

£\u» maìe che sì chiama anche mmlt, e prov 
' L 3 vie- 



viene da} non pulirgli dal fango tornati, »IU 
stalla, e lasciargli la botte sul terreno nudo, 
senza strame, conoscendosi da' peli della pastora , 
che "stanno duri come * setole . Si prenda «Ice, 
viva due oncìe, un'^oncia. di sapone comune T 
e capitello quanto basta per incorporar bene 
ogni cosa, c se ne forma un unguento, e s^ 
adopra . 

6j. Polmaiiccllfi. 

Egli, viene nella schiena, ed è uguale al ma- 
le del cornei, sì taglia it) torno estirpandolo dalle, 
radici , e si taglia ancora la patte più declive , 
perchè ne scoli la marcia; poi, mettavisi della' 
steppa intrisa in chiara d'uovo, mutandola per ( . 
tre giorni una volta il giorno. 

f>6. Porrcttt. 

Sono umori, che calano sopra lo, Stinco della, 
pastora nella parte di. dietro, per lo più nella, 
giuntura. Prendasi verderame," cornino , 'masti- 
ce, polverìinati , oncie due, olibano, e sapone, 
tenero una libbra , si faranno passare per. istac- 
cìo , e. ponendo, ogni cosa in olio d*. uliva bol- 
lente a poco a poco, e fattole unguento,, dopa 
lavato il nule con vino, e sale , "ed asciutto 
bene si ugne ina tt ina e sera, avvertendo che 1*. 
animale non li 'possa toccare, né coi denti, nè 
colla lingua . 1 

67. Porri. 

Sono dì due. sorte , una che spremuto, getta, 
sangue, detto mascolino , e 1' altro chiamato 
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femminino non lo getta. Si bagnino per dieci 
giorni mattina c sera con latte di titbnalo. 

68. Frinirne, 

E' quando ha la verga ingrassata, e diritta , 
senza desiderio d'usare il coirò; procede da ma- 
teria umida, e viscosa, che riempie il nervo 
cavernoso de j membro, e di[ poco calore per 
consumarla . Si unga ji parte con oìio rosato 
un'oncia e mezza, olio di camomilla un'oncia, 
cinque onde dì semprevivo , schiuma di argento 
e cerusa due dramme , con poca cera , o acetq 
incorporati . 

(fy. Rugfo, o rape. 

Sona fessure della pelle callose , e dure , che 
vengono nella piegatura del ginocchio sì dinan- 
zi, che di dietro. Si cmanq con liscivio dolce 
lanto che sieno levate le croste , e poi vi si ap- 
plica un' impiastro fatto di sapone nero , calce 
viva, e un poco di sterco di colombo incorpo- 
rati insieme. 

70. Ritte. 

• Sono croste piene di fessure, e se ne vedono 
per lo lungo dello stinco delle gambe nella par. 
te di dentre sopra il nervo maestro che va die- 
tro la gamba.. Se l'animale tocca i quattro an- 
ni se gli farà un emissione di sangue dalla ve- 
na del fegato, e poi si ugnerà coli' unguento 
che segue : calcina viva sciolta nell'acqua , e 
lasciata condensare , si cava tutta 1' acqua , e si 
aggiugne tartaro polverizzato sottilmente, sale 
l 1 pe- 
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|*esto, ria prfto dì sapone, e aceto forte pianeti 
baiti a farne unguento . 

71. Raviislgimento di ptli . 

Si forma nella palpebra superiore verso \i 
parte dell'occhio, che Io danneggiano; convien 
levare i peli torti, e impedire che ritornino do- 
ve etano, ungendo il luogo con Sàngue di rie- 
cio , e fiele di becco , o di capra uniti in- 
sieme : 

7 a. Rapprendane. 

E' una trista sensazione di tutto il corpo j è 
principalmente delle gambe, e piedi , causata 
da umori sottili che discendono a quelle parti , 
e gì' impediscono il moto. Si cura coli' emissio- 
ne del sangue dalla vena cotenne del collo;; e 
raccolto , e mescolato quel sangue con altrettali* 

10 aceto non molto forte ^ e alquanto olio co- 
mune, gli si ungeranno ogni giorno le spalle, 
le coscie, e le gambe, finché durerà quella mi- 
stura j e per Nuotarli il corpo se gli darà quo- 
tidianamente un cristerio con decozione di marl- 
va , e di parietaria , aggiuntovi dell' olio comu- 
ne , butirro, e sale. Altro rimedio. Erba ma- 
drigale , sambuco , salvia , ramerino , abrotano , 

11 tutto posto in infusione nel vino , che sì da- 
rà a bere caldo 2 digiuno a guisa di beverone , 
e si tenga coperto , e caldo . Altro rimedio . 
Dateli da bere decoiioae di Sambuco, e acqua 
di gramigna t 

Olimi vengono sella «coni dell' ugna a |ui. 

!1 
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Ssa dì tigna, o rogna minuta, cagionati dal nari 
nettarne le lordure, e fanno in principio incre- 
spare ì peli , e poi cadere ; se non vi si rime- 
dia con prestezza, anzi che quando passanti, le 
pastore sono incurabili . SÌ lavino con lisciviò. , 
è sapone , nel quale sieno bolliti orobi , lupini » 
fieno greco, e altea; quindi sì raderanno i pe- 
>i, e si replicherà a u est' operazione più volte . 
Indi prendasi una libbra di pepe buono pura- 
mente ammaccato e non troppe pesto , e si fac- 
cia bollire ih un boccale di vino bianco tanto 
che cali per meta, e in questo caldo più che 
si può 5' inzuppi una pezza di lana » e se > gli 
freghi bene la. parte malata due volte il gior- 
no, cioè mattina e sera, seguitando per otto 
• dieci giorni , nel qual tempo si osservi che 
in nessun modo tocchi co* piedi I* acqua , e che 
nella stalla non stia nello sterco, e nelP otite < 

74. R»pi*> ' 

E' una plcciola esulceratone t che incita il 
pizzicore j corrode la pelle , rendendola piena 
di croste, ed è contagiosa. Due sonde spezie; 
I' una secca senza umore , e senza marcia ; t 
altra grossa, umida, e profonda nella pelle * 
chiamata scabbia. Conviene tener l'animale in 
luogo netto, e temperato, cibandolo di. cose u- 
mettanti , e rinfrescandolo con beveroni di fa', 
fina d'orso, con cavargli sangue dalla vena 
del collo, avuto però il debito riguardo all'e- 
tà, e alla forza; indi s'ugna con grasso por- 
cino una libbra, altrettanto olio di lino, sei 
oncie d' argento vivo , e sai di piombo abbru- 
ciato. 

w. 
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7J. Rotture nella lingnA ■ 

Vengono causate o dal morso , o dalla cave*-' 
zi, o da altro accidente. Se la cottura è pic- 
cola, si salda lavandola con ottimo vino tepi- 
do , e poi fregandovi sopra sottilissima polvere 
di galla. Se è grande, si tagli affatto la lingua, 
mentre i malto difficile if cerarla . 

76. Xtnure delle essa . 

Se sono in una parte da poterle rimetter be. 
pe nel loro sito naturale , fasciarle , e tenerle 
immobili per lo spailo di +». giorni , 11 potran- 
no risanare. 

77 ( Scianca , 

Questo male che viene al cavallo nella gÌun T 
tura 'dell'anca, o della coscia, se : c accompa- 
gnato da dolore è difficile a guarirsi, massime 
nell'Inverno; non ostante se gli cavi sangue, 
dalla vena del, collo, e dalla gamba dinanzi del- 
lo stesso lato, o da quella di dentro della co- 
scia della giuntura inferirà. Sono giovevoli i 
Clisteri con decozione di radice di malvavisco , 
«f eboli, di butirro, d'olio comune; e ungere 
la parte addolorata, rasi i peli, con grasso di 
gallina, ©lio rosato, e poi ancora olio di Ca- 
momilla, di aneto, e d'iperiepn. 

78. Scrofole. 

Sono tumori duri ebe vengono nelle glandu- 
le per lo più intorno alla gola sotto le mascel- 
le, 
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le, e dentrq all'orecchio,' e più d'i tutti vi so- 
no' soggetti i poledri. Si tenga l'animale in 
stalla nata, asciutta, e calda, esercitandolo, ga- 
gliardamente prima del cibo , epe ' dovrà ' esser 
facile a digerirsi. Bisognando poi evacuargli U 
corpq, gli'sj caverà sapone dal lato del torna- 
re., 'e gli si getteranno giù, per' la gola 'quattro 
bicchieri di buon vino , dentro il quale sìa stem- 
perato un cucchiajo di radice di cocomero asini- 
no polverizzata , 

79. Serpentine , 0 crepuccìe . 

Sono fessure che vengono nelle giunture del- 
le pastore, ajcune. delle quali sono secche, cor.-, 
te, cen croste' a ; guisa -di rogna; altre ' lunghs 
che tramandone-marcia, e. umore acquoso , é per 
il dolore, tappo zoppicare il cavallo . Si euranq 
poi tenerlo, a un vivere regolato , dandogli pa- 
glia, orzo, ed altro, guardandolo dalle lordu- 
re , daM" acque, fingo.se , 'dalle fumosità, della stal- 
la , e simili ; e per mollificare quelle giunture , 
e togliergli l'ardore, e "1 dolore, rasi i peli, si 
ysi la decozione di malvavisco , dì zolfo, di se. 
^o dì castrato. 

So. Setti*, x 

S'una (essuia, ebe fende per metà l'ugna, 
per lo lungo , e arriva fino al vivo dell'osso , 
£ si itepde'tal volta fino alla punta dell'ugna, 
mandando sangue, e U cavallo si duole assai . 
Per guarirlo, sì lascia ' in riposo finché l'ugna 
sia raffermata, e cresciuta sana intorno afla co.' 
rona almeno un dito grosso , e si stillerà dentro 
calda la salamoja tanto di pesce , quanto di car-, 
■ ne, 
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he, la quale ferma le ulceri; orvero prendi fec- 
cia di vino bianco , che farai cuocere con sterco 
ai pecora e lissiva forte , e mescolato il tutto 
insieme lo porrai sopra il malei 

Si. SlagMtìr* i ùsU Utile giunture. 

Rimesso erte sia l'osso al suo postò* si ado- 
pperà olio rosato , incenso ih polvere , trementi- 
na,, bianco d'uovo, e, perchè non gli venga dò; 
lore , gli si caverà sangue dal lato contrario al 
luogo ammalato. 

81. S opraci sa ■ 

E 1 tiri tumore calloso * senza doioré , della 
grandezza ti' una noce , che viene negli stinchi 
delle gambe , principalmente a' puledri , e ca- 
valli giovani, e gli fa zoppicare. Si discioglié 
Con radere il pelo , e Fregarlo con panno , per- 
chè dilatandosi i pori, più facilmente penetri il 
medicaiuentó ; indi si adopera mercurio vivo on- 
de tre, trementina onde una, grasso di porco 
chete quattro , incorporato insieme in un mot» 
tajo di pietra, e fattone unguento si applicherà 
sepia il male < 

8j. S «frapposta 1 

É' una rottura che sì fa sulla radice del pié- 
de fra la carne e l'ugna. Si guarisce, essendo 
offesa, e rotta la pelle, e la carfie superficial- 
mente, in brevissimo tempo, fasciandovi sopra 
il torlo d' un uovo duro arrostito con sale , e 
spargendoti di poi sopra polvere di ealce viva 
1*> 
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lavata due o tre volte in acqua rosata , la qua-; 
le dissecca s.enza veruna^ mordacità . 

E' un tumore come una mszza noce che vie. 
ne sotto il garetto dal lato di djietr© sopra gli 
Pacelli della giuntura vicino alla vena maestra, 
che in poco tempo indurisce a guisa di osso . 
Per risanarlo, piglisi un pollo di mezzi età, si 
apra in rana», e così cajdó s'applichi «opta il 
male, lasciandovelo per otto giorni, indi cava- 
tolo si lavi con aceto forte, (ale, e chiara <i* 
ùovo ( «battuti insieme. 

t ly. Spavento , 

E'rjn movimento depravato, e guasto, chs 
accade quando i muscoli che servono ad innal- 
zare la giuntura sono offési , o è danneggiato il 
nervo che comunica il moto. 0,'Untuaque sia, 
quasi incurabili questo male , si purghi il ca- 
vallo, « quindi radami t peli nel princìpio, del- 
la spina sqpra la schiena, e sopra l'osso sacro 
dove escono quei due nervi che diffqndqnsi per 
le gambe, i quali si conforteranno, e fortifi- 
cheranno con applicarvi sopra quattr'oncie d'o- 
lio volpino, mezz'oncia d'olio, dì surino, i( 
tutto mescolato insieme . 

86. Storta. 

Che accade nelle giunture , e legami «teli' os- 
sa del cavallo, è causata dal percuotere gli stin- 
chi, o pastore in cose dure, dal cadere precipi- 
tosamente mi cors« ecc. Se gli cava sangue, dal 
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lato contrario al male, avvertendo di non ha- 
giure la giuntura con acqua calda, o fredda per 
èssergli nociva, ma se gli dovranno fasciar so- 
pra impiastri fatti di, trementina., fiondi di ci- 
presso, radici di inalvavisco bolliti cori Sugni 
di porcò; 

I7. Strangu&lioMi ì 

{jueste sonò enfiagioni, ed aposteme , dellè 
|landule della gola . Tengasi 1' animile in luogo 
netto i temperato » col capo leggiermente coper- 
to j nòdreridolò di cibi, teneri j e molli, come 
sono pastoni di farina d* orzo còri nitro è nis- 
ìe; e rompendosi deiltrò la postema, si pascerà 
Con pastoni) e beveroni di farina di fave; ò di 
semola per nodrire,,e disseccare: si Ugnerà pòi 
latta la parte, cori altea , burro , e sugna di por- 
Co niescolaii irtsiems; e caldi . 

88. SubstriturÀ. 

òi'è causata o dal ferrò * od aitro; stringisi 
con la tanaglia il piede stesso, e tastato, si co- 
noscer! se il dolore c nella pianta, o iti quelli 
parte detta volgarmente suda. Bisogna sferrar- 
le 4 e assottigliare la suola, senza però far san- 
gue e poscia si èrrfpirà cori sugna di porco , 
se ne ugnerà l'ugna al di fuori, poi si preride- 
rà uri pugno d'orzo mondo, e lasciatò rigonfila 
re nell'acqua' finche sia ben disfatto, si pesta 
nei mottajo, ti cola,- e si pone in una peritola 
cori sufficiente quantità di mele comune,' e uo 1 
oncia di cornino polverizzato, e fattone impia- 
stro, riempirà la mòla soprai ugna y S si leghe- 
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ta in modo che non possa cadere, Id che gli 
leverà tosto il dolore . 

89. Ftn« gmfie . 

■ Chiamate anche varici .- sono vene grosse rìei- 
le gambe ^ che gli apportano occultamente tal 
noja; che ità lungamente coricato ; riè può, Sen- 
za ajiitOj alzarli. Si. ponga in una peritola , al 
fuoco allume di rocca con aceto fortissimo fino 
alla consiJmazioile del terzo ; e calde* qùaitò 
si pdsia soffrire con la mano,' se gli facciano 
delle freghe, a contrappelo, sopra la parte offe- 
sa; è poi si faccia camminare per buon» spa- 
zio di tempo i 

90. frinì* mucÀ: 

r Per istagnarla preridasi raschiatura di rame dì 
caldaja t pongati sopra la vena , e sopra un po- 
co di cotone ; oppure piglisi una lìbhra d' ace- 
to J mei» di allume i si facciano bollire,- e si 
bagni con uria spugna ponendola sopra la Ve-' 
4aJ 
* 

91. fascicene. 

, E' una malattia dei Cavallo analoga alla Gd- 
httéi é al CaffdUtta chs suol. venire alle ti- 
hia, e per lo più ad ambidue i lati di essa coti- 
temporanea mente . 11 Professore Veterinario Sig. 
Zioni hi sempre con feliciti seguito' il metodo 
che qui trascriviamo per la cura di questa malat- 
tia j_ ;-. j - 

Due dita sotto la circonferenza del Vescicorie' 
fewi nella cute un taglio trasversale di lunghez- 
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Zi d'un dito all' incirca, ed un altro slmile sa 
ne fa un altro buon dite al tumore. Mi perchè 
convien far l' operazione al cavallo legato in 
terra, prima di atterrarlo si dea segnare con pre- 
cisione il luogo de' due tagii affinchè non no 
segua sbaglio alcuno . Neil' inferiore introducasi 
una scimatoja per marcar bene la cute sopra 
tutta l'estensione del yescicone, facendola usci- 
re pel taglio superiore. Ciò fatto, destramente 
introducasi una tenta di piombo per l'incisione 
inferiore , dolcemente sbucando il follicolo clic 
costituisce ri tumore nel modo che più torna in 
acconcio, in guisa però eoe se il pertugio non 
può farsi m mezzo alla protuberanza , sia al- 
meno al disopra del taglio inferiore affinchè riV 
minga coperto dalla cute, e l'aria non v' ea- 
tri . Uscite che faranno dal fall Co lo poche goc- 
cie dell'umore viscoso, introducasi nelle due in- 
cestoni una laminetta di piombo larga poco me- 
no dr esse. Siri eli) della grossezza di 'circa tre 
linee , e s,i ungerà con unguento bassilico mister 
ad un pochino di precipitato. E perchè la lamì- 
nesta posta rimanervi od insieme tare una debi- 
ta compressione sul vescicone senza scorrtre o- 
cadere pel taglio inferiore, ripiegherassi (a sua 
sommità sopra il taglio superiore. Compiuta 1* 
operazione, si unga il vescicone perdi fuori coi- 
rò strutto e torace liquido già insieme incorpo- 
rati sul fuoco, e l'unzione si usi tiepida; opr 
pure se ne faccia un' altra con parti eguali dì- 
sjgna , e di zolfo sottilmente polverizzato, sciol- 
te e cotte in aceto b;n forte . Continuasi la 
stessa medicatura ogni giamo una volta fische 
uscendo poco a poco l' umore , la 'capsula che io. 
conteneva rimandasi affatto, vuota , lo che segue 
fca otto giorni circa, 
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Essendo il veicicooe doppio sì potrà fare V ope- 
razione a una patte per volta, ad ambedue 
nello stesso tempo. Ma se il tumore si manife- 
stasse anche nel prospetto della piegatura del 
■ginocchio, non si dovrà arrischiare la terza la- 
mina dì piombo sinriiè non sia seguito il miglio- 
ramento nelle altre parti. Il vescicone anteriore 
è più difficile da guarire senza che vi rimanga 
cicatrice. Cosi sarà prudente consiglio, al caso 
che ambedue le gambe l'ossero affette dal resei- 
Cone, di far loro l'operazione separatamente. 

91. Vìvale. 

E' il gonfiare che fanno le glandule che so- 
no sotto le orecchie fra '1 collo , e il capo. Sco- 
perto jl male gli si cavi sangue dalla vena del 
collo, o da quella sotto la lingua, o da quel- 
la della parte di dentro del naso, e s'ugnerà 
il luogo onn burro, e di altea, soprapponen- 
dovi l' impiastro di malva , malvavisco , e seme 
di lino . 

'" " ' 93. Ctrpìginoie. 

Queste sono ulceri nella tocca , le quali si 
cureranno con prendere farina di grano , seme 
di malva polverizeàto, mescolati insieme con 
acqua , e fattane una pasta, liquida , se ne pon- 
ga un pezzo in bocca sopra il male spesie vol- 
te finché «la guarito . 

94- Ulceri sopra la lingmt. 

Si curan» con aceto , mele ! rosato , e polve- 
re d'iride illirica. 
0ÌS..4- Air,Tom.U. M 
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PJ. bianche, e marcie. 

Queste vengono agli stallini per troppo calo: 
re coprendo , le giumente; Si bagnano^ .e lavano 
con due libbre d'acqua rosa, cinqùe d'acqua di 

fiantaggine, rose secche * foglie d'olive, una 
rancata ; e cosi bagnate vi si sparga sopra del- 
la polvere sottilissima d'aloè,' e di tuzia^ mi- 
schiate insieme . 

96. Ùlcere ut' testicoli , è nella borsa. 

Sono questa causate per ventosità , concor- 
to d' umori i punture , morsicature < calci d' 
altri cavalli eco Per sànaTl» si potrà ajutare 
con cristeci ,< poi cavargli sangue nelle materie 
calde dal Iato opposto al testicolo, e si ugne- 
rà con olio rosato v bianco d'uovo;, acqua ro- 
sa i e latte mescolati, e incorporati insieme; 

97. Ulcera dtl piede. 

Detta anche fìzx.*ncsé : viene nello zoccolo 
O nei fettoni, per essere stato lungamente ca- 
valcato* in luoghi -umidi, e fangosi. La cura 
sarà levargli sangue dalla vena contane del, col- 
lo, ed essendo il male ne' fettoni , levato il ca- 
vallo dal Commercio degli altri , se gli taglierà 
via l'ugna fino al vivo in modo che tutta la 
parte guasra rimanga scoperta ; poi si laverà 
con una spugna infusa in aceto forte, largen- 
dovi dentro zolfo vìvo pesto sottilmente , e so- 
pra quello vi si mette la spugna bene spremu- 
ta , fasciandovela inr triodo che rjon possa rnuo* 
versi . 

SS. 
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S«. UnghielU . 

E 1 una membrana dura , e bianca , che gli 
viene Bell'occhio, e gli cudpre talvolta la pu- 
pilla. Se. il male c fresco si può levare con 
medicamenti che nettine , é corrosivi ma mi- 
gliare è sempre il taglio \ fregandola con pone- 
te da schioppo; che se è invecchiar.* si renda 
incitabile ; 

99. Ugne cattive. 

Vengono queste © per lo svaporamento dell' 
umido naturale che le fa divenire dure, e sec- 
che* o essere ttoppv tenere) e molli 1 Le. prime . 
si riducono da una giusta tenerezza con 1 mol- 
lificanti , coirle sono le radici d ! altea cotte «eli 1 
acqua dolce* e peste, nel mortajo assienie con 
sugna di porco* e agli cotti, e fattone impia- 
stro s'applica OelU cava del piede due volte il 
giurna . Le tenere si assodano prendendo orina 
di vacca, sterco bovino mischiati insieme, e fat- 
tone impiastro si empieranno bene ì piedi , 
tutta l'ugna, poi si fascieri, e questo si faccia 
lina volta il giorrio . 

100. Verga pendente. 

E ehe non pnà ritirate nella sua pelle , e eli 
proviene dal Dettarlo con troppa ruvidezza! Ogni 
mattina si unga I4 parte con creta secca, pe- 
sta, e stacciata j e stemperata con aceto e biac- 
ca cruda due oricie , tre orìcie » ed anche tre 
t itlezzo di acacia , peste e incorporate irtsie- 
iae'j poscia ilei mezzodì si tenga nel fiume tan- 
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to che l'acqua gli arrivi alla meti del co£- 
po, e asciutto, se gli farà di nuovo la sud- 



Succede che per qualche accidente, gli esce . 
e si gonfia in modo che vi fa un grosso: tu- 
more, e ordinariamente deriva da' marescalchi , 
che nel metter le mani n^l fondamento per trar- 
ne i venni , l'offendono colldigne lunghe . S\ 
pudrisca dì cibi mollificanti, tenendogli il cor- 
po lubrico acciocché non si sforzi , e per levar- 
gli la jonSezza vi sì applichi polvere di galla, 
e di corteccia di mejagrani mischiate insieme, in, 
ugual quantità- 



Che sìa entrato nel pjHe della bestia; si: 
prenda libbre una Utacgirio, e si faccia boliire 
con aceto forte, lavando la parte offesa. 



Causato dalla sella che gli fa male, e gK 
rompe la pelle.. Si prenda .'mele, calcina viva, 
pesta, e si ponghìno in un vasp nuqvo inve- 
trialo a bollire fintanto che si assodi in modo 
da potersi spolverizzare .- si metta sulla carne, 
guasta di questa polvere , aggiugnendovi verde- 
rame , sugna , e celidonia ., 




102. Spirti*, o stecco. 



IOiJ. GuitUletco.. 
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Malattie interne de* Camalli, e laro 
rirnedj ; 

. . • . U . ;<\ ■ ' ■■■ ì ■■ 

-. ., ;.' , ì. appetite CMHirtèi 

Questo proviene dal freddo, e dalla faine* * 
più che mangia ,, più appetisce , se gli diminui- 
scono le forze, ha del tremore, e qualche vol- 
ta si gettai' in terra : vi si rimedia con pane 
grattato in ottimo .vino « o moscato , che se gli 
fetta giù per la gola , ungendogli il ventre , e 
i fianchi con vino , ed olio caldi » e dandogli 
foco cibo j ma epesto i 

iv Avvettntmitnti. 

Proviene o per. cibo, cattiyoy o per morsica^ 
tura d'animali, velenosi. Mezz'oncia £ Orvie- 
tano stemperato in tre dramme d'acquavite è 
un buon rimedio per.il veleno interno, ter le 
morsicature s se gli fa Una stretta allacciatura 
tre dita sopra la ferita , e si scotta con olio 
sambueino , ponendovi sopra teriaca fina per tra 

}. Batticuore, o palpiuzAgne : 

filando il male i grande può la bestia te* 
star mona in momenti, pure se vi sarà tem- 
po j se gli getteranno per la gola pili Volte del- 
le polveri di garofano stemperate con sugo di 
magiorana, di. buglossa, e moscata, oppure *- 
lettuario d'ambra coi vino» o qualche altra a* 
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SI dice quel cavallo che coli* ingrossarle 0(0, 
del fiato , e col batter troppo i fianchi dà se- 
gnq d' avere dell* esulcerazione o. corruzione ne', 
polmoni , e quando,' questi sono veramente in- 
fetti , il male p quasi incurabile . fuó prove, 
pire ancora da un ristagnò tffC non lasci iuffi- 
cientemente lib*ro il passo all'aria per agitare, 
il polmone nella respirai! iòne . Le cause prò lu- 
centi no tal male, sono, il raffreddore, la ri- 
pienezza, il cibo e l'aria poco salutifera 1 , le. 
corse veloci, allorché il cavallo, è Ti pieno 'ecc. 
Subito che si scuopre il principio di questo ma- 
le, si pone la beffar irt ÌHO'go temperato , asciut-. 
to , e si tiene in riposo , facendola alle volte 
passeggiare la matiina innanzi al cibo, Alcuni, 
(anno un balsamo con una libbra tf olia di man- 
dorle dolci, un,' oncia di fior, di zolfo/,' ed al-, 
irettantQ di canfora, 'e fiori d'iperieon ,* tenen- 
do il tutto nelle ceneri calde per ore dieci-guar- 
dando che non bolli. Quando $ r °Sto 'si 'leVa 
dal ftioco, ed è fetto > lo passano, per ' rina" te- 
la, e ne danno al cavallo un' oncia la mattina 
nel vino bianco per giorni 24. uno sì, ed uno. 
nò td è morto gitìvevofe. Serve ancora per 
le finite, e inchiodature col metterne dentro 
una goccia.. 

1 J, CW«« fati* vtotrict nelle cwdle . 

Si fanno loro,d^:suffuHiÌg*;c i oq,isteTCo bovine,, 
e asfalto inescolato. insieme , stropicciandone la 
parte con frondi di ortiche fresche, o ungendola; 
con olio rosato tepido, e procarando d" aiutarla , 
e rimetteva , ' ' 1; • >, c ^ 
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6. CdUrt di fegtto . 

Proviene dal lungo correre, percosse, e ca- 
dute, da umori caldi, e freddi. Si tiene il ca- 
vallo in istalla temperata, tacendolo passeggiare 
dolcemente , dandogli dei cibi salubri , dell 1 
acqua con farina d'orzo, e polvere di regoli- 
la , guardando^ da tutt? le cose che sono trop- 
po fredde. 

7, Giajnfrr?, 

Questo è un Busso d' umori viscosi , e bian- 
castri , che in seguito divengono più fissi, can- 
giandosi poscia in giallastri , o verdastri , e fi- 
nalmente in rossigni , e qualche volta mescola- 
ti di sangue, i quali discendono da uria, o da 
amendue Je narici . Allora il cavallo ha una 
o più glandule gonfie , e dolprose , sotto la ma- 
scella inferiore , da uri lato , © da tutti due , 
secondo che l'umore «ce da una, o da ambe 
le narici ; tiene il capo basso , 1' orecchie chi- 
ne , gli occhi gonfi, e quasi chiusi, e lagri- 
mpsì , »on si ciba , nè bee , e rifiata con diffi- 
colti . Questa pericolosa, e contagiosa malat- 
tia, creduta fin'ora quasi insanabile, si è non 
ostante per il passato curata , coprendoli la te- 
sta con un panno lano , perchè il cervello stas- 
se caldo ; e poi Con dargli da bere in tre taz- 
ze la mattina per tre volte continue una deco- 
zione colata, e fatta di seme di finocchio, duo 
dramme , posto a bollire in quattro libbre, d' 
acqua fino alla consumatone della metà di re~ 
golizia ben netta, lavata con acqua calda , e 
grossamente pestata onde quindici, tre libbre 

x ' M * di ■ 
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di fichi secchi , una libbra di mele rosato , mezf 
oncia di cannella polverizzata; il tutto mesco- 
lato insieme . 

Al presente però siamo debitori a' Signori de 
le Fosse, e Malovin, i quali mercè i loro stu^ 
di,:ed esperienze fatte io questi ultimi anni in- 
torno un tal male ce lo hanno fatto vedere ri- 
mediabile . I detti due Autori sona per altrd fra 
ess) discordi, giudicandolo il primo puro vizio 
ideale , die attacchi la membra tu pituitaria ,- fon^ 
dandosi sulla sezione fatta di varj cavalli, a' 
quali non ha scope rt» offesa alcuna nelle visce- 
re; mentre il secondo lo vuole un vizio «fumo- 
re,, poiché a' cavalli da esso aperti., oltre la 1 
membrana, pituitaria , ed il velo del palato ul- 
cerato, ha ancora in quasi tutti trovati i pol- 
moni sparsi di tubercoli pieni di materia nauetó- 
sa, come pure il fegato, e bene spetso il me- 
senterio, il piloro, e la .trachea arteria. Dalla 
diversa opinione di questi Soggetti , può ragio- 
nevolmente dedursene essere due le cause pro- 
ducenti il eiamorro-, la prima esterna, e locale,- 
die irriti, ed offenda soltanto la membrana pi- 
tuitaria , nel qual caso potrà curarsi con ìnj-e- 
xioni vulnerarie detersive , con stiffiuuig} , e con 
trapanare, occorrendo, le caviti ossee del naso» 
per facilitare lo sgorgo delle materie m'uccose * 
e la. penetrazione delle iniezioni, secondo l'in- 
segnamento di M. de le Fosse: la seconda in- 
terna, e umorale* divenendo spesse volte il cia- 
niorro un male consecutivo d' altri malori , ed 
i rimedi di M. de, le Fosse non sarebbero in si- 
mili easì (ufficienti ad estirpare la causa del eia- 
morro, e perciò conviene allora tenere il se- 
j;ncme sistema di M. Malovin. SI faccia pren- 
dere al avallo infetto dal male una volta ogni 
n>at- 
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mattinai da una mezz'oncia fino ad un' oncia 
di Etiepe Antimoniale , e la sera se gli dia uh 
pugno, di vinca pervinca officinernm , abbeveran- 
dolo con acqua pura» ne Ih quale siasi stempe- 
ralo del. lievito di. pasti, e se gli facciano delle 
injezioni nelle narici con decozione di Afistoja- 
cliia * e poi d'acqua vulneraria. Sopra le giani 
dille pongasi un impiastrò dì Diachiìum gomma- 
to, di suppurativo, e di cantaridi. Nel princi- 
pici della curà si purghi ogni otto giórni j iridi 
in capo B: quindici, successivamente dopo ne 
settimane., * finalmente d'un mese. In tutto il 
tempo dell» cura : si procuri .di tenergli pulito il 
naso, affinchè non. ingoi il rnu'cco.- ti faccia 
passeggiare ogni giorni) ; esponendolo più che 
SÌ può al Sole . Finalmente se gli facciano del-, 
le injezioni di vino per le narici ; se gli dia 
«fella buona paglia mescolata eoa fieno, ■ si 
tenga in una stalla asciutta; 

S. Contrazione ile' nervi >, spasima-, e tire 
mortale . 

Questa è una violenta i e continua ritiraziei» 
Be de'nervi, che riasce da evacuazione, o da 
replezione . Se nascerà da evacuazione j che 
suol' esser causata da lungo viaggio, da smode- 
rata fatica i da caldi eccessivi ecc. vi si rime- 
dierà con cose umettanti j tenendolo in riposo' 
1* estate in luogo umido inclinante al fresco , 
tiodrendolo con pastóni di farina d'orzo, gra- 
migna i fieno , e Vena : se verrà da repiezione ; 
che proviene da freddi rigidi , giacendo nel 
crudo Inverno a cielo scoperto sotto la neve j 
ghiacci, e simili, in tal caso si tenga in luo- 
go caldo, asciutto, ove noa penetri vento, so-- 
fra 
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pra un buon letto di paglia, coperto di jrfilay 
yfne, attorniato da carboni accesi chè non man- 
dino fumo- 
si nodrirà di cibi ealdi, come ceri rossi, pi- 
ne biscotto, orzo mescolato con cicerchie, f%. 
stoni di-semola ecc. 

9. Difficoltà Ai ritpirg , 

Se non ì d> troppo momento , si chiama fia- 
ti pass», se è gagliarda, si dice asma o bah* 
impropriamente ; se poi non tiri il fiato che col 
frollo alzato e diritto; , si chiama ertoponc* . Le 
cagioni sono, interne come strettezza di petto, 
e delle pari, eccessive calor de' polmoni, yen. 
to raccolto nello stomaco ; ed esterne , come 
i cibi con polvere, o guasti, l'acque fango- 
se bevute dopo la fatica . Il naie c difficile a 
guarirsi, e se è vecchio è incurabile. Si tiene 
in istalla pulita, e temperata, face»dg(o passeg- 
giare due ore la' mattina , e la sera prima del 
cibo, e se gli danno cose calide confacienti 1' 
polmoni, come paglia * Seno bagnati col ni- 
tro, orio mescolato con seme di lino, o con, 
fieno greco , oppure pastoni d; semola con poi- ' 
vere di regolizia, o mele. Avvertasi però, che 
in molti di questi mali, prima di porre in uso. 
i rimedj, si dee purgare il cavallo secondo 1* e- 
tì\ e qualità di esso, e secondo quello che a_ 
nonna delle circostanze del male giudicherà ^op- 
portuno un esperto raasescalco ' 

io. Difficoltà del pine.. 

Nelle cavalle. Si facilita con unger la parte 
con olio «sanano, di mandorle dolci, c grasso. 
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di galliti* tepidi disfatti insieme, e dando loro, 
a bere cinnamomo e infera polverizzata con vi~ 
no; gioverà ancóra il por loro nelle narici vi- 
|jp, dd olio bolliti con finocchio./ "' 

li. Disseccamento, 

E' una consumazione di tutto il corpo senza, 
febbre procedente da soverchio calore esterno , 
(la cibi secchi, e polverosi, oltre l'eccessivo ca- 
lore , debolezza , e mala complessione delle par- 
ti spiritose . Varj sono i segn.i , mentre alcuni 
«on poca q senza tosse smagriscono, altri patì T 
scorno gran sete , soffilo spesso , tengono le na- 
rici aperte , mostrano 1' ardore' interno , Stanno 
mesti, non mangiano, mi bevo.no molto, cam- 
minano cqn difficolti, ed hanno il pelo quasi 
rabuffato . Usano alcuni per curar questo mi. 
Je assai difficile il prendere dell'aloè iti polve- 
re due ofteie , ed una (li agarico , mischiando, 
ogni cosa con latte di capra , dandolo all' ani- 
male la mattina di buon'ora, con lasciarlo seri- 
la 'mangiare sei ore avanti, e sei ore dopo, e 
prevengono quest^ cura per dieci giorni con, be- 
veroni di farina; ' d' orzo , e altrettanti dopo . 
L' antimonio prenarato è anch' esso u»o de" buo- 
ni rimedj a questo, male. , 

li. palavi ài expo. 

Quando il Cavallo da questo dolore è trava- 
gliato stà malinconico, con l'orecchie abbando- 
nate, occlij oscuri, lagriniosi, e gonfi; e se il 
dolore sarà in una sola parte, terrà sempre quel- 
la china verso la mangiato}* • Si tiene in ripo> 
so in, luogo temperato senza ciba per quel 5»r, 
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iio, applicandogli sopra il capei Olio violato i è 
tosato mescolati con aceto, e acqua rosa, e se 
gli cava sangue .dalla veni occulare . Il giorno 
se gìì dà a digiuno dell'acqua, tiepida, e deli' 
erba ; e la seta dell' acqua calda con orzo , e 
eeci mescolati insieme [ e quando non giovi sé 
gli favi una nuova emissione di sangue dalla 
vena del eapo dalla parte: aggravata , aggiu. 
goendogli qualche cristcrì». Gli gioverà pure il 
porgli nelle nari del vino con infusione di eu- 
fsibio , e d' incenso i 

■ ìj. Salar ÀÌ cuore. 

È' una sensazione intorno ad esso che rende 
il cavallo stanco, afflitto., e quakhe volta in 
grado mortale. I segni di questo male cagiona- 
to per lo più dal passare daP caldo al freddo ; 
dalla fame. e sete, dal bere riscaldato acqua ge- 
lata, dall'intemperie, sono il .ventre mirato , 
il capo basso , gli .occhi dimessi con le lacrime , 
il sudore stando fermo, massime nel capo, e 
sotto il ventre, il cadere a terra, e sforzato a 
camminar* il vacillai] lento, e i tremori senza 
potersi ajutare. Se gii tiene ii ventre coperto , 
s.i profuma la stalla con erbe odorose , come 
fiondi di mirto, e di rosa, se gli di a mangia- 
re della spelda, dell'orzo, della gramigna, del- 
le foglie di salcio, del fieno bagnato, e dell" 
«equa con farina d' orzo : insegnano alcuni pet 
cosa molto efficace la triterà magna sciolta nel 
vino per una volta > 

14. Dotare dille stomacai 

Procede da diverse cause , e la perdita . delie 

' foi- 
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forze j la malinconia , 1" avversione al ciba, lq 
«ecco con grassume ne sono i contrassegni . Se 
?li bagna abbondantemente con olio comune il 
foro dell'ano, e con la mano ben unta d'olio 
se gli netta 1< intestino tette , tacendolo orinare 
pai premergli la vescica, aggiugnendovi poi una 
supposta con due. oncie di mele, e una dì sale 
con tte dramme d ! olio ; indi pei* bocca' se gli 
danna oncie quattro di manna con un' rancia dì 
cassia, decozione di mirabolani citroniy e >ta»» 
marinili guanto basta. Alcuni gli mandano giù 
per la gola della teriaca mescolata eoa vino odq^ 
gfctq\ ■ 

i - - tj. Boleri dì vorfa. 

Siccome molte sono le cause produttrici un, 
fai male, che si rilevano da' diversi segni, e 
dalla qualità de' dolori s così pure molti sono t 
rimedi . L' universale si è di far camminare 1? 
animile per vedete se si solleva , gli si cava 
sangue più d' uaa volta , gli si fanno de' criste- 
rl , con tutti qutgli altri rìmedj che secondo le 
circostanze giudicherà pppQitum' il marescalco . 

iS. dolori itile er,mhi9 , 

Possono questi esser causati da percosse, da 
molta umidità , da posteme , o da ulceri . Dall' 
averle eccessivamente calde , o fredde, si distiq T 
f^e se il dolore provenga da materia calda , a 
fredda, e vi si adattano i rimedji ma se la 
causale occulta, tiensi il cavallo in luogo tem- 
perato , morendolo parcamente , e salassandola 
dalla vena del capo; gl'i si danno degli stranu- 
tjatar} pei divenire jli umori, gli si purga H 
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Corpo cèri de'eriiteri, e per cinque e sei giorni 
se g)i goccia nell' orecchio del burro veccliio , 
ungendogli anche la radice. 

17. Emmogin di sangue dalle narici. 

Sì tiene in riposo con buon Iettò , pascendole) 
ili cibi sani, e mettendogli sopra il capo .pezze 
di lino intinte iteti' aceto* rinnovandogliele, e 
bagnandogli il capò* le, reni, e le gambe cori 
acqua freddissima i Se gli cava sangue dal ven- 
tre i dalla coda;. e dal eolio, ma sempre dalia 
parte opposta all' emrfrrogia ( e abbisognando , se 
gli soffia còn una cannuccia nel naso polvere di 
carta, e di lana abbruciata , dsecorido altri pel- 
Vere di guscio d' tfoVo dòpo nato il pulcino pas; 
Saia per istaccio ; 

«8- Enfiagioni nilld gel* dette untile. 

. Si cura con dargli ìa bevanda rriezza libbra 
di vino i un'ancia di eolla radia, e draganti 
un' ondai se gli uscisse marcia dalla bocca, è 
segno della rottura della postema , nel qual ca- 
so gli si getta' dell'acqua con aceto Bel naso j 
e cacciarìdogli per la gola un nervo di bue con 
stoppa Ken legata in cima , unta di mele rosa- 
to, 0 dianwron , e si procura di consolidargli le 
ulceri ette vi fossero. - 

Ì9. Ftibre . ■ ' j; 

V Inferno si tiene in istalli calda , « fresa 
Meli' Estate, ma sempre oscura; si fa stare in ri- 
peso, lontano da' strepiti , ben coperto, con ci- 
bj moderato * die nel verno dev'essere fieno 1 
' Jpar- 



Digitiz&d by Google 



sparì» d' acqua melata , spelda ; e vena ; neU* 
Estate cime di salcio di vite, di gramigna ; e di 
cicoria; e per bevarida acqua tiepida con farina 
d'erzo. Se gli cava sangue j se gli dahnd. de' 
Clisteri , gli si fa prendere due tìneie d' antimò- 
nio in polvere nel virio bianco , si ugrje cdn.òlio 
Hi camomilla, di aneto ; e di viole; si frega 
per tutto* il corpo Cori canevacci caldi , cori quel 
di più, che secondo la congiuntura crederà pra-J 
prio il marescalco: 

io. Flusso di carpa. 

Tale malattia è di diverse sorte. Dicesì litti- 
itrU quando tramanda per secesso le materia 
indigeste.' raggutur* si chiama quel flusso^, iti 
cui senza fruttai da ciò Che mangia ; digerisce 
tutto in materie acquose : diarrea è quella i iti 
cui non ti vede segno di sangue j è dusent'tri* 
quando vedesi sangue . Se perde l' appetito ; è 
segno mortale ; e però ,deesi tenere in riposò i 
senza dargli cibo finché sientì uscite le materia 
indigeste $ quindi li nòdrisce parcamente con se- 
mola bagnata Cori vino riero aspro; e paglia tri- 
ta, e da bere acqua mista con Carina di miglio.- 
Altri gli danno latte di capra libbre tei, aceto 
una dramma, caglio di capretto una e mezza j 
e farina di fava una libbra,- mescolate insieme * 
Usano ancora de'cristeri , e delle fasciature sul- 
le reni conforme il giudizio del professore; £ 
Siccome per lo più questo male viene à' poledri 
lattanti , vi rimediano con qua t. ito libbre di 
agretto' 



41. Idra; 
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ir. làrafin*. 

Deesi curare nel . suo principio con tenerla* 
ben coperto nella stalla, e guardarlo dal vento , 
e dall'umido, dandogli ceci rossi, foglie di sal- 
cio, erba medici , fieno (primato con nitro, 
nettandogli il fondamento con 1; marti, e dan- 
dogli di' clisteri purgativi tra volte la setti- 
piana . 

si. lnfia.mntax.iani de' polmoni . 

La febbre^ ardente,, la tosse molèsta, la dìm", 
colta di respiro, H battimento ds^fùnchi, gli 
Ccchj infiammati, la lingua gialla, sono segni 
che. provengono dal sangue mescolato colla col- 
lera ; e una fossetta frequente , gli umori acquo- 
si, le vene e le gambe gonfie mostrano che la 
causa viene da catarro . Il male è difficile a gua- 
rirsi , pure se gli cava sangue dalle vene del' 
petto, e de^fianchi, purgandolo con gettargli 
già per la gola quattro libbre d' olio comune ^ 
oncie sei di cassia, tacendogli poi de'crjstepi , » 
tenendolo, in una rigorosa dieta... 

. *J. Iteriti*. 

Comparisce questa dall' avere il Cavallo gli 
occhi rilucenti, gialli, o verdi, come pure dal- 
le feccie, e dall' orina gialla. Vi si rimedia cor», 
tenerlo in luogo temperato, con fargli delle fre- 
ghe con le mani unte d'olio e vino, e con ca- 
vargli sangue sotto la lingua, e dalla gamba, 
destra dinanzi, tenendolo regolato nel cibo, e 
bevande rinfrescjnti . Si purga con bevanda fau 
■6 . . U, 
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u di cassia , manna , tre oncie per sorta , e tre 
dramme dì rabarbaro stemperate in siero di ca- 
pra bollito con fiori di borrana , e viole , 

24. Letargo . 

Si pone in buona stalla lontana da ogni umi- 
diti, tenendolo a tutto costo svegliato , e desto ; 
che però si adoperano gli starnutatoti soffiando- 
gli nelle narici con un cannello polvere sottilis- 
sima d'euforbia, di castoreo, o di pepe, è ca- 
vandogli sangue dalle vene del capo , del petto , 
e de' fianchi , Si nodrisce con cibi che assotti- 
glino gli umori grossi, e provocanti l'orina. 

J.J. M*l cjuhtca, o fo/tvthiem. 

Cadutole sia, toccandogli la cartilagine del 
naso, se è molto fredda, è segno che il male 
sarà lungo frequente, e breve è di rado se non 
sarà tale. Sì tiene in luogo temperato, netto , 
oscuro, e solitario, legato io modo che cadendo 
nel dibattersi non si possa far male . Per «[sa- 
narlo gli danno vena, spelda, ceci, e crusca, 
mescolata con polvere d' agarico , e beveroni con 
farina di grano, esercitandolo moderatamente » 
stropicciandogli tutto il corpo , e cavandogli 
sangue dalle gambe di dietro fca le coscie e la 
cada , o. da' fianchi . Alcuni pretendono che non 
cada più dandogli subito, dopo il male per boc- 
ca il fìela di cane lattante . Per altro la gen- 
ziana , l' atistolachìa rotonda * la mirra, le coc- 
cole di lauro preparate, dì tutto parti uguali 
con mele schiumato , dandone raezz' oncia per 
bocca con vino , sarà ua efficace rimedio nella 
palatele del cervello.. 
U^-^ Agr.Tm.ih N itì. 
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a«. Oppiltaìone di utili*: 



Si esercita il cavallo a segno di farlo sudare j 
e asciutto si frega con panni ruvidi , e caldi , 
dandogli poco mangiare, poco bere, come pa- 
glia , semola , fieno greco , e pastoni con mele 
e sale * ovvero orzo * e . polvere di agarico ; e 
per bere acqua con nitro, e farina di miglio . 
Se gli cava sangue in quantità, e si pone in 
pascolo magro; asciutto, e dolce ì ma sopra- 
tutto in aria buona . V 

27. OppiUvm* dì fegato. 

Siccome procede per lo più da cagione calda * 
è collerica, che gli rende stilici,' così si adope- 
rano le supposte, O cristeri ; dando loro inoltre 
burro fresco oncie sei , e altrettanto olio comu- 
ne cori quattro libbre di latte di vacca , aggiu- 
gnendo poi la mattina à digiuno mezz'oncia di 
rabarbaro, posto in infusione, disciolto in de- 
cozione d' assenzio , e di agarico mezz* oncia per 



Si aita cori coccole di lauro fitte in polvere 
mezz'oncia, e polvere di garofani stemperata 
con vino bianco data loro per bocca . 



onde si tiene in luogo caldo, e secco, si eser- 
cita moderatamente, e si pasce di cibi caldi , 



a8. Orina di sangui i 



i9. Paralisi*. 




Ogni cosa fredda gli riesce 1 nociva a 1 : 
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facili a digerirsi con beveroni tiepidi di farina 
con mele. Gli cavano sangue, ma poco, dalla 
fané sana; gli fanno de* clisteri con acqua di 
mele , in cui sia bollito del castoreo con olio , 
e sale* e poscia se gli mette nel naso la medi- 
catura seguente: cocomeri asinini, auricola iww- 
Hj t noce moscata, noce d'India, acoro, e pi- 
retro i patti uguali , il tutto pestato , e bollito 
ton vino in una pentola nuova , e passato per 



30. Poxjcm. 1 

Quattro diverse, ne distinguono gli antichi 
Professoti i La prima procedente da sangue cor- 
rotto da materia mista, che cade sópra la mem- 
brana del cervello , e lo rende insensato ; in tal 
caso la bestia tiene sempre il capo pesante nella 
mangiatoja , gli occhi torbidi quasi addormen- 
tati, e aggiavanJosi il male lo batte nelle mu- 
raglie, e nel camminate va sempre avanti Anche 
atta. Lì seconda è quando il suddetto sangue 
conotto gli assalisce il cervello, e offende de- 
bolmente la fantasia nelle sue opetazìoai , e 
questa chiamasi tapegatte : va colla testa alta 
ed è .sempre impaurito. La tetza è quando il 
Sangue alterato dalla collera gialla ferisce non 
solo le membrane, ma eziandìo il cervello in- 
fettando il cuore e tutto il corpo, e questo è 
un male rabbioso, e furente. Nitrisce fuor di 
proposito , ha la bava alla bocca , corre addosso 
agli uomini, e agli animali t procurando d'of- 
fender se , e gli altri . Nella quarta il sangue 
infiammato concorre in abbondanza alla testa , 
riempie le vene del cervello, e gli guasta la 
fantasia , onde tiene gli occhi fissi , infuocati , 
N * re- 
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resti stupide , e insensato , urta qua e là senzi 
saper cosa faccia, e crescendo il male .s'appog- 
gia alle muraglie, si dà de' morsi nel petto., 
nella vita, « morde chi glì si approssima. Li, 
prima e la seconda si cura con tenerlo fuori del, 
}a stalla in luogo fresco, legato in modo che, 
non possa farsi mala, cavandogli subito sangue 
in quantità dal pacato, e dal codile, poscia, dal 
fianco , e dalle coscie ; indi se gli danno due, 
oncie di castoreo in polvere mischiato in quattro 
libbre di vino bianco gagliardo, bagnandogli, il 
capo con pezze intinte nel sugo di solatro fre- 
sco. La cura della terza i di tenerlo in luogo, 
pscuro, C cheto, procurando che dorma, legan- 
dolo con gagliarde funi , nodrendolo. parcamente, 
e procurandolo d' aiutargli il corpo con cristeri , 
usando alcuni di mettergli ' addosso una coperta 
bagnata nell'acqua fresca. Aggiungono, ancora 
Olio di mandorle amare, castoreo,, teriaca, un' 
oncia per sorta, e con ferro rovente gli danno, 
un cslpo nel ciuffo per farlo spurgare. La quar- 
ta finalmente si cura come la terza cavandogli 
molto sangue, e dandogli più cristeri; indi gli 
danno per sei volte , cor uh giorno o" interm'rt-, 
tenza, la seguente bevanda: siero di vacca un, 
boccale, in cui sieno state in infusione due on- 
cie di radice' di elleboro 'nero, e due di sena, 
co* un' oncia di coriandoli ,' seguitando ancora 
per molti giorni la stessa medicatura senza la 
sena. 

ii. Afe», 

Quest'è un'escrescenza di carne, che si for- 
rna nelle narici del cavallo , gli impedisce 1' o- 
dorat», gli diffkulta il respiro, e potrebbe an- 

'.' ''. cor 
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tot sodarlo.- stà malinconico, e sonnolènte , 
Si smagrisce, non può nitrire, e tramanda dal 
naso certi escrementi fecciosi. Si nudrisce con 
cibi leggieri mescolando nella biada polvere d'a- 
garico, e nell'acqua mele quanto basta. Pur- 
gatogli il corpo, ed ìn Specie il capo, si procu- 
ra togliergli quella carne con cose eorrosive , e 
sé non giovassero, ti adopera il .fuoco.. Il sugo 
'della maggiorana , quello del cardo santo, e 
quello deli' erta serpentina corroda , e consuma 
il polipo; e consumato che sia, si netta con la- 
na, 0 bambagia, e si salda la piaga con soffiar- 
gli dentro polvere di mirrai iacenso, esareacol- 
ia, mescolate insieme. 

32. RÀffrtdAittHento . 

Sé gli ciiópre il capò coti lana sùdicia , se gli 
trigono i fiancai , le tempie con pilatrO polve- 
rizzato, altea, e olio lamino due volte il gior- 
no , irttroduieiidogli nel naso più leggermente 
tìie sia possibile una bacchetta con una pezza 
all' estremità inzuppata di sapone . Prendono in- 
oltre mele dramme due, agarico, aloè, aristo- 
logia rotonda , genziana -, ìreos , cegolizia , e 
sena, mezz'oncia per sorta, isoppo un'oncia , 
'e due dramme di Siiigo natdo, e il tutto polve- 
liizato, e .stemperato nel vino tiepido gli* Io 
tfahào per bocca . 

3J. Riitnzimi £ orini. 

Si prendono due noci moscate, venti grani 
Hi pepe, un poco di zenzero, e un piccolo pu- 
gno d'erba imperatoria ^ riducendo tutto in pol- 
vere, vi si rivolge un poco di corone, e que- 
. N j - sto 
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sto si pone nel fondamento al cavallo,- coti pu^ 
re sasifragia, radici di finocchio, prezzemolo, e 
sparagi, bollito ogni cosa in buon vino fino al- 
la consumazione del terzo, gli si di per bocca. 

34. Rilassamento di oriit*. 

Proviene d' ordinario da gran calore di reni , 
e talvolta anche da frigidità . Se è prodotta da 
cagione calìda, ha una continua ed insaziabile 
sete , e se da fredda , non ba sete , ma bisogna 
riguardarsi dì dargli a mangiare erba , ma pa- 
glia, okzo, e acqua tepida-, indi gli si applica 
sopra le reni il seguente impiastro: sangue di 
drago , bollo armeno , ghiande , balausti , ìpo- 
chistido , acacia, e laudano, un'oncia per sor- 
ta, e se ne fa un unguento con oljo mirtino 
quanto basta. Se poi nasce da materia fredda 
facciaseli una sufFumigazione di castoreo, e di 
mirra , poscia se gli dia una pozione per bocca 
mattina e sera di pilatro, di castano , di mir- 
ra, di ghiande sottilmente polverizzate, e in- 
corporate in vino generoso - 

3J. Al Smi$hc eh' net per bocca. 

Ciò gli succede per cagione di rottura dj ve " 
na, di percossa, o per altro motivo: se viene 
dalla gola o dallo stomaco, Io tramanda, ifceaza 
tosse; se dal petto e dai polmoni colla tosse, e 
quando viene da rottura, di vena, n'esce poefl 
sul principio, e poscia in abbondanza. Rista- 
gnandosi da sè, basterà gettargli psr la gola per 
' ■ tre o quattro giorni di seguito , la mattina pri- 
ma del cibo , dell' aceto e deli' acqua piovana , 
per nettarlo, e vietare che il sangue non si 
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congeli., ma se continua, o ritorna, si tenga 
{* animale in luogo netto, nodrendolo di cibi 
rinfrescanti, restringenti, a sostanziosi, come 
orzo, fave stritolate, e crusca con polvere dì 
regolila , e di nocciolo , abbeverandolo con 
acqua piovana, in cui sieno ammorziti fèrri 
ronenti , e se gii caverà sangue dal petto , e 
da'fiancbi. Per rottura di vena si prende una. 
quantità d'olio, si fa bollire nell'acqua finche 
si faceta di qualche consistenza , poscia vi ti 
stempera una libbra di zucchero $ orzo con 
mezza dramma di polvere' di noce moscata . 
Se poi il sangue fosse guasto , e sopràbbonde- 
vole,'il male riesce pericoloso, e si distingue 
dall' orina rossa, e spessa, dagli occhi lagrimo^ 
si, da alcune pusiulette che gli vengono sparso 
per il corpo, e dalla poca volontà di mangiar 
re. Se gli cava sangue dalla yena comune, e 
se è cavallo giovane se gliene leva fino in cin- 
que o sei libbre, ma se é debole, e ancor pu- 
ledro basterà 14 metà. Si adoperano inoltre co- 
se rinfrescanti, e beveroni di. farina d'orzo.in; 
decozione di cicoria , " - • - ; . • : . 

■ 3S. .SteebexA* ne' piltdri prima <(>' -, 
' , li ■> mefi. 

Cagionasi questa da certe pellicole che gli na- 
scono rnUo stomaco, gl* impediscono il respiro, 
e jU fanno, venir la tosse. Si prende quella pel- 
licola entro a cui aascono involti , se sono ma- 
schi di maschio, se sono femmine di femmina , 
e fattala in, polvere, se glielo dà " per' bocci (re 
cucchiai incorporati nel latte* In, manctima. di 
questa si servono. alcuni della paìvera di polmo- 
ne di volpe giovane. 

* 4 ?7- 



Digitized by Google 



1M 



C A V. 



37. Senndìnx rulli rivaliti- 

Quando non possono secosdare gli si stringa* 
no con forza le narici , e si fanno spesso stra- 
autare , si dà loro in bevanda il sugo di marru- 
bio con ireos , ovvero di porro , vino ed òlio , 
ove sia stato in infusione il tumulò, o la sa- 
bina, oltre le suffumigaziont con ugna di caval- 
lo , o asinina , o pure di sterco bovino , o di 
colombo. Prendono ancora un boccale di latte 
vaccino, due pugni di sabina pesta, facendoli 
bollire insieme sinché calino la metà; poscia 
spremendo bene, fanno passare ogni cosa per 
istaocio ; dandola a bere alla cavalla , che poi 
dovrassi far passeggiare dolcemente ; e ciò per 
tre mattine continove- ■ ,yv,; .. 

38; StbiiuMZÌd. 

E' un' infiammazione «ielle fauci ; e della go- 
la, che gì' impedisce il passaggio al cibo, ed al 
respiro : o questa è interna , e Boa comparisce 
al di fuori , o è esterna , e alle volte viene con 
tanto impeto che gli gonfia non solo la gola , 
ma eziandio il collo , la testa , e il petto . Il 
male è acutissimo, e in poco tempo soffoga V 
animale; però bisogna subito nodrirlo di cibi 
rinfrescanti con beveroni di farina d' orzo e me- 
le . Se gli cava sangue dalla vena del collo , e 
poi ben tosto anche da quella della lingua , o 
del palato , dandogli de' cristeri di madrevìola, 
di cassia , zucchero , uova , erba benedetta , e 
sale. Sa gli g«ta per bocca a poco a poco deli- 
acqua di rose coi) aceto, osimele infuso n eli' 
acqua, lavandogli bene la boway e le feuci, e 

■\< non 
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non potendo risolvere il male, conviene pro- 
curarne la suppurai io ne i ed anche persistendo , 
tenta? di rompere la postema con un nervo di 
bue cacciatogli per la gola con sopra una spu- 
gna intrisa nel burro , legando poi il cavallo 
colla testa bassa, acciocché possano uscirgli per 
bocca lcmàrcie. Ih -tal caso si ugne ; anche 
esternamente la gola con. burro, grasso di-'gal* 
lina , di anitra , ed olio di giglio bianco patti 
uguali. 

3J. ■amàwVà 'delie cofslte i 

Si tiodrisce la giumenta cori ottimi cibi, ap^ 
plicandoie -su i lombi la bistorta, e la totnien^ 
tiila impastate con aceto, bagnandole spesso il 
corjto, e nandù pure con aceto, in cui sie~ 
no bollite coccole di cipresso > galla, efogliedl 
mirto , ovvero con olio mirtino o mastieino , e 
bollo armeno. Dicono ~> che si trovi una piétruc 
eia nel cuore del toro , e questa ben pesta data 
alla giumenta con latte di cavalla fin da Quan- 
do è rimasta gravida , vogliono che ne impedb 
seà affatto l' aborto . 

46. SarÀitÀ\ 

In tal caso si tiene in luogo temperato , si 
Bodrisce di cibi leggieri, sì esercita gagliarda- 
mente , e si adoperano gli starnutatori . Poscia 
prendesi uh' anguilla ben grassa levandole V in- 
teriora, e posta ad arrostire nello spiedo , si rac- 
coglie il grasso iti un vaso pulito * e mescolato 
col fiele della stess' anguilla se gli goccia ridi' 
orecchia , pretendendo che giovi ad ogni sordità 
proveniente da qualsivoglia cagione . 
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41. Sterilità delle covrile- . 

Vi si rimedia con far loro mangiare mattina 
e sera una mistura di seme di canapa , e se noj 
volessero, si potrà mescolare con crusca o w 
da ; e se rie mangierà anche Io- stallone, contri: 
buitì moltq alla .generazione. . '■ 

41. Svenimenti!, 0 sinofe. 

Il cavallo quando gli sopravviene questo ma- 
le cade in terra come morto, dal dolore de^ 
cuore, col capo stordito, colle narici, ed orec- 
chie fredde , ritira i testicoli, fwtnSM » tìa n- 
ehi , e tiene il dorso, quasi tutto 'aggruppato . 
3isogn4 tosto lunediaci mettendogli nelle .na- 
rici il puleggio solo o mescolato con aceto , » 
ì' elettuarìo, con vinoi ovvero gli si pongano 
dentro delle. (aste intinte in olio di castorao, 
gettandogli sopra il muso acqua fredda , con far- 
gli degli starnutatori , stropicciandogli-la lingua, 
e ( denti cop sale ed aceto , q con le mani 
unte di teriaca, fregandogli le gambe per. vi- 
vificare il calor naturale ; e rinvenuto che sia , 
se gli faranno delle freghe , procurando di farlo, 
pisciare, 

G questa è secca, e non tramanda cosa al- 
cuna dalla bocca, o dalle narici; o è umida e. 
manda timori liquidi, o congelati, o marci ■ 
La cura di questa pericolosa malattia è dì te- 
nere U cavallo in aria .contraria al male , mo- 
vendolo temperatamente prima del cibo , av- 

j 
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vertendo di non cavargli sangue, toltone il ca-. 
so , nel quale la tosse procedesse per consenti- 
mento dall'jnfìammazìone nelle parti interiori 

del ventre. . .. .' t . ., . ■ 

44. Rutmr.t di vena. 

Questa si distingue dal sangue che esce da_ 
qualche parte , pitie la gonfiezza delle ginoc- 
chia . Conviene temperarlo dal bere , e dal man- 
giiiie, lasciandolo dormire agiatamente, e ca- 
vandogli sangue dalla una niatricé. Si adope- 
rano pure cose restringenti, e proprie a salda- 
re, mettendogli sulle reni uno strettojo , il qua- 
le si fa con bulbi, tartarughe vive peste, cin- 
que agli, ad una libbra di anagalico mescolati 
insieme, e ponendosi ancora sulle tempia farà 
cessare il flusso del sangue dal naso. Se vomi- 
tasse angue per bocca, gli si darà del sugo di 
giaesL.j, e di poni mescolato eon olio, vino x 
e- ranno. 

45. Virmi^ ■:' ' , : 

Per guarire l'animale da questa malattia , 
che può cagionargli anche la morte, si tiene 
regolato nel vivere , dandogli la crusca con un* 
oncia e mezza di zolfo per tre q quattro mat- 
tine per uccidergli, e cacciargli; come pure gli 
gioverà il seme di zedoaria polverizzato nel vino, 
oppure sugo d' assenzio un bicchiere , due di vi- 
no bianco con due onde d'aloè epatico incor- 
porati insieme , c tiepidi datigli per borea la, 
pattina a digiuno, , 
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■03 i^s, Vermi nel? orecchie: 

Il riempire l'orecchio di polvere di cèntaiirea 
minore legata con una pezza uccide tutti que- 
sti venni ; opfSure le foglie di pèsco j e di coco- 
mero salvatico unite insieme. 

47. Vertigini . 

Queste fanno cadere 1* animale all' improvvi- 
so a terra; pu è quésto male facilmente cangiar- 
si in caduco . Si tenga in luogo netto ; • tem- 
perato ; si cibi di cose facili a digerirsi , se gli 
dia p« molti giorni nella crusca agarico in pol- 
vere, se gli facciano dei profumi còn'eastoreo 
éd aceto , o con garbano , puleggio, ed origano ^ 
e diasegli la seguente medicina: semenza di ci- 
polle lunghe ed aloè onde una , pepe bianco oh- 
eie tre col quarto di rrielè; iridi se gli facciano 
cristeri con decozione di crusca , mercuria]* ,> 
malva , bietola , fiori di camomilla , olio comu- 
ne, e dì mandorle dolci, rhale rosato, ed aga- 
rico, con un poco di tale. 

48. Ulceri 'neilÀ gol* : 

SÌ L curafio con dargli per due mesi vino' dól- 
ce e nero due parti , acqua mescolata con pol- 
vere sottilissima di orobi , cinque parti , tenuti 
a molle h) acqua due giorni, e due notti , e 
pesti, dandogli pel naso' questa mistura; vino 
incorporato con mele, e draganti libbre una , 
mirra, e zafferano onde tre, spigo di Soria , 
trementina , armooiaco , pepi bianco , di ognu- 
no ontie quattro, con due di spigo nardo, a- 
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na e inezia drcianamomo , e quattro c mezzo 
d'incenso, 

4J». Ulceri nelle orecchie. * ,, 

Si tiene in buona stalla , esercitandolo mode- 
ratamente avanti il cibo, , facendogli de', clisteri 
per purgargli il capo, e delle infezioni nell'o- 
recchio medesimo con mele , oppure sugo «U 
porri lavati prima eoo acqua tiepida ■ 

" fc jo. Ulceri nel n*n. 

Si curano evacuando, e divertendo gli urti©» 
ri , e confortando il capo . Si lava con aceto, 
e .nele , oppure con aceto bollito con sate , « 
allume di rocca, ovvero con vino e mele me- 
scolato con l' unguento Egiziaco ; ovvero Java- ■ 
tegli prima le narici con aceto, soffiategli den-, \ ' 
tro con un cannellino polvere di euforbió bian- 
co, e di seme di nasturzio, che disseccano, c, 
nettano mirabilmente . , 

Terminerò finalmente questo lungo /articolq 
con le seguenti interessanti osservazioni . 

Nascono talvolta i pokdri che non possono 
stare in piedi per la debolezza che hanno nelle 
reni . Prendasi sangue di drago , bollo armeno , 
e mastici due oncie , fattone polvere , ragia Ài 
pino, trementinu, catrame,, di tiìtto oncie duej 
facciasi liquefare ogni cosa , in modo peri che 
non bolla , e vi si. aggiungano le polveri sovrac- 
cennate ; poscia se gli distende 1" impiastro so^ 
pra la schiena con una scatola di legno ^ ■■ sfr- 
eon Ja del pélo. 

Non possono qualche, volta i poledti evacua- 
re le ficcie ch,e hanno ricevute nel ventre del- 
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la madre, e questo dà loro li morte. Ter sàj 
nargli, prendasi un' oncia dì quella droga che 
ì marescalchi chiamano specie fieri G&lcni, sei 
onde di zucchero mascavato , una libbra d'olio 
comune incorporati insieme , e se gli djano per 
bocca. : 

Il cavare dal branco un poledro j e metterlo 
alla stalla benché alcuni lo faccino quando i 
d'etì di trenta mesi, o di tre anni; non ostan- 
te è meglio aspettare the sia giunta agli anni 
tre e mezzo , mentre prima di questo tempo 
hanno l'ossa ancor tenere,- e mettendoli alia fa- 
tica facilmente si storpiano ; inoltre aspettando 
che abbia tre anni e mezzo allora si va incon- 
tro al rinfrescare della stagione , che mettendo- 
lo nella stalla di tre anni s' incontra il calot 
dell'estate, che si fa sentire assai più nella stal- 
la, ed essendo il cavallo avvezzo al fresco del- 
la campagna , con fadlitì quel cald» gli muove 
degli umori pernldosi negli occhi , e glieli fa 
perdere . 

Prima di far lavorare i poledri destinati' a 
«jOalunque servizio , per rendergli forti fino al- 
la vecchiezza nelle parti basse, e che resistano- 
alle fatiche, la Primavera, ei l'Autunno prima 
di metterli al lavoro , si pratichi la seguente 
diligenza. Prendasi una libbra d'olio di oliva, 
sale di vetro , che sono le feccie degli ingre- 
dienti necessarj per fare il Vetro , once tre « 
mezz'onda di sangue di drago , castofeo* e 
quatte' onde di sego , pestala le feccie j si uni- 
sca il tutto, poi gli si aggiungano quattro libr 
tre di spirito di vino, ponendo il tutt» al fre- 
sco per una notte ; gli si accresca un boccale 
d'orma d'uomo die beva il vino puro, si tac- 
cia bollire il tutto lo spazio dr un'ora , e conr 
que- 
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questo bagno gli si freghino le spalle, e le gam- 
be per un quarto d'ora due volte il giorno per 
otto giorni ; 

Per fare 1' ugna nuova giova molto contener- 
si nel seguente modo ; si taglierà S vigna vec- 
chia , e poi li prenderà sego di becco una lib- 
bra,- cera gialla sei onde, tre di galbana , met- 
ani! queste iri aceto fortissima per 24. ore in 
anta quantità che appena le cuopra., venti (ol- 
ili di zafferano, tre onde d'olio rosato,- quat- 
tro di mele comune , quattro soldi di sugo di 
cipolle: si ponga il tutto in una pentola nuo- 
va sopra il fuoco facendolo bollir leggermente , 
e mescolando sempre i poi vi s'Uusca la gal- 
bana; e si lasci agghiacciare, acciocché si com- 
ponga tutto insieme ì sì adoperi così freddo , 
ungendo la corona con un dito, e in pochi glor- 
iai risanerà ; ma si avverta però di non bagnar 
fatai i piedi . 



Quando sì vuole tagliar la coda a' cavalli j ti 
collocano in guisa ì che la loro coda posi sopra 
un ceppo , e si' dà un gran colpo di mazza-pic- 
chio sopra un coltellaccio fatto a bella posta f 
il quale distacca in un subito l'estremità della 
còda; si lascia prima eh* getti sangue: indi vi 
lì applica uri ferro caldo, e si fa liquefate sopra 
l'estremità della coda della resina per turare 1* 
orificio de* vasi ; Pare agli inglesi che i cavalli 
a' quali siasi stata mozzata la coda , debbano 
aver maggior garbo quando- portano questa coda 
corta 1 alta , e sollevata , e ciò serve anche a 
render la loro schiena più forte , e più atta a 
portar pesi . I maniscalchi del loro paese fanno 
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d' ordinario il taglie fra la quarta e la quinta 
giuntura, facendovi . prima in vicinanza unastret r 
(a legatura onde impedire il flusso del sangue. 

Siccome abbiamo detto-, che per arrestare il 
flusso del cangila convien adoperare un ferro in- 
fuocato; cqsì ora diremo, che non Y'ha rimedio 
che sia di un' utilità tanto universale quanto il 
fpoeo nelle malattie de" cavalli . Chiamansi così 
certe leggiere escare , * he si fanno con coltelli 
infuocati sopra le parti , da cui si. vuole far èva-, 
cuare gli umori ; si applica questa fuoco più-o- 
meno gagliardo e. vivo secondo le circostaaze ;. 
ma si ha sempre osservato che non , sopravviene 
più alcun male alle, parti, che. sono state curate 
in questa guisa. 

CAVICCHIO, o PWQl£>,. Strumento dì le- 
gno per far buchi in terra , e piantare . 

CAVOLO . A^plte sono 1? spezie di cavolo , 
come fiore , del quale sì mangia il fiore. ; capi 
piaccio ,- ch'ò bianco con il suo cesto sodo , e 
raccolto ,- romano , che ha le foglie grandi , e 
alquanto crespe v' è inoltre il cavolo bianco , 
il verzotto , il bastando , il nero , il lasagninp , 
il novellilo, quello di Spagna , il broccoluto , 
il cavolo rapa,, per il quale vedasi l'articola 
COLSAAT . 

Il cavolo generalmente richiede, una tetra «ir 
gosa, fonda, ne troppo umida ; così le terre 
forti, lavorate, e concimate soma assai buona 
io stesso è de' pani renosi , i oùal.ì hanno mol- 
to fondo, allorché sona stati per del tempo col- 
tivati, e governati; e se li possono, innaffiarein. 
abbondanza eoa l' aiuto dì qualche sorgente , «ì 
arranno. cavoli tutto l'anno. 

I cavoli fiori si seminano alla fine di Marzo 
per tutt« Aprile in terreno ridotto iti polvere , 
' 4M", 
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c ben letamato ; s ' adacquano sfesso , c quando, 
hanno cinque o sei foglie si trapiantano in un 
fosso scavato elica due piedi , il cui fondo sia 
lavorato a due puntate di vanga , e assai con- 
cimato : s'innaffiano ogni giorno, e secondo che 
crescono , si va riempindo ii fosso di terra , e 
concio, e si rincalzano, mentre i in questa for-^ 
ma verranno assai più belli che a piantarli, co- 
me vogliono alcuni , nella sommità delle por- 
che. Nell'Inverno convieh fasciarli il gambo, * 
«uoprirli di terra per difenderli dal freddo , e a 
tal effetto gioverà assai il porgli in sito caldo , 
vicino ad un muro meridionale, o sopra un col- 
le aprico . Codesti cavoli fiori , la cui vera se- 
menza ci vìen di Cipro , si seminano , e si con- 
servano nella stesta maniera, che i cavoli ordii 
isti] . Si possono seminare anche nel mese di 
Agosto, o di Settembre dentro però in cassetti-, 
ne portatili , onde metterli al coperto nel tempo 
d' Inverno , e poi trasportarli a primavera ; si 
può godere di questo deliziosissimo erbaggio in- 
nanzi la state, ed anche per tutto l'anno.- dava 
una volta si teneva per cosa rara 1' averne versa 
la fine d' Autunno . Il Cappuccio si semina d' Au- 
tunno , e di Primavera ; nato che sja , si difen-; 
de con stuoje da' ghiacci, e ne' caldi s' innaffia : 
per lo più si seminano i cavoli cappucci in A-? 
gosto, Settembre, e Ottobre ; quando hanno 
cinque foglie, si scortano, s'intridono le barbe 
eoa sterco bovino , e si trapiantano nel cavolajo. 
di già ben lavorato , e concimato , pulito da ogni 
piatra, alla distanza uno dall'altro di due pie-, 
di , ponendoli sotto terra fino alle foglie , os- 
servando, per* di non sotterrare il germoglio di 
mezzo , e che \e radiche non si rivoJghino ali' 
\asù ; quindi sì sarchiano , e se gli rincalza il 
tfatÀgr.Ttmttl, ' 0 pie- 
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yicde ; quelli poi Fet esser troppo piccoli nari - 
fossero stati piantati acanti l'inverno, si fari 
Subito che sia asciutto il terreno , eccettuato 
che ne' caldi , e non gli s' intridano le barbe di 
sterco. Formata che abbiano la palla ) questa 
non gli si stringa mai con le mani per sentire 
se è piena , mentre se «li leva il vig»re ; I ca- 
voli cresputi ; che si mangiano nell' inverno , si 
seminano in Marzo allo scemar della Luna , e 
in tutti gli altri mesi fino ad Ottobre , e si 
coltivane nella sopradetta maniera: 

DelU StmnXA àe Cavoli. 

Per averne il seme si aspetta" un' anno dopò 
piantati, mettendone una certa quantità in luo- 
go separato, ed esposto al Sole , che dopo il 
mese di Maggio; e Giugno, fino, in Lugliovan- 
no in seme , il quale è tondo , e grosso come 
teste di spilli: riguardo a quello de' cavoli dil- 
la palla, si scelgono i più belli , e meglio fat- 
ti , e dopo avergli spiantati con la vanga 4 e 
tenuti una notte alla rugiada appesi col caper 
all' ingiù , si trapiantano prima de' gran freddi in 
luogo ben difeso , riparandoli con stuoje dalle 
pi«ggie, nevi; e ghiacci dell* Inverno f e si fen- 
de un poco in croce la .palla, senza arrivare a 
toccare il grumolo , né il torsolo , perchè le fo- 
glie possano aprirsi , e il cavolo andare in se- 
me. Vicino a questi cavoli non è bene lasciar- 
ne granire verun' altra qualità perchè là mesco- 
lanza de' semi non imbastardisca la spezie . Non 
ama il cavolo altre piante vicino a se ; ed è ne- 
mico della vite , onde tengasi lontano dalle vi- 
gne , cosa che non viene molt« osservata.' 

' . ter 
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Per difendere i Cavali aula nen siano 
mangiati dalle bestie* 

I Cavoli coltivati alla campagna , ov' è quan- 
tità d'animali, sono soggetti ad esser dissipati , 
e mangiati, spezialmente, dalle lepri , disgrazia 
che si rende rimarcabile in quei luòghi ove se 
he pianta in abbondanza. Dopo aver usati mal- 
ti metodi io prevenzione , senza un buon suc- 
cesso , siamo finalmente giunti a poterne pre- 
scrivere uno che in ogni prova .fatta ha sempre 
prodotto il desideralo effetto. Prendasi Àssa fe- 
tida , òncie due ebe si vende dagli Speziali o 
Droghieri; fi posta in un picciolo vaso ripieno 
di sugo di ietame si faccia bollire finche tutta 
sia discìolta ; vuotata allora la decozione in un 
catino largo e. non molto fondo vi si aggiunga 
quattro ò sei libbre di sugo di letame , mesco- 
landolo bene con un legno , e ,si trasporti nel 
campo . Prendete quante piante che potete tenere 
con tutta le mani,; tuffatele nella materia pre- 
parata ; tantoché ciascheduna pianta resti in a- 
gni parte inumidita ; indi posatele ammontate 
sul terreno, e spargete un poca di terra sopra 
le barbe . Distribuite Is piante così inumidite 
ài piantatore , egli immediatamente le ponga 
nei buchi già prepaliti , e col pinolo gli pijjì 
attorno dolcemente la terra , continuando così 
tinche abbia terminata la piantagione . Gli ani- 
mali non toccano queste piante , ma al contra- 
rio le fuggono, e solo potrebbero esser mangia- 
te; dalle lepri quelle che non furono sufficiente- 
mente bagnate , cosicché in quel posto convien 
ripiantarle . Non addiviene danno alle piante 
barene eontragbino cattivo odore dalla prepara- 
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zione ; dal Sole e dall' aria col tempo «stana 
purgate. 

Per difenderli dagli /metti. 

'1 "■ " ' 

Per i bruchi , o ruche , e altri inietti, i qua- 
li rodono le piante del cavolo, delle radici eo 
prendete una secchia d' acqua di letame , pone- 
tevi in infusione sei dramme d'Assa fetida, tre 
dramme di guado, tre d'aglio, tre dì baccSe di 
lauro peste ; foglie o diveltature di Sambuco 
una manciata, Carlina, Camaleonte bianco, © 
radici di cardo una manciata: lasciate il tutto 
in infusione per tre giorni e tre notti. Quand® 
avete occasione di servirvi di questa composizio- 
ne, prendete un fascetto di paglia di segale, e 
intingendola nella secchia spruzzate un poco le 
piante assalite da quegl' insetti eh: ben presto 
periranno, o abbandoneranno il (posto. A que- 
sto rimedio se .ne può aggiugnere un altro in- 
fallibile. Seminate di canape tutte le estremiti 
del terreno- dove nel mezzo è piantato il cavo, 
lo,, e vedrete con sorpresa, che quand'anche il 
vicinato sia infetto di bruchi , Io spazio rinchii> 
so dalia canape ne sari perfettamente libero; cosi 
è accaduto a me nella prova fattane , arendo os- 
servato che quelle picciole farfallette le quali 
svolazzando sulle piante, vi depositano le ova 
da cui nascono i bruchi, andavano girando pe' 
campi vicini senza accostarsi a quella parte ov' 
era piantata la canape. Per .assicurarmi se fosse 
effetto delia canape, la: feci tutta svellere, eto, 
sto vi comparvero anche colà le farfalle . Averei 
replicato lo sperimento se non mi fosse mancato 
il tempo ; credei però che gli Agricoltori avreb, 
bero risentito un maggior vantaggio comunican, 
dolo , 
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dolo , come feci , ad un pubblico professore , Si- 
curo che colla di lui esattezza e co' di lui talen- 
ti giugneri a scoprire da questo principio maggio- 
ri cognizioni ^ 

Tutto l'Inverno sì conserva il cavolo, facen- 
do delle buche a guisa di pozzo , profonde quat- 
tro piedi , in fondo delle quali per un tempo 
asciutto si distende della paglia , e sopra vi si 
mettono i cavoli colti di fresco con la palla all' 
ingiù, e accanto l'uno all'altro; ti'a ogni suo- 
lo di cavoli si pone un Iettò di paglia, e- uno 
pia grosso sopra T ultimo , che si ricuopre con 
■due piedi di terra un pòco pigiata. 

Il Cavolo cappuccio è contrario più dell'altre 
qualità alia salute, genera dejli umori malinco- 
nici , e offende la vista , non ostante , è ' meno 
nocivo se si cuoce prima nel!" acqua , e poi nel 
trodo di carne con del finocchio .' 

GECE. Spezie di legume , che butta molti 
gambi ramosi , e legnosi , le foglie sono picco- 
le , vellutate, e dentellate, i fiori leguminosi, 
bianchi, o d*un rosso porporino, passati i qua- 
li vengono de gusci corti , che rassomigliano a 
Vesciche , e che contengono i ceci , i quali sono 
o bianchi , o rossi. I rossi sono assai più duri 
a mangiarsi, ma però i migliori per medicamen- 
to, giovano all'itcfizia, a' ealcoli, e sono aperi- 
tivi : La seconda decozione bevuta a digiuno 
provoca l'orina, ed è utile agi' idroprici . I legu- 
mi per la maggior parte sono ventosi , di diffi- 
cile digestione , e di nutrimento m-lanccfniCo . 
Se si cuoceranno ì ceci in brodo riusciranno 
buoni , e saranno ancor piiì sani senza la loro 
scorza, perchè essa ristriug£, e la polpa rilassa. 
Ma è inctito meglio haverne il brodo, che man- 
giami il grano . Si porranno però i ceci la sera 
G ì in 
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jn aeqya bollente, e poscia si freghino, e ma- 
neggino colle mani, e vi si lasciaranno Infusi 
sjno alla mattina. Converrà allora fargli levare 
due", o tre bollori, separando il loro brodo' col 
colarlo , e prima' del pranzo, si farà bollire un 
poco, con poca cannella, zafferano , e così cal- 
do se ne pigli avanti del cibo. Questo . brod» 
sarà ett imo per solvere il corpo. ■ ' 

Nel mese d' Aprile sul finir della. Luna, per- 
chè quand'è in fiore non sia sottoposto alle piog- 
.gié a lui dannose, sì semina non molto fìt© il 
«ce, in- terra mezzanamente forte, nera, grassa, 
o ingrassata, con i ' solchi latterai] alle porche 
■ assai profondi, acciocché scoli 1' umido a questi 
tanto nemico. Un lavoro avanti rinverno'biso- 
gna fare al terreno, in cui si vuol seminare 
questo legume , e se sari di sua natura " salsedi- 
noso , tanto meglio vi allignerà , mentre ogni 
iltra qualità la dimagra assai, e' quantunque ne- 
/ micó dell'umido , non dev'esser però sottoposto 

a troppo asciuttore, poiché vi muore". Nascerà' 
più presto , e sarà di più facile cuocitura se pri- 
ma di 'seminarlo si terrà in melk'in acqua te pi- 
.da; e meglio se fosse ne'.gusci , in acqua con 
nitro. Nel coglierlo si deve svellere e non 
gliare, perchè la qualità salsedinosa della radia 
non resti a danneggiare il campo , e lo Strame , 
p erba secca si abbruci , poiché no« h buon le- 
tame,' 

CEDRANGOLA . V Autore delle Veglie $ 
Agricoltura che $i stampano in Firenze , nella 
veglia num. +. dell'anno 1767. riporta una me- 
moria diretta all' Accademia de' Georgofìli sopra 
la pianta chiamata SutU ,• nella' quale siccome 
ove 'parla delia sua semenza , dice eh' è simil» a 
quella della cedrangola, 0 sia sain-foin, così ho 
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creduto, potere alla parola Cedrangola parlare 
del sain-f?in . E' qnejta una piccola pianta , che 
fa il miglior fieno, perchè oltre la sua fertilità, 
ingrassa meglio, e conviene a tutte le bestie . 
Questa getta de' piccoli gambi d'un rosso neric- 
cio, forniti di piccole foglie, di dove escono 
de' fiori molto serrati in forma di spiga, di co- 
lore , o giallo e ross» , o bianco e violetto , e 
contengono un seme grosso come una lente ■ La 
cedrangola viene facilmente in ogni qualità dì 
terra che abbia molto. ' fondo , eccettuato la pa- 
ludosa , e merita una diligente cultura , perchè 
i& più erba de' prati «rdinarj . Si fanno tre pro- 
fondi lavori al terreo» che si mette a cedrango- 
la, il primo in Agosto, in secondo in Ottobre , 
il terzo in Febbrajo, rompendo le zolle, e ri- 
ducendo il campa, a strisce targhe dieci piedi, e 
lunghe cinquanta , con Spargervi del concio 
spento. In tutte le stagioni sì può seminare. là 
cedrangola, ma la più sicura è la Primavera, e 
secondo il sentimento di M. du Hamel , è più 
utile il seminarla rada, ad un mezzo pollice di 
profondità; e siccome sta qualche anao prima dì 
dare un considerabile profitto, e solo il secon- 
do fa l' erba segabile ; così si semina assieme 
con del trifoglio, dell* orzo, e della vena, per 
aver da questi una competente raccolta anche il 
primo anno; i seguenti poi si può segate tre 
volte 1' anno, la prima alla fine di Maggio, la 
seconda alla fine di Luglio , la terza alla metà 
di Settembre , e si conosce eh' c matura quando 
il seme ingiallisce : quella però della prima se- 
gatura ha più sostanza.' 
' Chi volesse far uso del seminatore descritto 
daM, du Hamel, deve seminare la cedrangola 
a due 'file parallele, discoste una dall'altra otto. 

9 4 poi- 

\ 
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pòllici , sopra porche largite trenta pollici , di 
modo die vi corrano quattro piedi dal mezzo 
d'un solco al mezzo d'un altro, il qual' ordine 
si può osservare secondo il bisogno Col soprad- 
detto seminatore; e siccome praticando questo 
metodo vi restano due sorte di spaej vuoti , ba- 
sta lavorarne un'anno gli uni, e l'altro gli al- 
tri, che così non si viene a lavorare giammai 
più della quinta parte del terreno . Fedi il sud- 
detto Autore hel Tratute Mia Cdtttr* dtilé 
Terre. 

In differenti -gradi di maturità si può Segare 
la cedrangola, o sia stiri-fan: I. avanti che i 
fiori siano intieramente aperti ; allora è uno 
strame eccellente per le bestie grosse , e può ser- 
vire in luogo di veni a' cavalli ; ributta inol- 
tre sì bene che ricompensa quello s'è perso se-, 
jandola presto : a. se il tempo è piovoso , si de- 
ve aspettare, e la perdita del guaime viene con- 
guagliata dal seme che maturando si raccoglie j 
per conservare il quale, e impedire che non ri- 
bolla, si fa nel grafia jo un letto di paglia , vi 
si distende sottilmente del seme , poi un' altro 
letto di paglia con altro seme sópra * e così sì 
seguita . 

Riguardo alla maniera di ra«corre il fieno , nel 
segarlo sì ammassa con la falce a lunghi fila- 
ri , che si rivoltano quando è secco dì sopra , 
e poi s' affastella , e si pone nel fenile ; il mi- 
gliore c quello seccato dal verito, e non dal 
Sole . Un prato posto a cedrangola dura otto r> 
-dieci anni,-, e vien meglio quando per i primi 
due anni vi si sono fatte pascere le bestie ; pet 
ì ghiacci vi si sparge sopra del concio + e quan- 
do non produce quasi più, si rimette a terra la- 
vorativa per biade. 

Li, 
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Lasciando maturare la cedrangola p;r raccorrei 
il seme, non si deve segare finché i semi della 
punta non sonò maturi , e quelli da' piedi anco- 
ra un 'poco verdi , e giammai nell' ore più calde 
della giornata , mentre raderebbe il seme ; si 1 
prende quello della seconda ; segatura, ma non, 
già quello de' primi' due anni; perchè non è buo- 
no a seminare: si batte ne! canapo istesso con i 
coreggiati sopra Un gran pannò ^ e si vaglia . La 
eedrangola è preferibile alla medica , al trifoglio, 
e a qualunque altra qualità d' erba . pratense , 
perchè viene in ogni terrene , ed è salutare, e 
piace molta alle bestie j e behchè rupi siano ne- 
cessarie riguardo alla quantità le cautele espres* 
se alla parola medica , pur non ostante non bi* 
sogna dargliene eccedentemente . 

CEDRATO . E' un agrume , or grande , or 
mediocre, or piccolo, iouguale » e tubercoloso » 
verde nel principio, poi rosseggiante nel suo 
crescere , indi maturo d' un color d' oro diluto - 
La sua polpa è bianca , densa , grossa , e dura , 
che ha il sapóre con qualche poco d'aromatico, 
non acre , ni àcido , e grato al gusto - Per la 
sua coltura. P'tdi AGRUMI. 

La scorza del frutto ajtita la digestione , to- 
glie la malinconia , e fortifica Io stomaco . Es- 
sendo essa molto oleosa volatile , se ne ritrae 
un'egregia essenza pe* flati. Si fa anche l'aceto 
■di cedro pe' mali Epidemici . L' emulsione de' se- 
mi è d' un ottimo uso nelle fèbbri petecchiali » 
e maligne . Dal frutto si ricava un sugo molto 
egregio nelle febbri maligne ardenti , e nello 
scorbusto contratto da mal' aria. 

CEDRONELLA. Ftài MELISSA. 

CELIDONIA . Pianta il di cui fusto si divi- 
de in molti rami, tutti forniti di foglie ten: 
pe» 
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penanti al verde: i fiori sono simili alle viole; 
bianche , ed il frutto è come quello, del papave- 
ro cornuto, in cui stà racchiuso il seme.- là ra- 
dica in alto è una sola, la quale sj divide a 
Basso in molte altre. Cresce ne' luoghi ombro- 
si , sopra le muraglie . ' 

11 sugo cotto' can mele in un vaso di rame 
sopra i carboni, serve a schiarir la vista : la 
radica , masticandola , leva il dolor de' denti . 
Presa fresca , e pestata, applicandola a' piedi, ne 
rimove i tumori priginati da' mali Cronici. Si 
adopera ancora a questo effetto la radice . 

CEMENTO. E' la comb.inaz.iope lapidosadel- 
la calce coli' arena, colla pozzolana, o con al- 
tre sostanze per cui si rendon* impenetrabili all'- 
acqua gl' intonachi esterni , od interni de' fabbri- 
cati. Gli antichi avevano eccellenti ss irai cementi 
de' quali tuttavia ci rimangono de' grandi residui, 
nelle loro terme, acquedotti ecc. t e forjedipert- 
devaoo dalla maggior perfezione della calce cui 
soleano impiegare,' e ch'era- assai più cotti del- 
la nostra'; '"" 
" Fra i varj cementi, che dagl'indagatori ven- 
nero proposti , è celebre quello, del Sìg. Loriot 
. per i lavori in grande , carne sarebbero cisterne , 
stagni ecc., e quello dello Svedese Sig. Skoge 
per le minori operazioni , come a dire , salda- 
ture di pietre, riempiture dì crepacci , fessure , 
ecc. H primo consiste nel mescolare ' con acqua 
di calce spenta da qualche tempo tre ottavi di 
rmttume spento, e tre" di s abbi a finamente stac- 
ciata, con unquartodi finissima polvere di pietra 
appena calcinata , 

Del secondo che non è abbastanza noto , ec- 
co pur la ricetta simplicissima . Prendi una misu- 
ra di latte eguale a 53. pollici cubici; fa che t\ 
qua- 
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smagli aj fuoco còli' aceto sino a tantoché ijsie-; 
ra ne sia ben chiaro. 'Filtra esso siero onde li- 
berarlo affatto dalle parti caseose* poi battilo, 
e rimescolalo beatene con quattro , o cinque 
albumi ti' uovo cb; siano stati prima bene sbat- 
tuti. Combinato che sia il liquore, uniscivi 
polvere di calce viva impalpabile quanto basta 
perchè abbia consistenza di ceménto ; ed usane 
polla certezza che nè l'acqua vi penetrerà, ne 
lo scomporrà mai il calor del Sole , o la vicU 
nanza del fuoco ■ 

CENERE. Si adopera, con molto utile inve- 
ce di concio per i pratile terre; da orto, quan- 
do petit non sia stata ' adoperata a far bucato, e 
fa mirabile effetto .-' che se fosse stata ado- 
perata, si - tenga qualche tempo all'aria' al coper- 
to smovendola spesso , che riacquisterà nuova, 
virtù.' la cenere anche dopo dì aver servito al 
bucato, è buon concio per le terre argillose te- 
naci ? che hanno di ' bisognò di jssefe incisa , e 
discontinuate : ira in tal caso fanno poco più , 
o poco 'meno 'l'effetto che farebbe la sabbia- 
Fra le ceneri l' ottima per concimare i prati è 
esilia del carbone ' fossile , dove si può trovar- 
ne ; e di fatti nel Vicentino , e 'segnatamente in 
Val di T rissino i filandieri che si servono di co- 
desto combustibile pe' loro fornelli da seta usa- 
no a spargerla tu i terrept destinati a dar erba. 
Anche la cenere di Torba ' produce un effetto 
analogo',' Vedi CONCIMARE , e LETAMARE 
ove' se n'è 'parlato . 

CENTAURÉA MAGGIORE . Pianta che cre- 
s:e neUuoglu montuosi , e. salvatici , della qua- 
le ve n'é di più spezie : una fa i fiori porpo- 
rini , le foglie molto larghe , e dentellate , le 
Jiali si paragonano a quella della noce,- un' al- 

• «' 
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-tra spezie ha le foglie più minute , e più 1 strofe 
te , e fa i fiori giallicci: queste'due Qualità na*. 
scono in Italia sopra il monte Bildo , e sopra 
l'Alpi. Le- sue- radiche sono assai gròsse, e mar- 
mali 7 zat e' carne il rappontieo , cosicché le fan- 
no passare in véce di esso ; i! sugo di queste 
radiche cotte è astringente e vulnerario ; .si u*. 
sa ne' flussi del ventre , e nella dissenteria , gua- 
Jisee dallo spurga del sangue ; è buono all' as- 
ma , e alla tosse ; fa uscire la creatura morta 
dal corpo della madre. 

La qualità dicentaucea maggiore die si colti- 
va ne' giardini è simile alla seconda. Un'altra 
■sorta ne viene su i Pirineij le cui foglie rasso- 
migliano a quelle :del carciofo , ma sono più 
verdi al di sopra . La quinta , che si trova nelle 
Alpi, ha le foglie intere, lunghe, bianche sot- 
to , e verdastre sopra , ed ha le radiche mar- 
morizzate come le altre, ma più polpute; 

CENTAUREA MINORE, o sia kìonàelU > 
Pianta, della quale la più comune ha la radica 
minuta, bianchiccia, legnosa, e insipida; viene 
nelle terre secche, e renose. Le foglie veagono 
a due a due* ed il fiore è composto d'un peta- 
lo di color di porpora , c d'un calice tubuloso ; 
l' uno e l' altro tagliato in cinque segmenti . 

■ Tutta la piatita è amara , detersiva , e vulnera- 
ria , la decozione purga dolcemente gli umori 
biliosi , e seriosi ; è utile nelle febbri , nella 
mancanza de' mestrui, gotta, scorbuto, e vermi: 

'i buona contro le sporcizie del capo: il sale 
della cerrtaurea minore è febrifugo. Vedasi quel- 
lo che ne ha scritto Calmo . 

CEPAJA: la parte del ceppo alla quale sono 
appiccai* k radici dell' albero . 
CERA. E' uno de' prodotti del lavoro delk 
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api, formando con essa le loto celle per ripon 
vi il mele. Non è' la cera un escremento deller 
api, coni' è stato da varj Autori supposto, ma 
bensì una sostanza vegetabile , chiamata dai 
Bieihaave sugo pcculi/tr-t , che trasuda -dalle iti- 
glie delle piante, prindpalmente della lavanda , 
e del r.imerino, di dove la raccolgono le api , 
c non 'già da' fiori , i quali danno solo il mele. 
- La migliore cera è d'un giallo vivo , d'un 
grato odore , e ben purgata . Per ridurla in pa r 
ni , o siano formelle da vendita , allorché, s' i 
cavato il mele , si debbono lavare i fiali con 
acqua pulita , e poscia metterli in una caldaja 
netta con dell'acqua chiara die gli ricuopca* 
sopra un fuoco temperato j quando è ben li- 
quefatta la cera, dopo averla smossa con una 
scummiera , levando tutte le immondezze che 
vengono a galla , si versi in un sacco di tela 
grossa , fatto a cappuccio , come quelli co' qua- 
li si colano i vini , tenuto prima Beli' acqua 
calda , e poi torto , ohe si attacca al palco , 
mettendovi sotto un catino ammezzato d' at- 
qua fresca nel quale cada la c^ra , si spreme 
con due grossi bastoni, strisciandogli strettameli 
tu giù per il sacca, e rimessa n^lia caldaja quel- 
la che non è potuta passare , quando è bene 
strutta si rivuota nel sacco, facendola passare a 
forza di torcerlo . Chi ne ha gran quantità si 
serve d' un piccolo «tretto.jo per spremere il sac- 
co, e così non si dura tanta fatica. Fatta ciò , 
fredda che sia , si lava in acqua chiara , di do- 
ve si leva con una scummiera ;. Ìndi si .pane in 
.una caldaja pulita con un terzo d'acqua e due 
di cera , sopra un fuoco moderato , tostoche è 
ben liquefatta, si versa in due vasi di terra di 
fondo più stretta dell' imboccatura , Mettendosi 
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prima un terzo d' acqua ben calda ; la cera vi 
si appiglia ; e forma un pane della figura del 
vaso, ed avrà un bellissimo colore se con essa 
si sarà fatto bollire paglia, o saggina. Per una 
giornata non si tocca i poi si stacca ; e sicconu 
le feerie precipitano al fondò del pane, cosi si 
raschia il di sotto allorché c totalmente freddo ; 
formando con le raschiature ; e fondate del sac- 
co, delle palle i che si vendono per far tele in- 
cerate . 

Per far U cera <U Innesti, 

Oltre li tanti usi che si fanno della cera , 
serve anche con altri ingredienti a formare quel- 
la; che comunemente si chiama céra da innesti 
della quale ora ne parleremo accio se ne serva- 
no i diligenti agricoltori nelle occorrenze . Si 
prende once tre di cera vergine; altrettanta péce 
ed un" oncia di trementina comune ; e mediante 
il fuoco si fa liquefare, ed incorporata ogni co- 
sa in un vaso di tetta inverniciato . Raffreddata che 
sìa; serve mirabilmente a coprire, e tenere uni- 
ti gli inserti; 6 qualunque altra offesa, o taglio 
che si facesse a qualsivoglia pianta ; e questa 
cera resiste al caldo, al freddò,- alle pioggie , a' 
Venti, a' ghiacci, né mai si corrompe. Abbiamo 
detto , che detta cera serve parimente pe' tagli ,' 
perchè ottima cosa è , fatto che siasi qualùnque 
taglio, il coprirlo,- acciò le pioggie non appor- 
tino alcun pregiudizio alle piante , od alberi collo 
fermarsi sopra , o che gli insetti facciano il loro 
nido con danno notabile delle piante' medesime . 

CERFÒGLIO . Erba d' orto che serve di foiv 
nknento nell'insalate, la quale si moltiplica dal 
«me , tatto ben saccare dopo raccolto , e che si 
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semina ogni mese, per averne tutto l'anno, mi 
particolarmente in Marzo , e Aprile ; quando è 
grande si tagliano le foglie , perchè ne butta 
dell' altre : Si può seminarne anche ne' mesi di 
Agasto, e di Settembre per averne d'Inverno ; 
e vuole essere spesso innaffiato. 

Il cerfoglio è atto per far orinare, è buono al 
gusto, risveglia l'appetito, e conferisce allo sto- 
maco. 

Avvi un' altra specie di cerfoglio, che si asso- 
miglia al Trifoglio . Quest' è un' altro ristora 
per que' paesi, dove si patisce penuria di erbag- 
gi ; ed è un ristoro tanto più considerabile y 
quanta , che sa adattarsi ad ogni sorta di tetra ; 
tuttoché di sua natura maligna. Egli c capaceli 
crescere iti sulla pietra, in sulla sabbia; e in 
stilla stessa amatila, dove non trovasi ordina- 
riamente un mezzo piede di terra. Ama però i 
luoghi montuosi, ed alligna volentieri, là dove 
gli stabbj non più difficili a trasportarsi , me- 
diante la lontananza delle pasture J Ciò non 
Gitante giova molto ri/ìancare il terreno j dov' 
egli dee germinare , colla fuliggine la quale vi 
spande parecchi bitumi , e parecchi sali . Essen- 
do la fuliggine leggiera , neh ne vuole gran 
quantità; e perciò rescirà assai facile t& traspafr- 
tarla. Questa specie di cerfoglio non vuole al- 
tre erbe, sicché sarà necessario seminarlo più 
fitto di qualunque altro seme. Arrivato il tenv- 
bó di tagliarlo, si deve segarlo, perche già tor-. 
ria a ricrescere, onde si potrà segarlo due o tre 
volte l'anno. 

CERRO . Albero ghiandifero, simile alla quer- 
cia , che tiene le qualità , e virtù della quercia , 
e altri alberi ghiandiferi . Le foglie sono coma 
quelle del sughero, e la scorza come l'edera. 
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CESATUFtA . Questo è un lavoro , che si fa 
l'Estate, perchè è appunto quella stagione pro- 
pizia ad affocare ogni qualunque sorte di pian- 
te; 'lacchè è dì vantaggio alla terra. 

CESERÀ ROSSA. Questo legume viene voti 
gannente chiamato Fidatali. Produce più nella 
terra leggiera , che nella grossa , e cretosa . Si 
semina ne' mesi di Marzo ed anche di Aprile. , 
ma sempre però a Luna nuova. Nate che siano 
le piante della Ceserà rossa sì zappalo, una vol- 
ta , e ciò si replica alla metà di Maggio : se su 
desidera averne una copiosa raccolta , si semine-] 
ti nei Campi, dove siavi stato Sorgo rosso, e> 
si avrà il piacere di vederne un' -ottimo, effetto . 
In que' campi che si avrà «sa seminata, si potrà 
seminarvi il Formento, e. se ne trarrà un rac, 
colto buonissimo . Se la terra per altro fosso 
troppo leggiera, e si dubitasse che il Fermento 
boo vi riuscisse , si potrà seminarvi la Segala, 
mentre questa vi viene benissimo, essendo anch'- 
essa molto, necessaria per gli usi che se ne fan, 
fio . Quindi conviene procurar- di non lasciare 
inutile il terreno, perchè si può trai- frutto da 
ogni qualità di terra. Vt$. CECE. 

CETRIUOLO in alcuni paesi chiamato ceca- 
mera. Sorta di frutto simile alla zutca lunga , ma. 
assai minore, e pieno di feernoccolirti '. Ama ter-, 
reno grasso, e fresco : per piantarlo fassi una bu-: 
ca con due zappate, che si riempiedistabbio vec^ 
ch'io, bene smaltito, il Quale s'incorpora conia, 
terra all' intorno , e riposata per alcuni giorni, nei 
mese d'Aprile si pianta. Nato, e cresciuto , 
si rincalza, e si pareggia la buca;, ne' giorni esti- 
vi, e asciutti si sollecita il frutto con l' innaffiar, 
tura, qual sarà ancor' più presto, e in più copia 
se si poteranno, i rami lunghi circa due piedi . 
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II Cetriuoìo non c sano , genera de' cattivi 
umori nello stomaco, cagiona le febbri maligne 
e improvvise. . 

CHIUSURA. In molti paesi per risparmiar© 
la -spesa , che porta seco il trasporto de'- conci, 
si costuma di far ne' campi, che vogliorisi leta- 
mare , delle chiusure da stabbiarvi le pecose , ed 
alcune volte le mandre. Le chiusure , ove stai lan 
le mandre , o le greggie , son composte di Gra- 
ticci farti di vimini , raccomandati ad alcuni pali 
in cima adunchi , e piantati a formare uni chiu- 
sura, da potervisi adagiare quindici pecore. Si 
aggiunge un Graticcio da ciascuna parte solamen- 
te per lungo , ed allora re se ne può allogare, 
un' altra quindicina. Ma se un quadro bislunga 
non ha di larghezza, che un solo Graticcio, con 
aggiungervi un altro Graticcio per largo , si ren- 
de spazioso, cke vi possori capire dugento peco- 
re; ed ecco acccesciuto tute' io un tratto la. chiu- 
sura il doppio di prima... 

Si tengono le pecore , o te mandre nelle chiu- 
sure dagl'i ultimi giorni di Giugno sin al prin- 
cipio di Novembri . Allora le notti són tiepide „ 
e le pecore non possons patire , anzi le loro 
Line ,' godendo di mano, in mano il benefizio , 
ora. della rugiada, on del Sole, dieengono più 
morbide, e più. perfette. Due chiusure si pianta- 
no sempre allato allato; in una si allogano lo 
pecore, e. l'altra si lascia vuota. Verso l'ora 
di terza si-fa passare la greggia dalla prima chiu- 
sura alla seconda ; e. cosi successivamente si vie. 
ne a scaldarsi tutta il terreno. Ciò fafto , si 
spiantano tutt' e due , e si trasportano alquanto 
da lungi per la notte seguente . II pastore tra- 
sporrne i ccaticci , e in un con essi la sua tra- 
bacca portatile, oye la sera allo sigia in coaipa- 
Dw.i'Ap.Tvm.lI* ?' ^ pia. 
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gnia del cane per difendere l'ovile e da' lupi, È 
da' ladri . 

CHIOCCIA . E' la Gallina , quando cova le 
ova , e guida i pulcini . Vidi GALLINA . 

CIANO . Fidi BATTISECULA . 

CICERBITA. Pianta della quale ve a' è di 
due qualità j una liscia j ed una ruvida e spino- 
sa ■ La liscia ha una pìccola barba pieni di fi- 
broine, il gambo è alto un piede e niezzò; le 
foglie lunghe i liscie , tagliate j e merluzz'ate 4 
disposte alternativamente ; in cima a' gambi . vie- 
ne il fiore giallo, passato il quale succede il se- 
me : questa pianta è d' un sugo . lattoso , buona 
a mangiare, a piace assai alle lepri. La ruvida 
ha le foglie intere ; le quali s" accostano a quel- 
le dell' indivia i che da' piedi fasciano il gambo ; 
sono d'uri verde scuro lucente, e con lunghe 
spine, dure, e pungenti. La cicerbita i umet- 
tante i rinfrescante , e s' usa. per le innairunazioni 
«li fegato , dì petto , e per purgare il sangue . 

CICERCHIA . Legume , che butta de' gambi 
con vai] rami alti circa un. mezzo piede; le fo- 
glie sono lunghe strette , d' un verde pallido : 
i fiori che sono bianchicci, macchiati nel mezza 
d'un color di porpora nericcio ,' fanno de'gusd 
Composti di due buccie, le quali contengono il 
(rutto angolare, e bianchiccio; si seminano, e 
ti mangiano come i piselli . 

CICLAMINO . Fiore , di ciii urta qualità 
ordinaria di color rosso si vede in quantità per 
le campagne detta pan partine ; uno re n'è 
tutto Manco , ed uno con la bocca vermiglia 
ambedue scempi ; un altro se ne trova piena di 
foglie , e tutte queste sorte fioriscono di Pri- 
mavera, e tramandano un' molto grato odore , 
assai più d'un' altro bianco che fiorisce itf Àu- 
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tunnO . Il ciclamino si pene in vasi grandi , eoa 
terra grassa , e leggiera alla profondità di due 
dita, tenendo quelli di Primavera in luogo so- 
latiOi e ombroso quelli d'Autunno . Allorché 
dalla spessezza delle foglie si conosce essar ad 
essi angusto il vaso » si levano destramente , 
senza smover la terra che gli sta attorno, e si 
ripiantano . in vaso più grande . Si moltiplicano 
questi tuberi i o con torcere il picciuolo , ca- 
varne il seme , e spargerlo in vasi apparecchiati 
con terra gassa, e macera, ai Primavera per i 
fiori di Primavera, e d'Autunno per quelli d' 
Autunno , tenendoli in luogo solatio , ed innaf- 
fiandoli , ne si trapiantano se non passato il ter- 
zo anno; oppure cori tagliare questi tuberi ca- 
dute, le foglie , in modfl però che ciascuna parte 
abbia U suo occhio libero, e non offeso, e sec- 
cati che siano ì tagli , ricoprirgli di cera da in- 
nestare , e ripiantargli ne' vasi con i detti tagli 
accosto alle bande del vaso , ponendoli vicino 
della terra magra* essendo tutto il resto pieno 
di terra, grassa , e leggiera , e senza innaffiarli 
ié non dopoché avranno germogliato , accioc- 
ché il soverchio umido non le apportasse nocu- 
mento i 

La radice del ciclamino bevuta con acqua me- 
lata, purga per di sotto dalla flemma , e l' ac- 
' qua de|T idoprisìa, e applicata provoca i mestrui : 
le foglie poste nel vino fanno ubbriacare : sola , 
o mescolata col mele, ben pesta guarisce le fe- 
rite ; in impiastro fa disfar la milza , giova alla 
faccia bruciata dal Sole , e far rinascere ' i capel- 
li caduti per pelagione . Questo sugo ammollisce 
ì tumori durissimi , ed a questo fine s* introdu- 
ce negli impiastri splenetici ; e di esso ìnzuppa- 
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tane una pezza, ed applicata blanderaente all'- 
ano allevia le inorici. 

, CICOREA . Pianta nota d* un grand' uso in 
insalata , che si divide In domestica e salvati- 
ci f chiamata ancora radicchio . L' invidia pure 
è una spezie di questa ciccrea . Si moltiplica dal 
senie , il quale ordinariamente si pone in Giu- 
gno, e, 'Luglio, ch'é la martora d'averne per 
l'Autunno. Volendone delia buona neU'InVèr- 
po\i si semina dalla metà d' Agosto fino alla 
l»éta di Settembre , almeno nelle tette sabbio- 
niccie , facendo delle porche larghe cinque o sei 
predi per trapiantarvela dopo a file nel mese 
di Settembre , quando però le pianticelle siano 
divenute forti ^ e si semina 'molto rada ', dir» 
dandola anche quando spunta troppo ritta , ed 
ha bisogno d'essere innaffiata, e sarchiata. Sic- 
come téme molto il freddo, cosi va ben còpér* 
ta di concio secco; e per farla imbianchire si 
lega molto stretta 'in due o" tre luoghi , e sì 
cuopre con molta terra , premendola bene all' 
intorno, e avvertendo' di' farlo' in tempo' asciut- 
to, perchè non marcisca , e di non legarla. * 
interrarli finché la pianta non è ben compita , 
folchè facendolo prima diverrà bianca ma noii 
tenera , attesoché av.sc.tndo non reiterebbe in- 
terrata tutta. Volendola bianca e tenera in po- 
chi giorni si rimopra in vece di terra con le- 
tame fresco , e asciuttò . " Conservasi molto po- 
nendola sotto la rena in una cantina con la 
barba in alto . Per averne di tutti i -tempi , 
va seminata ogni quindici giorni dal mese di 
Maggio fino a' primi d' Agosto . Rispetto alla 
cicorea salvatica, o sia'iadtcchio, si semina al- 
la fine d' Aprile in terra leggiera , e alla, met^ 
di 
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di Maggio in terra fotte , e si mangia 1' Estate 
tagliata fresca, dopo averla tenuta qualche ora 
nell'acqua per toglierli l'amaro ; e per averla 
sempre tenera , ad ogni Luna nuova non si tra- 
lasci di levare le foglie , quantunque non se ne 
facesse uso , perchè le nuove ripullulate siano 
tenere . L'altra spezie di cieorea, detta comune- 
mente radicchio romano, si semina, si trapian- 
ta, e. si lega per farla imbianchire, appunto co- 
me si è detto dell'invidia, ni si coltiva, sola- 
mente negli orti , ma nasce anche naturalmente 
ne' luoghi incolti , e serre per insalata tanto 
cruda che cotta. 

La Cicorèa tenuta a prato ahinziale dà uh 
sollecito foraggio a primavera, e di un' eccellen- 
te qualità. Essa poi ha il vantaggio di durare 
per molti e. molti anni , dando tre , quattro , e 
cinque falciature 1* anno in proporzione della 
qualità del terreno, e delle attenzioni che l'usa 
I* agricoltore , a concimare la superficie prima 
delle pioggie del verno con buon letame di bo- 
vini , o di cavalli . S' impiega molta ne' purgan- 
ti , per 1 ! ostruzioni di fegato , e per le febbri : 
è rinfrescante, apritiva, e astersiva: il suo su- 
go mescolato con aceto, e olio rosato, applica- 
te alla testa, ne calma il dolore. 

CICUTA. Erba che viene posta tra le vele- 
pose; della quale v'e la grande, e la picelo- q 
la. La grande ha la radice simile alla pastina- 
ca t e getta un fusto all' altezza di quattro in cin- 
que piedi con macchie rossiccie, vuoto ai di den- 

Ìro , e le foglie sono co ne quelle del prezzemor 
o. N*sce ne' luoghi ombrosi , ne" rimasugli di 
fabbriche vecchie , é lunghesso le strade ìn lunghi 
umidi. Pessimi sono gli- eff-tti che questa pian-" 
ti produce ; La minore poi è tanto velenosa 
P 3 quan- 
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quanto la maggiore , Questa si distingue cfalls 
sue foglie , che rassomigliano al prezzemolo or- 
dinario con un odore cattivo , di basso fusto , 
di due piedi e mezzo in circa . Ella è minuta , 
carica di foglie, e divisa in alcuni rami, che 
terminano d'alami ombrelli di fiori bianchi fat- 
ti a giglio, che sono diversi dal prezzemolo , 
Siccome questa spezie rassomiglia molto al prez- 
zemolo nelle foglie, cosi sono accaduti degli ac- 
cidenti cattivi a chi con inavvertenza ne ha man- 
giato , tanto più che questa pianta si ritrova 
ben sovente ne' giardini, e nelle vigne, II suo 
rimedio a chi n' avesse mangiato , è dì bere del 

CILIEGIO. Albero d'un grand" utile per Je 
ciliege die produce, quantunque la sua solleci- 
ta fioritura sia qualche volta soggetta a soffrire 
le variazioni della stagione di Primavera. Ben- 
ché sì possano rilevare con le piceiole piante 
nate dalle ceppaje , .e dalle barbe de" grossi ci- 
liegi, è non ostante assai più vantaggioso il 
prendete da' semenzai quelle venute da' noccioli 
piantati a tal* effetto, perchè queste, gettando 
per ogni pane delle barbe naturalmente sane , 
e attive, vendono maglio delb altre, sono più 
fruttifere, più durevoli , e certamente profitti- 
no più in quattro o cinque anni, di quello che 
possano mai fare in dieci fluslle venute dalle 
Ceppaje, I noccioli di ciliege salvatiche perfet- 
tamente mature ( eccettuate |e marasche, e ma 
raschine» perchè producono piccole , e' deboli 
piante ) asciutti, e serbati fino al principio d' 
Ottobre, e tutto Novembre, eh* è il vero tem- 
po di seminarli , sono i migliori . La tetra del 
semenzajo dev'esser sana, leggiera, attiva, di 
buon t'ondo, esposta per quanto è possibile al 

u- 
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Levante , e mezzo giorno , in luogo da potersi 
adacquare l'Estate, la quale vangata tre pal- 
mi almeno a fondo, e governata ragionevol- 
mente con concime trito, e smaltito, si dispon- 
ga a solchi fatti col marrone , distanti uno dall' 
altro poco più d'un palmo, e vi si mettano 
i semi delle ciliege 1» una giusta distanza, ri- 
coprendoli con quattro dita di terra che non 
sia troppo bagnata . Alla primavera quando co- 
minciano, a nascete , si pulisca dall' erbe il ter- 
reno , sarchiandolo, e smovendòla con dilige», 
zi, se*nza pregiudicare alle. picciolo pianticelle» 
le quali giunte all'altezza d' un palmo , si rin- 
calzino con la terra che resta fra un solco e 
1' altro , continuando fino al terz' anno a spesso 
sarchiarle, e pulirle da tutte l'erbe che alla fi- 
ne d'un tal tempo saranno cosi celle, e robu- 
ste da petersi trapiantare nelle nuove coltiva- 
zioni. Ma per fare una stabile e fruttuosa col- 
tivazione di ciliegi, bisogna sapere scegliere 1' 
esposizione del luogo, e adattare la qualità del- 
la terra a quella delle ciliege ; cosi il luogo ' 
dev'esser calderno, e ' non totalmente "e sposto 
alla tramontana; e per le ciliege marchiane , 
napoline , brancoline, duracini, corniole, e 
simili 'di razza dura, è necessario che la terra 
sia psrferramente sana dall'acque interne, atti', 
va , serrile , leggiera , profonda , un poco re- 
nosa , o sabbi oniccia,. Le terre un poco più gros- 
solane , purché non sieno viziose per la sover- 
chia umidita dell'acque stagnanti, sono più pro- 
prie per le ciliege chiamate San Giovanni , San 
Piere, imperiali, rose, moscadelle, viscide, e 
sìrqiu, di razza più delicata, quivi provano ra- 
gionevolmente bene queste sorte di piante , e le 
filiege vengono più sane, e di migliar sapore ^ 
? 4 '«A i 
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faa un poco più adagio , e non di quella gros- 
sezza , come nelle terre attive , e leggieri , che 
sopra s' è detto . 

Quunfa ti debbono trapiantare i Ciliegi . 

Se i paesi sano caldi , composti di te ira at- 
tiva , leggiera , e di foci» corpo , il veto tem- 
po di trapiantare dal seraenzajo nelle coltiva- 
zioni i ciliegi, è tutto il mese di Novembre j 
laddove in paesi meno caldi , di terre più gros- 
se, e pesanti i che ritengono l'umidità, )i tra- 
fiutino dal principio di Marzo fino alla metà 
d'Aprile, quando la stagione è bella, e la ter- 
ra asciutta • Fatte le fosse larghe ; e profondé 
quattro piedi , osservando che nelle tette serra- 
te , e costipate , dove si trova il pancone sodo ; 
sono necessarie più larghe , più profonde , e sa- 
nate perfettamente dall' umidità con fogne sot- 
terranee ; acciocché non perìschino i ciliegi ; 
vi si pone andantemente da per tutto della sti- 
pa, o altre frasche verdi, e il doppio per quati 
tro O cinque piedi di distanza in quei luoghi 
ove si devono mettete i ciliegi , per maggior- 
mente facilitare lo scolo dell' acque piovane ne' 
primi anni . Indi si riempiano con la terra già 
scavata, e messavi sopra una giusta porzione di 
concime sostanzioso , mescolato un poco con la 
terra, si piantino, i ciliegi sbarbati diligente- 
mente dal semenzaio con tutte le sue barbe , 
allargandole, e distendendole per il suo verso 
naturale , e posti in modo che non restino al 
fondo più di due palmi , senza pigiare , né cal- 
pestare la terra , in distanza una pianta dall' al- 
tra per lo meno di trentacinque in quaranta- 
cinque piedi i poiché venendo grossi i ciliegi j 
ap- 
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apportino con le barbe, e con» l'ònifcra notas 
bil pregiudizio alle semente ; per la qual cosà 
sarebbe meglio metterli virino alle case, alte 
terre prative, alle vie pubbliche, e in altri luo- 
ghi simili poco adattati alia semente , per ap- 
profittarsi dell' Qtile di questi frutti senza pre- 
giudicare a' beni seminatevi. Una Volta l' anno 
almeno ne' mesi di Fcbbrajo o Mario si osservi 
.di scalzarli , e tagliare tutte le barbe venute 
fra le due terre j con tutti i virgulti pullulati 
all' intórno * per obbligare Is principali barbe ad" 
agire più al fondo che sia possibile. Carlo Sts- 
fani però dice -, che questa pianta gode de' suoi 
germogli, o ramoscelli vicino al piede, e quan- 
do non nè nascano-, naturalmente , approva il 
piantarcene . 

Dei tempo in cui sì dovranno inrrtstsrt 
i Ciliegi . 

Due o-tre anni dopo trapiantati ; quando se* 
no divenuti grossi più A' un manico di vanga , 
dalla metà d" Ottobre alla metà di Novembre ; 
o dalla metà di Febbrajo alla metà di Marzo, 
s* innestino in luogo proprio, e più alto che 
sia possibile, lasciandoli qualche piccioli sortita 
sotto 1' innestatura, poiché tagliando il fusto 
basso, Senza lasciarvi nessuna n-essa, o sortita* 
s'opprime talmente il sugo vegettante, ebe spes^ 
so illanguidiscono, e qualche volta si perdono 
affatto i pedali. L'innesto si fa a squarcio o 
Sii tt^nco fesso { redi INNESTARE ) spaa- 
candoinel vero mezzo il fusto, per incastrarvi 
due marze domestiche , una per parte , eon gli 
occhi che guardano al di fuori facendovi un3 
fasciatura eon tiglio di cauapa pettinata, rico- 
pren- 
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prendola della solita mestuia da innesti , la qua- 
le si leva, e scioglie alla metà del Maggio se- 
guente , affinchè possano liberamente agire , e 
crescere, * 

Finalmente il secondo anno dopo innestati nel 
mese di Novembre , o dalla ine ti di Febbrajo 
alla metà di Marzo , si rivedano, tagliando con, 
diligenza tutte quelle sortite che andassero con. 
tro il buon ordine , minacciando confusione , e 
quelle che volessero troppo ingrossare, equili- 
brando in questa guisa da ogni pane il nutri- 
mento; e così si seguiti successivamente, tepen r 
doli sempre puliti e netti da tutti i rami inu- 
tili , inferrai, morti, e rotti nell'atto dì co. 
gliele il frutto, e quando, sono per maturare le 
ciliege, giova molto l' innacquarli ; e Marziale 
insegna di tagliare due palmi sopra terra un ci- 
liegio giovarje, e spaccato levargli la midolla 
sino alle radici , quindi unito e legato subito , 
e coperto di fango, dice,' che Vanne avvenire 
il troverà riunito; che allora questo si debba 
inserire con marza di ciliegio die pon abbia 
fatto- frutto , e die questo sì fatto innesto pro- 
durrà ciliege senza nocciolo Qiial fede, meriti 
in questo Marziale lo dimostra l' esperienza fit- 
tane. L'operazione è riuscita a maraviglia: il 
ciliegio è venuto benissimo; non ha però pro- 
dotto le promesse frutta senza nocciolo , ma 
neppure col nocciolo . Da ciò imparisi a non 
persuadersi facilmente di cerje bizzarre inven- 
zioni, 

$e si desiderasse avere delle ciliege primatic- 
cie, basta che l' agricoltore acconci il ciliegio, a 
spalliera , e che sia anticipatamente posto in u- 
na buona situazione. Tutte le Ciliege si posso- 
no seccare aj Sole, e in Fon». Il legno 4 
que- 
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quesf" albero serve a yarj usi, e p a rticol armenti 
se c di quella spezie che si avvicina al color 
rosso . Se il Ciliegio viene offeso dalle formi- 
che, bisogna linire il tronco con succo di poz- 
zolana . 

Le Ciliege acide con la sua blanda acredine 
conciliano 1' appetito -, e macerate peli* aceto , e 
masticate raffrenano la sete, ed il calore febbri- 
le . I nocciuoli masticati sono diuretici , e puri- 
ficano le reni . Le Ciliege dolci danno uno spi- 
rito yolatile aromatico di un odore soave, che 
applicato alla lingua nell'Epilessia, ovvero an- 
cora preso internamente e di gran valore . Se ne 
distilla l'acqua delle ciliege a fuoco lento, « 
quando esse sono appena raccolte. 

La gomma che getta il Ciliegio ( come asse- 
lisce il Manetti ) ha la stessa virtù che ha la 
gomma- arabi ca , di cui il Lineo racconta per te- 
stimonianza .di un ìuo scolare viaggiatore , che 
in Egitto più di cento uomini circondati da' ne- 
mici , camparono per alcuni giorni senza veruna 
sorta di cibo col solo metterne in bocca, ed 
inghiottirne tratto tratto bene sciojta una pie-; 
ciola porzione. Ella, segue il Manetti, non ha 
quella sostanza farinacea, 0 lattea richiesta ne' 
vegetabili per alimentare, e nutrire, ma certa- 
mente ju una sostanza glutinosa equivalente , 
e non liaje qualità contrarie, che ritiovansi ih 
tanti altri prodotti. La gomma del Ciliegio, è 
più comoda , e non deve nell' effetto dall' Arabi- 
ca esser diversa, e di grande utile può essere 
anche questa ai Soldati assediaci , o smarriti per 
campagne disabitate, e più ancora per aggiun- 
gerla nell'impasto di cose poco sostanziose, 9 
poco glutinose , 
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Altre iftz.it di Ciliegi. 

Oltre il ciliegio sopraddetto i tre altra spezie 
se ne distinguono, le quali quantunque non pro- 
ducano flutto , pure sono di ornamento ai giar- 
dini facendo un fiore doppio. La corteccia di 
questo è tirante ad un rosso oscuro, e talvolta 
con certe strisele biancheggianti , avendo le fo- 
glie aguzze, leggiere, e delicatamente lacinate : 
i fiori nascono a tre a tre, ed anche a quat- 
tro, di figura rosacea; con molte foglictte po- 
ste in cerchio , e nel mezzo talvolta strisriatc 
dì bianco . Queste spezie di ciliegi richieggono 
la medesima coltura del ciliegio ordinario frut- 
tifero , piantandosi in terreno da ortaglia , in 
posto solatìo. Si propagano per via d'innesti , 
che si fatino per ordinario a Luna crescente nel 
mese di Aprile, e fi regolano i loro rami a 
misura che crescono, cpl tenerli in mediocre al- 
tezza, procurando ogni anno di levargli il sec- 
cume. 

CIMICATOiÀ. Spezie d'uva. Vedi rOb. 
FOLA. 

CIMICE. Due spezie d' insetto sono .general- 
mente conosciute sotto questo noni; ; la cimice 
domestica che infesta i letti pel nei pai minte de' 
contadini , e la salvatiea venti volte più grossa 
di molle, e più puzzolente, che pur aneli* essa 
talvolta s* introduce lidie case di campagna ; 
Contto le prime iin foglio volante Tedesco sug- 
gerisce un simplicissimo linimento composto dì 
un terzo d'olio di .terebintipa, e due terzi d,i 
spirito di vino , col quale si devono bagnare gli 
angoli , e le commettiture delle lettiere , ove 
tale spezie dì schifezza suol annidare. Alla sé- 
coa- 
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onda mano di codesto linimento le cìntici mue- 
orto , se non sono gii morte alla prima . Più 
levnplice, e più sbrigativo è un secondo specifi- 
ci pur suggerito dal foglio medesimo. Si met- 
ta iri mezzo alla stanza infettata dalle cimice 
jn,a pentola d' acqua bollente , e vi si versino, 
dentro, cinque o/sei goccie d'olio dì vitriuolo 
rutilante. Asserisce il foglio , che le fetide be- 
stioluzze scappano, al diffondersi di un tal va- 
pore , dà' loro nascondigli , e vsnno a morire 
sai pavimento ; e soggiunge «he muojono anche 
le loro ova . 

' La cimice stlvaggia è ancora più fetida che 
la domestica: ma merita d' essere risparmiata 
poiché giusta le Osservazioni del Sig. Bridelle 
di Nevillan , essa è il nemica più feroce, e fa- 
tale che abbiano i bruchi guastatóri de' frutta}. 
La cimice li uccide a colpi di quel pungiglione, 
che tiene inguainato fra le due antenne, indi 
gie succia i cadaveri . 

Oltre' le due accennate spezie di cimice, ve 
»' è un* altra che chiamasi anche Pidocchi» . Le 
piante degli Agrumi sono sottoposte a certe ma- 
lattie, the' le malmenano a più non posso , per 
esempio', ad tmpedocfcbìrsì , e ad esser tormen- 
tate dal freddo. Questo insetto fa certe mac- 
chiette parte maggióri, parte minori: e queste 
macchie sono per l'appunto le cimici delle qua- 
li ora ne diremo il modo di estirparle . Esse di 
prima nascita sono piccioli insètti invisibili , che 
sì attaccano àUe foglie , o a' picciuoli delle me- 
desime, è ne succhiano tutto l'umor nutritivo, 
senza brucarle . Il dorso di questo animaletto 
diventa tuia crosta , sotto la quale immobilmeù- 
tè soggiorna , e sembra esser parte del di luì 
corpo . Or questa crosta s' ingrossa poco ■ a po- 
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Co, e si dilata; l' animale ch'è dentro raechid-' 
so, i viviparo, non fa ova, ma figlia de' parti 
a lui simili. Sotto una sola di queste macchie, 
che abbiaci detto, ovvero crosta di cimici, nel 
levarla, si scuopre ,' ma col microscopio, una 
moltitudine disorbitante di questi animali , i 
quali si spargooo tosto In tutte le parti della 
foglia, o del ramo, da dove si è levata la cro- 
sta in cui si stavano racchiusi. Per ovviare adun- 
que il male die questa genìa può Cagionare all' 
arancio , succhiandogli l'umore, ed impedendo 
la traspirazione del succhio pe' pori delle foglie, 
li può stropicciare la rama infetta , e tutte le 
foglie offese con un setolino intìnto nell'aceto 
forte, ovvero coti una pezzetta di lino bagnata 
Dell' acqua amara , o salata . Un tal ripiego ta- 
lora strugge tutte le cimici, ma talvolta non è 
di alcun giovamento . 

CINOGLOSSA . E' una spezie d' erba che 
chiamasi ancora Lingtt* di cane. Si semina nei 
mesi di Agosto * e di Settembre per averne 1' 
Inverno, e per l'Estate in Aprile. Si può ripian- 
tare in ogni tempo, cogliendo il «uO seme non 
per anche raatuio, acciò non esca dal boccino- 
lo. Le sue foglie quando sono tenere sì posso- 
no mangiare in minestra. 

CINQUANTINO . r«U GRAN TURCO, e 
FORMENTONE . ' 

CINQUE FOGLIE . Erfca cosi detta dal fare- 
in cirna d'ogni suo ramicello cinque foglie, die 
rassomigliano quelle della merita ; butta molti 
gambi, e cresce ne' luoghi acquatici. E' vulnera- 
ria , astringente, e si usa per lo spurgo del san- 
gue, per la tosse, per Titerizia, per le affezio- 
ni catarrali , per le mosse del corpo , e dissen- 
teria : la radia fatta bollire in acqua fino alla 
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Consumazione del terzo, e tenutane la decozio- 
ne in bocca, calma il dolor de' denti. 

CIPOLLA. Pianta d'orto bulbosa, la qua- 
le butta le foglie all'altezza d'un piede) il 
gambo è tondo , e vuoto , aitò tre in quattro 
piedi , che la in cimi de' fiori , a' quali succe- 
de il seme , eh' è grosso come la polvere da 
cannone, uii poco schiacciato da una parte , e 
mezzo tondo dall'altra. La barba della pianta 
c quella che noi chiamiamo cipolla, della qua- 
le se ne fa grand' uso nelle cucine ; essa è bul r 
bosa ; tonda , schiacciala al di sopra i e rico- 
perta di molte pdlicalle bianche o rosse, e <f 
un odore fortissimo. Le cipollai si moltiplicano 
salo dal seme , che si sparge un poco rado dì 
febbrajo, e Marzo, o anche d'Agosto j sem- 
pre nello scemar della Luna, iti -.luogo caldo -, 
esposto al Sole, e in una terra bene smossa , 
stritolata; e concimata, con la quale si ricuo- 
pre , e sì diradano , se nascono troppo ritte ■ 
Amano le terre renose, leggieri, o sassose, a- 
dattandoscle merio le forti ; o frigide; vogliono 
tre buoni lavori con vanga o zappa* ma non „ 
molto profondi ; nè devono esser piantate mol- 
to sotto, venendo ordinariamente a fior di ter- 
ra, mentre quando i assai lavorato a fondo il 
terreno, gettano lunghe barbe* e trovano tanta 
sostanza, e umiditi, che le fa sfogare in fo- 
gliame i e non ingrossarlo quanto quelle che 
hanno trovato uri lavoro superficiale, e sono 
state innaffiate di rado, oltre di che non sono 
dà serbarsi molto. 

Secondo la diversa natura de'terreiit, e de' 
conci, vengono le cipolle di sapore più o me- 
no forte: le bianche sono più dolci, c più sti- 
mate delle rosse, c perche abbiano un sapot 
dol- 
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dolce , si piantano io uni terra renosa , miglio- 
rata con del concio ridotto a terrìccio, e più 
d'ogn'aluo è buono il letame umano ; é si pren- 
dono de' migliori semi venuti da quella quali- 
tà di cipolle che ba la forma lunga come una. 
pera, e vogliono che il \ seminare assieme, con 
esse assenzio , menta , o altr' erba odorifera le, 
faccia esseve meno forti, e acute. Generalmen- 
te le cipolle che'pajono meno dure nel pigliar-, 
le un po:o fptte , sono le meno acute di sa- 
póre. . ' ■ • 

Allorché la cipolla ha presa forza, il calo- 
re è quello die la fa ingrossare, e maturar prò-, 
sto. Per averne delle molto grandi si. spiantano 
quando sono grosse come una penna di gal- 
lina, trapiantandole in solchi nel cipollaio, a- 
v.endoli prima scorciate le toglie , e recisa la, 
metà delle barbe, con intridere le rimanenti- 
dì sterco bovino fresco, sarchiandole ogni quin- 
dici o venti giorni , e levando ogni èrba tri- 
sta. Quando sono .grandi, e non ingrossano più., 
si calpesta tutto il cespo della pianta, perchè le. 
lipol le vengano più larghe e più grosse , e di, 
cono che a levargli, quando si piantano , U pri- 
ma scorza, vengono più belle.. Ne' giorii cai-, 
di seccate die siano le foglie, si cavana, e si; 
fanno stare, prima di riporlé, con la radica 
volta al Sole, e perche siano da serbarsi, con- 
viene che abbiano la pelle finissima > e poche 
foglie. / .; ■. 

in una terra nè trappq forte, nè troppo leg- 
giera , nel mese di Marzo , alla distanza d' un 
piede una dall' altra , si pongono quelle desti- 
nate per il seme , e quando, sono cresciuti ì 
gambi, si legano con piglia a 'de' bistoni fitti 
in. terra , lasciandoli stare, finche divengano jial,T 
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il, € quasi secchi, acciacchi il seme sia ben 
maturo prima di raccoglierlo; poscia si taglia- 
rio a mezzo i fusti, e legati insieme si fanno 
seccare al Sole ardente con il seme dentro, il 
filale dura tre anni non. levandolo da' suoi ri- 
postigli, ma cavandolo, un anno solo- 

La cipolla secca è più. sana della verde: ha 
delle qualità salutari, poiché presa con del fi- 
nocchio, guarisce l' idropisia che principia: ap- 
plicata con una pezza di panno bianco sopra le 
percosse, mitiga il dolore; cotta nella brace, e 
mangiata con zucchero, ©li*, e aceto, guarì, 
sce la tos.se , ed è buona agli asmatici : pestata , 
e mescolata con burro, fresco , mitiga i dolori 
ino roidali . 

La cipolla scilla, die ha la radice maggiore 
delle altre, e che per la sua troppa acutizza c 
quasi velenosa , serve per ingrediente di medi- 
cine . redi SC/LL4 ■- -, 

CIPOLLE di FIORI . ffe# FIORE . 

.CIPRESSO. Albe» de' più- grandi , il qua, 
le viene ne' paesi caldi , e sopra i monti i è 
sempre verde, e folto da capo a fondo; fa un 
frutto, eh; si chiama coccola di cipresso , in 
fornii di. noce , con delle feSsuse ■ in varis. par- 
ti o siano spaccature, eh' è d'un, sapore molto 
amaro' , , dentro di cui sta racchiuso il seme pic- 
ciolissìmo, e angolare. Si seinina per lo più ne' 
vasi al principiar della Primavera , in buona 
tetra, avenosa , e asciutta , la quale spesso s' ia- 
nafHa , e dopo due anni quando le picciole piarv- 
te syap giunte all' altezza d'un piede, si met- 
tono nel piantotujo nel mese d' Aprile in una 
giornata nuvolosa , di dove , venute grandi , 
dopo esservi state tre o quattro anni , si leva- 
no, per porle in formelle cubiche della graiv 

■9ff.*4#.Tm*fl± Q • dea- 
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dezza di quattro piedi: nè impetri, fatta ' eh = 
sia la buca , Usciate stagionare la terra , li qua- 
le però non dev'èssere io luago umido , ma sa- 
iio ed asciutto, dovendosi prima innaffiare la 
buca, e bagnare le radici; come pure se la 
stagione corre asciutta fa di mestieri innaffiare 
spesso queste piante ; e se la pianta è fatta a 
fine d'aver legname, dovranno porsi io distan- 
za quadrata una pianta dall' altra di diciotto o 
venti piedi. 

Il legno. di cipresso è gialliccio, quasi incor- 
ruttibile, e dove è tagliato l'albero, non ri- 
mette più . La coccola e" ottimo rimedio nelle 
dissenterie, e dicesi che sia febbrifuga. 

C1R1EGIO. Fedi CILIEGIO. 

CISTERNA . E' prò pri amente una conserva 
d'acqua piovana. Se alla campagna si facessero 
delle cisterne , o conserve d' acqua piovana, 
molti paesi non si troverebbero nel caso di ve- 
dere nel seccore assetato il bestiame,' e i ter- 
f eni , ne ricaverebbero vantaggio per 1" uso' che 
potria farsi di queste acque per adacquarli . 

Le cisterne debbono esser fatte con bucina 
calce, e pozzolana perchè ritengano l'acqua ; 
vi dee essere il suo purgatoria , eh' è un luogo 
ripieno di sassi e ghiaja di fiume ben pulita ,' 
per dove passa l' acqua prima d' entrare nella 
cisterna , affine che depositando con una spezie 
di filtrazione per questi sassi tutte le materie 
grosse , si raddolcisca , e si purifichi : in fondo 
pure alla cisterna si pone un letto di ghiaja e 
rena, che contribuisce a conservar V acqua. 
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Del vantaggio dell'acqua, e sue qualità. 

Per. quanto vantaggiosa sia la «trazione di 
una Villa, ciò non ostante non si arriverà mai 
a renderla comoda , se non vi sarà pel cornuti 
bisogno dell'acqua. Se la sorgente dell'acqua è 
alquanto lontana , si de procurare di farla venire 
col mezzo dì piccioli ruscelli , ovvero pili como- 
damente per canali, o condotti di legno, o di 
terra. I migliori sono di legno di Olmo, o di 
Pece, o di Pino, perchè questi resìstano più va- 
lidamente all'acquai Quei che sono fatti di ter- 
ra, vogliono esser grossi due dita, ed acari da 
un lato di mezzo piede acciò entrino l'unonell' 
altro; ma conviene però che questi sieno can- 
riessi in guisa con calce mista, perchè non pas- 
si l'acqua, o non putrefaccia la materia che ser- 
ve d'intonaco. Qjiindi non è sufficiente aver 
dell'acqua, im bisogna anche avet attenzione 
alla salubrità, perchè consistendo la vita nostra 
pri nei p il mente nell'uso della stessa, è ragione- 
vole, che ognuno si studj di averla buona, e 
perciò la migliore e la più salubre di tutte à 
quella , che cade dal Cielo in pioggia , e spe- 
cialmente quando tuona . Dopo questa , 1* acqua 
: che scende dalle m-jiitagne, e si rompe fra sassi , 
j e balze . La peggiora di tutte è quella di palu- 
. de, e peggijre ancora, e più pestifera .è quella 
, che non ha corso. L'acqua di pozzo, o di fon-, 
i tana non c sempre , nè in tute' i luoghi di otti- 
ma qualità . Per sapere s' è buona , basta che non 
abbia verun odore , nè sapore , che sìa chiara , 
e netta , tepida d' inverno , e fredda d" estate , 
facile a riscaldarsi, e presta a raffreddarsi, e che 
i legumi, come ceci, fa»e ecc. si cuocano facil- 
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mente. Sarà pure buonissima quella, che noti 
farà alcuna deposizione in un vaso d' argento , 
-p che non vi lasci tintura veruna in vaso, di 
rame , e duella che fra le altre particolarità sa- 
rà molto leggera, fedi ACQUA, FONT^.. 

CISTERNE da Vino. U dispendio ^continuo 
delie botti, e i frequenti discapiti, di; vi soffre 
il vino per muffa, per mandamento ecc. hanno 
fatto nascere il pensiero di riporto in vasi e di 
più economico mantenimento , e di più sicura 
oonserv.izione . Sm dalla metà del Secolo passa- 
to il Sig. Paytv scrisse su di questo particolare. 
11 Lunario de' contadini di Toscani ricamando 
tali cisterne sin dall'anno '771- Diede poi una 
Memoria sopra la costruzione de' recipienti sta- 
bili da Vino nel 1782.' il Sif. Bh Manti ; un' 
altra ne lesse alla Società Reale d' Agricoltura 
di Parigi nel 17S*. il Sig. Fqugtran di fionda- 
tili, e sin d'allora si concluse che il vino con- 
servato fra quattro muri è più sicuro che nelle 
botti , e che la spesa prima della costruzione di 
tali recipienti è ampiamente compensata dagli 
annuali risparmi. Sin da circa il 1760. nel Vii- 
leggio della Poliscila, nel distretto dì Rovigo 
n'erano state eseguite; n'esegui poi nella sua 
Signorile tenuta di Guardo in Romagna il cot- 
tissimo Cavaliere Sig. Conte Marco Fantuzzi , 
e finalmente nel 1730. rese conto all' Academii 
di Padova di averne fabbricato in un suo stabile 
di Pieve di Sacco K Veneti Leonardo Foscarini, 
e Garzoni, lodandosi e del risparmio, e della 
riuscita . Questi pubblicò colie stampe la descri- 
zione delle su? cisterne, e ne diede la figura . 
Per ottenerle ben fatte è necessario badar- molto 
alla connessione delle pietre, dosar bene il ce- 
mento di pozzolana e calce, di cui debb' esser 
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) Fatto l'intonaco, ed aver attenzione che i dop- 
pj coperchj siano di legname bene stagionato , e 
senza ferro che possa trovarsi a contatto col vi- 
no t E' da notare , che le Cisterne del f'oscarini 
sono state intonacate con pozzolana de' monti 
d" Arpionano , nel tener di Vicenza , e oon otti- 
ina riuscita', . ' 

CIVAJA . Nome generico a", ogni -legume, 
siccome ceri , lenti , cicerchie , e cimili ■ Fedi 3.' 
suoi nomi . 

CLARETTO dì FRANCIA . Spezie t uva 
bianca, che matura dopo la metà d'Agosto , 
ne fa molta, di grappoli un poco serrati, dì 
figura lunga, di granella mediocremente gros- 
se , bislunghe , e di guscio duro . I capi sono 
{rossi , di colore scuro , con occhi rilevati ad 
. una giusta distanza. Fa i pampani grandi, di 
pianta rotonda, molto vellutati di sotto, con 
gambo vermiglio pieno . Vuole il clima caldo , 
il suolo leggiero, sottile, e asciutto. Il vino 
lia il color di paglia , ed è sottile , sciolto , e 
spiritoso , ma di non molto odóre , buonissimo 
a bevetsì solo. 

Vi anche la rossa, che non differisce da 
questa, se non che Fa i grappoli più «parti, i 
capi sonò- rosseggiami , i pampani poco velluta-- 
ti, ed il vino matura tird>, e riesce meglio 
mescolata con. aiti:' uve che sola; richiede lo 
Stesso clima , e terreno . 

COCOMERO, in v^rj paesi, nominato An- 
guria. Frutto di fonia tonda, di buccia ver- 
de, di midolla acquosa, e di grato gusto ne' 
caldi ardenti . Il luogo per i cocomeri vuol' es- 
sere in pianure Calus , dojniuate dall'aria, e . 
dal Sole-; con un buon Fondo di terra grassa , 
pastosa , leggiera , che stritoli , purché non sia 
Q, 3 tr»p- 
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troppa arenosa , nè tanto forte che faccia «eli' 
estate delle aperture , e molto meglio se yi sa- 
rà il comodo di poterla adacquare. Tot i pri- 
mi e Ì venti d* Aprile , quando la terra ■ è a- 
sdutta in molo da potersi facilmente lavorare 
si vanga tre palmi a fondo , stritolandola bene , 
e ripulendola da tutta la gramigna, ed altre 
erbe, con dare alla superficie un poco dì decli- 
vio per lo scolo dell' acque piovane ; quindi 
erpicata varie volte per più versi, circa i ven- 
ticinque d' Aprile si facciano coli' aratro gran- 
de Ì solchi larghi quasj du« palmi e mezzo com- 
preso il lembo, e poi con il marrone s' uni selli- 
no due solchi insieme, tirando il lembo o sia 
ciglio d'u:io ridosso dell' akro, in mòdo che 
formino una soli porca jrarga circa cinque pal- 
mi, la quale dalla parte di "levante resti bassa 
al paei del fondo del solco fatto con l'aratro ; 
C dalla parte di ponente resti sollevata tutta 1' 
altezza del lembo , non" tanto per facilitare lo 
scolo dell'acque, quanto ancora parche \ semi 
godendo del calor del Sole più presto germo- 
gliano, e prendano maggior forza, c vigore . 
preparate cosi le porche, si facciano in mez- 
zo di esse con la vanga le buche larghe per ci- 
gni verso, e profonde due palmi e mezzo, di. 
stanti ciascuna circa dodici paìmi , e distribuii; 
jn q?Àcnn$cm , ponendovi in ogni una uno sta- 
Jo e mezzo del concime die <i dirà in appres- 
so, ricoprendolo di terra bene stritolata^ sen- 
ia pigiarla, e facendovi in mezzo alla buca , 
per il lungo della porca , coli' occhio dtl mar- 
rone un picciolo sokhetto profondo due dita, e 
lungo un palmo , coli' avvertenza che sopra il 
concime vi restì almeno l' altezza di quattro 
dita di terra; si- mettano separatamente in cta- 



Duilized by Google 



COC. 2+7 
teaa solchetto otto o dieci semi neri , stati pà- 
nia a rinvenire tre o quattro giorni «di' ac- 
qua pura, i quali si ricuoprono leggiermente di 
terra sottile, un poco renosa . e tutto questa 

si feccia in tempo che la terra non sia troppo 

bagnata. 

Parlando ora della qualità, e modo di pre, 
parare il concime, nel mese ut Ottobre levate 
le vinaccie dal tino , si prenda metà letame di 
cavalli biadati, un quarto concime di pecora , 
e un quarto vinaccie, ponendo ij tutto assieme 
ìn luogo difeso dalle pioggìe, me scola si do lo , e 
«ristolandolo ogni quindici giorni-, acciocché 
nello irnaltire. divenga tutto d' una medesima pa- 
sta ; e le restasse troppo asciutto , come qual- 
che volta accade , e non potesse ■ per tal causa 
fermentare , vi si getti (ant 1 acqua da bagnarlo 
un poco, e subito si rimescoli, tenendolo sem- 
pre ammontato e ammassato insieme. Al prin- 
cipio del mese di Marzo si accresca la massa di 
detto concio con due quinte parti, una di ster- 
co di colombi, l'altra di lupini 'scottati in una 
caldaja , e se c possibile vi si aggiunga un' al- 
tra quinta parte di cessino, o sia pozzo nero , 
rimescolando ogni cosa insieme, 

Ltmorì che si devino fare quando tm^ 
nati li Cocomeri. 

Ma torniamo alle piante de' cocomeri. Dic- 
ci O dodjci giorni dopo nati, allorché dal loro 
vigore possono distinguersi i migliori, se nela- 
scinodue soli gambi de* più. belli per buca , 
sbarbando gli inferiori, e quando, hanno tre o 
quattro foglie, si zappi da per tutto la terra , 
rincalzando i eambi fino alle foglie, con ab- 

■ o. » te. 
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tassare Un poco le porche dalla parte dell' adi 
di ponente. Va nuovamente zappata la tetra , 
riducendola piana nel 'rincalzare con diligenza 
le piante, allora quando hanno i tralci lunghi 
circa un palmo e mezzo, voltando le. punte di 
essi 5 te usatamente per tutti i versi de! campo , 
acciocché resti tutto ricoperto il terreno . Dopo 
fioriti e legati i cocomeri, cominciando ad in- 
grossare , si prendano con maniera per il gambo , 
e si posino in terra dalla parte del fiore, che 
in tal guisa verranno con maggior comodo più 
grossi, e di miglior figura. Allora devonsi ta- 
gliare i tralci piccoli , nati da' tralci grossi che 
hanno prodotti i cocomeri, e questi si spuntino 
lontani due piedi da' medesimi cocomeri; ma 
se la persona che dee fare una tal potatura 
non è intendente e pratica, sarà meglio trala- 
sciarla, per non cagionare più danno che li- 
die con il taglio de' tralci buoni in vece de' 
cattivi, e conseguentemente con la perdita di 
molto frutto. Venuta la stagione calda, verso 
la metà di Luglio , se le piante patissero secco- 
re, vi s' introduca placidamente 1' acqua, fin- 
che ricuopra tutto il campo, e si lasci stare cosi 
coperto o per una notte , o per cinque o sei 
ore della mattina . La bellezza , e perfetta qua- 
lità de'eocomeri farà conoscere l'utile delle fin 
qui descritte regole r • 

Cocomero salvatico , detto anche asinino . Ha 
le fogli» più l uride del domestico , bianche al 
di sotto; i tralci sono talmente ruvidi, che a 
toccarli pungono come spine . I fiori sono gialli 
fatti a stella , i quali nel crescere divengono 
come una ghianda,' ma più grossi però, e più 
lunghi , ricoperti d' un pelo che ba dello spino- 
so per la sua. acutezza. \; 



Digitized by Goog 



COC. COD. COL. 249 
Tutta la pianta è d'uso in medicina. La ra- 
dica è astersiva, digestiva, e mollificante : il su- 
go di cocomero salvatico, chiamato Elateri»**, 
serve a molti mali;, e p a nicol anneri te per pur- 
gare di sopra, e dì sotto. 

COCOMERO , fedi CFTR1UOLO . 
CODA di LEONE . Pianta che si chiama 
Marrubio-, CarAÌACà, Siderite come anche Leo- 
mire. Getta un fiore vaghissimo, ed incomincia 
a fiorile verso la metà di Settembre , e fa pom- 
pa di tante come fiammelle , quanti virgulti 
ti*ne, 'che per la sua vivezza accende il- - desi* 
derio di vagheggiarlo . Si dice, che questa pian- 
ta fu poi-tata dal Capo di buona Speranza , pro- 
montorio dell' Africa . Si moltiplica o per via 
•de" semi, de' quali grandemente abbonda, o col 
ìerar i rampolli, che quasi subito piantati ger- 
mogliano . Si conserva con maggior faciliti tie' 
Vasi, che in terra, poiché così si può ritirare , 
quando è necessario, nelle stanze per ripararla 
dal freddo, di cui mollo teme, e gli è grande- 
mente nocivo . Ve n' è un'altra spezie , che 
nasce ne* seminati , ia quale chiamasi anche Fiam- 
mira, e questa li fa morire, e li abbrucia co- 
me fuoco, che però si deve necessariamente sra- 

CODA di VOLPE . Questa è un'erba che na- 
tte spontanea rie' prati naturali mescolata e con- 
fusa colle altre, e si alza sino a un piede e 
mezzo. In Inghilterra viene coltivata espressa- 
mente in prati artifiziali , a cagioue della poca 
perdita che fa nel passare dallo stalo dì erba a 
quello di fieno . Il bestiame . 1' ama moltissimo 
secca , e non troppo quando « verde . 

COLCHICO. Fiore di diverse spezie, il più 
Stimato c il doppio di color vinato, macchiato 
del- 
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dello si«jo tolore , chiaro , e scuro , che fiori- 
scc in Autunno. Vuole quattro diti di profon- 
dità , e ài distanza , in buon terreno , macero , 
di dove si cava solo per iig lavarlo , e subito si 
ripianta. La sua radice è gustosa, e dolce al 
palato, ma talmente nociva al corpo umano , 
«he lo riduce a morte ■ 

irColchico è spontapeo ne' prati, e vi fiori- 
sce in autunno spesso anche con {'anno degli a- 
nimali che pascolano . 11 Sig. Gibert dietro al- 
la scorta del Sig. Hell , coltivatore Alsaziano , 
propone tra r partito dalle radici di codesta pian- 
ta malefica pur troppo moltiplicata in molti pae, 
si di pascolo, lavandole , seccandole, e traen- 
done amido. Cento libbre di radiche di colchi- 
co secche , e pulite ne danno ottanta di amido, 
eccellente , cioè ne danno ancora più die loo, 
libbre di frumento , e ciò con un semplicissimo, 
modo , eh' è quello di pestare in un mortajo es- 
se radici , e di estrarne l' amido a forza a', a- 
.cqua.' 

COLLO di CAMMELLO , detto ;nche Nurci. 
ìo di lunga ce vice , e coronato . Fiere dtì qua- 
le se pe trovano di tre sorte ; il bianco scem- 
pio, e doppio, e il buon» pallido. Il bianco 
scempio dilata sei foglie, in mezzo alle quali 
jorge un calice lineato di rosso all' estremità. 
Il bianco pallidp è minore , ma di fiori più coi 
piosi, facendone quattro o cinque per gambo , 
con il loro ealicetto giallo . Il biancodoppiopuò 
veramente dirsi rtarch» cortnate, poiché tra' le 
molte toglie solleva il calice ' di (folce d' oro , 
fregialo nell' orlo f»n una linea rosseggiarne a 
guisa di corona . Amano un luogo poco solatìo, 
terreno grasso , e macero, e la profondità di 
quattro dita , e mezzo palmo dì distanza uao. 
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fiali 1 altro , ricoprendoli con terra da ortaggi ; 
passati i tre anni si levano per istaccar loro i{ 
soverchio moltiplico. 

COLMARE. Dicesi delle terre ntlle quali 
s'introduce l'acque torbide de' fiumi ad effetto 
die vi deporighino ■ Alkrchè si ha la comodi- 
tà d' un fiume , o torrente , (la cui poter pren- 
dere le acque torbide, e per via' d'un canale 
con la sua cateratta condurle in un terreno 
basso , palustre , ed umido ; si circonda primie- 
ramente il terreno d'argini capaci di sostenere 
quella quantità d'acque , che conviene intrei-; 
durvi proporzionatamente all' estensione della 
colmata , in fondo alla quale vi dey' essere un 
altra cateratta, di dóve dar esito all'acque, 
quando per aver deposto sono divenute chiare j 
avvertendp che se il terreno da colmarsi fosse 
talmente vasto, che bisognasse dividerlo, e cel- 
marlo un pezzo alla yojra , fa d' uopo comin- 
ciar sempre a colmare il punto più basso , e 
venir di mano in mano al più alto, per nou 
trovarsi poi costretti a far nuove gravose' spese 
per poter finire la colmata. Alzato cosi il ter- 
reno, e reso sano, e asciutto, s' incomiacia dal 
seminarvi delle biade serptine , cioè sagginai 
granturco , miglio e panico , che vi vengono in 
abbondanza , sfruttando quella terra troppo ca- 
lorosa, e non atta a produrre il grano se non 
il terzo anno . 

COLOMBAJA. Luogo fatto per starvi i pic- 
cioni, che dev' essere, per quanto è possibile, 
discosto dal più abitato della casa, fabbricato 
di pietre riquadrate con poca calcina , e senza 
legnami per difendere ' i piccioni da'sorci; giu- 
stamente elevato , ìnbiàncato dentro e fuari , 
voltato al mezzodì, con un ripiane di pietra e 
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mattoni al di fuori , perchè ì piccioni vi si pos- 
sano posare, e secondo l'Erera, dev'esservi ad 
una giusta distanza dell' acqua , ehe corra leg- 
germente , ove possano sciaquarsì j e altr' ac- 
qua stagnante , o con arte preparata , ■ rion mol- 
to fonda per abbeverargli l'Estate. Nella Ce*, 
lombaja si mettono quanti nidi o cestini che si 
vuole, e questi, o di vinchi, o di terra, sca- 
vati nel muro: il prirtf ordine va alto quattro 
piedi da terra, e il più aito tre piedi distante 
dal palco, e coperto d'un asse. I Piccioni so- 
no del padrone della colomba ja finché manten- 
gono l'abito dì tornarvi, ma se lasciano di ri 7 
tornarvi , dopo un certo spazio di tempo { c 
varia la determinazione di questo tempo ) api 
partengono al padrone della colomba ja .che han- 
no scelta . £' proibito espressamente 1' ammaz- 
zare » prendere in qualunque forma i piccioni ; 

redi Piccioni. 

COLOMBI. Vedi PICCIONI. . 
COLOMBINA. Sterco di piccione , ottimo 
per il molto calore che contiene in .sc v e che 
per ciò estirpa mirabilmente la gramigna ; si 
dà avanti il verno alle viti, e alni alberi, in 
modo però che non tocchi la radica di quelli t 
ma scoperto si lascia alle nevi , e a" ghiacci : 
volendolo adoperare la Primavera, o si spargi 
per tempo sopra i seminati , o si fa stare tre 
mesi in acqua, con la quale si può innaffiare 
qualunque pianta illanguidita per frigidità di 
terreno, o che ami il caldo ; e lo sterco asciut- 
to, e stritolato, si potrà dare con singoiar van- 
taggio a qualunque pianta, o seme. 

COLONNE ,- o COLONNELLI. Sono i mi- 
gliori sostegni che possano mettersi alle viti in 
quei luoghi ove si tengono a filari; si fanno di 
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quercia, segati in quadro alla grossezza di sei 
in sette pollici per ogni parte , e di lunghezza 
sei piedi , e un quarto le colonne , e cinque 
piedi e un reno i colonnelli . Non dovrebbe 
un'ecenomo agricoltore spaventarsi per la mai}-- 
gior spesa che vi vuole in questi , che ne' pali , 
poiché facendo un giusto, esame vedrà quanto 
gli venga ampiamente ricompensata- Oltre al 
difender la vite per la loro grossezza o solidità 
da' pericolosi effetti del g;lo , e de' venti, dure- 
ranno fino a quarantanni se prima di adorar- 
li stati sieno per qualche anio nell' acqua a 
purgarsi i dovecchè i pali non sono sì resisten- 
ti-, e forti, e conviene frequentemente rinno- 
var la spesa . Per purgare , e render più dure- 
voli le colonne, e colonnelli, segati che siano, 
si pongono in una buca piena d'acqua, ove .si 
lasciano per un'anno almeno, e meglio se vi 
staranno di più, spprapponendovi delle pietre "o 
altri pesi perche restino sotto l'acqua, e non 
galleggino; Alcuni per adoprarti subito fatti, 
senza indugiare il detto tempo , praticano di 
avvampare e abbruciacchiare quella parte che 
deve entrar nella terra, e quantunque cosi non 
si corrompano si presto , pure non sono di tari-, 
ta durata, quanto quelli tenuti nell'acqua. 

COLOQUINTIBA , detta anche Appio anid- 
ra, ha le foglie e i traici slmili al cocomero sal- 
vatico , ed è la pianta della iucca ^alvatica , 
chiamata dagli antichi morte delle piantò , per- 
chè fa morire le alti' erbe a se vicine, talché la 
terra all'- intorno par bruciata . Ha le foglie 
ampie, pelose, ed i suoi rami serpeggiano co- 
me la zucca sopra la terra , e simile nella sua 
.piceiolezza è il frutto, essendo grande quanio. 
un' aiancia, fvvi il maschio e 1* femmina: il 
mas. 
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maschio esternamente è lanuginoso' d' un giallo 
alquanto nero , duro , c grave ; la femmina , 
eh' è la più lodata , è bianca , liscia , leggiera , 
con la midolla interna bianchissima, ed e buo- 
na a far pillole per sciogliere il corpo.; opera 
però con violenza, arrecando degù struggimen- 
ti^ e aprendo talmente le vene che ne fa esci- 
re il sangue, cosicché ha bisogno di correttivo. 
Una tal violenza nell' operare accade più che 
altro in quella die non è ben matura , mentre sé 
sarà nata in un terreno arenoso > e colta nell' 
Autunno , allorché cangia il suo colore di ver- 
de in citrino ^ segrfo di maturità, non produr- 
rà effetti cotanto perniciosi. 

COXSAAT , o KOLSAAD . Nome pian* 
mingo che danno ad una spezie di cavolo ros- 
so, che forse è il cavolo rapa chiamato da* 
Toscani, il di cui seme è. simile a quello del- 
la, rapa, ma più nero, e più grosso , e si col- 
tiva diversamente , ssminandosi a fnano da'pri- 
rni a'Aprile (ino in Giugni, in buona terra , 
grassa , umida , e ben lavorata , ricoprendolo 
con passarvi sopra l'erpice. Si dà verje a'be. 
Sciami dd mese di St trcraSre 600 a Dicembre ; 
i buonissimo per incassar le vjcihe, e to^ao- 
dolo, ributta. In tutti i Paesi BjsìÌ ne semini 
ccr assaiy ed è una buona entrata per la quan- 
tità dell'olio che si estrae dal seme per brucia- 
re, per ungere le lane ecc. ed è lo stesso di 
quello clic in Francia chiamano baile de navet- 
te . Per lo stesso effetto di ritrarne l' olio dal 
seme, se >' c introdotta Ja coltura anche in 
varj paesi della nostra Italia, 

COLTIVARE . Diversi sono gli esami che 
devono farsi prima di porsi a coltivare , per 
conoscere se sia tantaggioso, per non gettare 
e vytr 
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inutilmente il denaro, e la fatica. Si canside- 
• la qualità del terreno ( Fedi TERRA ); la 
Stabilirà del fondo , Che trattandosi di monti a 
colline, si osservi se possa smottare ì o dall' 
aito calarvi il terreno , se le acque venendo 
precipito svilente al basso, possano farvi consi- 
derabili e dannose rasure , o se la loro forza 
possa venir riparata da muri, e acquidocci, e 
in qual forma vadano questi diretti , potendo 
Servirci di regola i torrenti , e gli scoli dell' ac- 
que piovane ; Per assicurarsi della qualità ; e 
fondo del terreno; sarà assai concludente il far- 
vi delle buche larghe e. profonde almeno quat- 
tro piedi; che così vedremo quanto fondo di 
terra vi sìa, e le diverse qualità di strati che 
possono trovarsi , come pure se vi sieno acqui- 
trini , O gerriitivi interni à' acque , psr riparar- 
vi: aè sarà inutile còsa il riempire subito sca- 
vata uria dì dette buche con la medesima ter- 
ra, calcaudovela nel rim;tterla dentro, perchè 
se- ne avanzerà , sarà segno di terreno buono 
per grani, per vili e pasture, se riempirà, per 
1' appunto la buca , e di poco valore la giudi- 
cheremo , se ne mancherà . La suddette buche 
Óltre il farci comprendere la qualità del terre- 
rio, ci faranno anche vedere la di lui profon- 
dità, e qual terreno gli stia sotto; impercioc- 
ché il miglior terreno se non è più fondo d' un 
piede, C «e sta sopra uno strato dì creta soda , 
o di dura pietra fredda non è così fertile quan- 
to un terreno inferiore di maggior fondo, e si- 
tuato sopra calda pietra da calcina, o sopra re- 
na o ghiaja,- attraverso della quale possa scór- 
rere la superfluità dell'umido, senza ristagnarvi 
a infracidife le radici delle piante , come suc- 
cederà nel primo caso . Si dee però aver riguar- 
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do al elima, mentre in qualche parte .possarw} 
esser, più fruttifere le crete fredde ed umide , 
di quello die non lo 'saranno li altre- FtAàCOL.- 
I -ir AZIONE e TERRA- ...=. . 
. COLTIVATORE , E/ una .spèzie, d' aratro, 
composto di diverse parti, eh a si usa particoIar r 
niente in Francia per lavorare lei terre. Vedasi 
il Tritato della coltura delle Vterre di M. da 
Havnel , e vi si troverà la descrizione di diver T 
si coltivatori stati invernati, con le sue figure, 
ser^a le quali inutile sarebjje stata il darne qui 
alcun ragguaglia. : ■•■ : ; 

COLTIVAZIONE. Si riferisce questa paro, 
la Don solo alla lavorazione delle, terre già pò, 
«e a sementa, come ancora al dissodare .quelle 
incolte, e ridurle a cultura. Siamo in un Se. 
colo in cui ciascun parla di coltivazioni, « piiì 
dVogn'akro di nuove coltivazioni; e quanti puf 
troppo di questi che intraprendono., a ridur terv 
je, acciecati da .un vano piacere d'aver vast? 
campagne in, cultura,, non conoscono il loro, in- 
teresse, perche trascurano Ip già, coltivate . I9 
consiglieri» ì buoni Agricoltori a bea coltivare 
le terre di già lavorative prima di dissodarne 
delle nuove , poiché più frutto ricaveranno da 
poco terreno ben coltivato,, di quello c|ie da 
molto mal lavorato . 

Volendo fare .uni coltivazione , avanti d' et 
fettuarla è importantissimo e.^i-.-jn^re k qualir 
tà del terreno ( V<ài TERRA ) , e quiedi he. 
ne e stabilmente idearla (redi COLT IF4B-E), 

Se il terreno da nuovamente coltivarsi è a 
bosco , dopo tagliato tutto il legname , convien 
cavarne le ceppale, estirparle le radici, e pu- 
lirlo dagli sterpi. Questo può farsi <P differente 
maniera, o dando fuoco, o sbarbando, K 

stet- 
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sterpi.- ma per varie ragioni non credo l'uso 
del fuoco in questo caso il più vantaggioso, 
poiché non libera dal dovei* poscia con iscavi 
estrrirre 1-j ceppajc e le barbe che impedirebbe- 
ro i lavori , e nuovamente ri pullulerebbero ; 
oltre di che la superficie del terreno de' boschi 
suol essere ordinariamente grassa, e feconda, 
mentre gli alberi andando a fondo colle radici 
a procurarsi il nutrimento non la spogliano di 
sughi, e le foglie che continuamente cadono vi 
fanno uno strato di fertile terriccio, cosicché 
non abbisogna delle ceneri degli sterpi per esser 
fertilizzata; nè dell' azione del fuoco che là 
scompagnali , e che anzi con pregiudizio la prò- 
Educhi. Che se si estrarrà ogni cosa con esca- 
vazioni, queste la disporr-mno benissimo ad es- 
ser concotta da' ghiacci dell'Inverno, passati i 
quali un semplice lavoro alla Primavera baste- 
rà pei- potervi seminare del grano maizolo, ed 
averne un abbondantissima raccolta. 

Moda di bruciare le terre per renderle 
fruttifere. 

Nelle terre incolte, le quali producono pu- 
ramente ginestre , ginepri , pruni , e simili , sic- 
come variano le circostanze , poiché questa ter- 
ra suol esser risecca e soda , nè ingrassata co- 
me ne' boschi dalle foglie degli alberi, che ca- 
dute sul terreno vi trattengono l' acqua delle 
pioggie , e infradiciando servono un ottimo 
governo ; cosi qui può giovare 1' uso del fuo- 
co , il quale colli sua attiviti aprirà una quan- 
tità di pori , é la ridurrà quasi spugna assor- 
bente le influenze dell' aria, e delie rugiade. 
Ecco in qual modo bruciano in alcuni luoghi 

Diz. d' A$; Tom. II. R que- 
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queste -qualità dì tèrre . Nel colmo dell'Estate 
con una spezie di marra staccano tutta la su- 
perficie in piote a( più possibile d' un egual gran- 
dezza d 1 otto in dieci pollici per ogni verso , e 
grosse circa tre pollici, le pongono per ritto a 
due a due appaghiate una all'altra affinchè si 
risfcckmo : prosciugate che siano ne formano 
ripari itamente qua e là pel campo diversi pic- 
cioli fornelli nel seguente modo. Per l'altezza 
d' un piede in circa rizzano colle dette piote 
poste per piano una spezie di muraglia in gi- 
ro , di diametro un piede e mezzo , lasciando 
dalia parte che domina il vento un'apertura a 
guisa di porta per accendere il fuoco , sopra 
della quale pongono un legno, ahe serve d'ar- 
chitrave : riempiono 1' interno della muraglia 
con legna minute, frasche , ed altra materia 
combustibile, e terminano il fornello formatì- 
dovi con delle medesime piote una volta, pri- 
ma di chiuder U quale danno fuoco alle le- 
gna , e acceso che sia serrano con piote la por- 
ta, è l'apertura lasciata al di sopra; osservan- 
do di turare le troppo grandi fissure che si for- 
massero, affinchè il fuoco non si consumi trop- 
po presto , in modo però che nen resti soffoga- 
to . Terminata l' azione del fuoco , e raffredda- 
ta, la terra la spargono ugualmente per tutto il 
campo, e con un leggier lavoro la mescolano 
con quella della superficie , preparandola poscia 
con altri più profondi lavori a ricevere adi' 
Autunno veniente la sementa del grano, ovve- 
ro di vena o segale per smorzare il primo an- 
no il troppo suo calore . La non picciola fatica 
che si ricerca in questa operazions vien ricom- 
pensata dalla fecondità del terreno, readendosi 
fertile più che in qualunque altra forma : quel- 
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10 perii che merita riflessione, si è, se questa 
fecondità sia durevole e vantaggiosa, © passeg- 
gera e pregidiciale . L' esperienza , per vero 
dire, dà tutto il luogo di dubitarne, poiché le 
terre più volte bruciate divengono leggerissime , 
e diminuiscano la loro fertilità, e ciò può ra- 
gionevolmente credersi che dipenda perchè una 
parte dì questa terra sì bruci troppo a guisa di- 
mattone , e per . conseguenza divenga sterile i 
La più sicura maniera .adunque sarà , dopo a- 
ver tagliati tutti gli arboscelli e spirli , passarvi 
tanto per lo lungo quante pel traverso con un 
aratro a coltelli, tirato da più para di buoi ^ 

11 quale reciderà e solleverà tutte' le radici, di 
modo che estratte dal terreno, e ammontate 
qua e là pel campo , potranno bruciarsi* e spar- 
gerne dappertutto le ceneri . In questa guisa 
Hon si correrà il pericolo di troppo bruciare la 
terra ; le aperture fatte da' coltelli la renderan- 
no più facile ad ararsi ; le ceneri delle piante , 
e delle radici la fertilizzeranno , ed i successi- 
vi frequenti lavori accompagnati da' letami la 
manterranno in questa fertilità . 

Il Marchese di Turbilly autore di un piccio- 
lo libretto pubblicato in Francia negli scorsi an- 
ni , intitolato Discorsa stpra U coltiv*z,iene del- 
le incolte e stirili campagne, divide le incolte 
terre in tre qualità: cattive, in differenti, e 
buone . La prima qualità la descrive per uria 
sorta di terra , il di cui superficiale strato con- 
siste in calda e bruciante sabbia mescolata col 
limo, atta ad esser calcinata; e la seconda per 
simile alla prima, il di cui superiore strato è 
un leggiero, sabbionoso, e renoso suolo, ma 
incapace di calcinarsi . Ambedue queste qualità 
possono , egli dice , e mostrano come lo posso- 
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no , -essendo coltivate , divenir vantaggiose , per- 
chè uno stato di grassa terra marnosa o creto- 
sa comunemente trovasi sotto di esse con fa- 
cilità , e poco distante dalia superficie loro . Ir 
Marchese raccomanda , e descrive particolarmen- 
te Io strumento chiamato Trivello, col quale 
possiamo scoprire se sotto. le menzionate terre- 
incolte siavi il sopracitato strato di grassa creto- 
sa terra, nel quaì caso possono esser rese frut- 
tifere al sommo mescolando insieme questi due 
strati , che può farsi con piccola spesa ; e da que- 
sto noi possiamo vedere la ragione perchè la 
quercia, il faggio ecc. , come dice Virgilio, 

g»<8 quantum vertice ad auras 

JEthevU;, tantum radìte in tare/tra tindit . 

profitta bene in molte terre che vedonsì essere 
sterili, e non profittare in altre le quali produ- 
cono tanta biaifa che fieno. Pedi TERSA ove 
si è parlato delle terre sterili. 

Maniera di. ridurre le terre prative 
in seminative . 

Le pasture e prati volendoli ridurre a tecre- 
seminativa, si comi oderà dai fenderle con un : 
aratro a coltelli * si per lo lungo , come pel' 
traverso; quindi con un aratro da rivoltare la 
terra sarà fecile il dividere la codega erbosa do- 
ve hanno tagliato i coltelli, e sollevatele ra- 
dici in aria, e l'erba al di sotto, mentre L 
ghiacci e le pioggie dell' Inverno distaranno que- 
ste piote, le radici concotte periranno, e l'er- 
ba infradiciando servirà di governo al terreno . 

$e la coltivazione dev' essere puramente * 
gva- 
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grano, o altre biade, servirà vino sterro di cir- 
ca due piedi, lisciandolo dopo fitto per un me- 
se scoperto all'intemperie dell'aria; ma se alle 
viti, olivi, o altri frutti, se non per tutto , 
ne' filari almeno delle piantate , bisogna farlo 
largo e profondo più dì quattro piedi ; e se è 
fossa , vi s* aggiugne in fondo dì «ssa di qua e 
di lì il soggtotto, o sia scavo di un piede, la- 
sciandolo stare un'anno scoperto, perchè la ter- 
ra col benefìzio de' ghiacci, e del Sole si con- 
cuoca, si stritoli, e divenga leggiera, e soffi- 
ce . Quanto a' sassi die si trovassero nello sca- 
vare , se sono grossi , e forti da resistete all' 
aria, potranno servire per i muri, e al con- 
trario se piccoli , e die si stritolino allo s:o- 
perto, si porranno in fondo per le fogne delle 
fosse; e se per disgrazia s'incontrasse in degli 
alberisi coltellini, galestri, e bardelloni, essen- 
do in poca quantità , si faccia lo scavo pili 
profondo, e si sotterrino sotto le fogne delle 
fosse; se sono molti, si tralasci la coltivazione , 
piuttostochè avere un campo ripieno di scapplo- 
ìe , NÈ c sempre utile il rompere , e disfare ì 
massi che s'incontrano, quantunque alcuna vol- 
ta guastino l'ordine della coltivazione, e la di- 
rittura de' filari , poiché accade che in qualche 
luogo servono di sicuro ritegno del terteno, il 
quale senza di essi sarebbe trasportato dalle p rog- 
gie , e in questa guisa le piante, trovandovi più 
che altrove di che sostentarsi vi pi ovano meglio : 
che se disfarsi si volessero certi massi di natura 
quarzosa, oltre la grave spesa, pregiudicherebbe 
al campo, riempiendolo d'una gran quantità dì 
scappiola, dannosa alle piante, a' lavoratori , ed 
alle bestie. Va giudizioso esame farà determì- 
* R j na- 



Digitized by Google 



7C,ì GOL. 
tiare il gaggìa coltivatore, e risolvere cii che 
gii possa essere più vantaggioso. 

Procurisi inoltre di fare i filari più diritti, e 
meno interrótti che "sia possibile, perchè non 
impediscano i lavori : die le fosse abbiano il 
suo declive 'per lo scolo, facendovi anche de' 
contrafi'ossi e scannafossi se 1' umidita del terreno 
lo richiede ; che. i divelti, o filari sieno disco- 
sti dalle mura e ripe almeno quattro piedi, gli 
olivi éiciotto ih venti piedi, e gli altri frutti 
dieci piedi per Io meno , acciocché le barbe ab- 
biano luogo di dilatarsi, altrimenti non fareb- 
bero profitto alcuno; che da un filare all'altra 
vi corra almeno quaranta piedi , perchè le pian- 
te non atteggino le semente, e ne'filari gli o- 
livi siano distanti uno dall'altro quaranta pie- 
dì, con che però gli olivi, e frutti corrisponda- 
no fra di loro in isquadra , e fra le viti e qua- 
lunque pedale di frutto vi corra la distanza di 
quattro piedi, osservando, che se tutte queste 
distanze saranno maggiori , faranno le piante 
certamente miglior prova. 

Quanto a' lavori da farsi ne' campi cosi ridot- 
ti, e come cuesti vadano diretti, VtAÌ LAVO- 
RI. 

COLTRO. E; un ferro grosso in forma di 
coltello fitto nella stiva dell' aratro , che Serve. 
per tagliare la terra, e le barbe, e fare stra- 
da al vomere che ha un sólo orecchio, e man- 
da la terra tutta da una parte . Qu csto terro & 
assai buono per i terreni non sassosi; si usa so- 
lo senza il vomere con molto vantaggio per ta- 
gliare la codega de' prati prima di concimarli , 
affinchè la pioggia sciogliendo i sughi de' con- 
ci , gli faccia facilmente, penetrare nella terra, 
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per l'aperture fatte dal coltro. Vedi il più vol- 
te citato M. du Ha mei . 

COLUMBARIA, o COLOMBINA. Pianta 
la quale cresce nelle macchie , e su' muri; i 
suoi gambi sono alti - un piede , le foglie ta- 
gliate, i fiori turchini, e crescono a spiga. El- 
ia è calida, cefalica, e vulnsraria i si usa nel- 
le affezioni del capo cagionate da freddo , 
nplle malattie del petto, estrusioni di milza, e 
nell' iterizia : la decozione di tutta la pianta li- 
bera da' calcoli, guarisce le piaghe; i suoi fio- 
ri mescolati con la farina di segale e chiara d' 
uovo , applicati in impiastro , guariscono la pleu- 

COMINO . Spezie di pianta molto simile al 
finocchio, il seme della quale viene a noi di 
Levante, e si chiama collo stesso nome . Si se- 
mina e si coltiva anche a Malta nella maniera 
stessa del fermento. !1 suo gambo t quasi alto 
più ii*un piede; il fiore è "bianco, e piccolissi- 
mo; al fiore succede il seme, bislungo cannel- 
lato leggiermente sul dorso di color cenerino , 
e d'un sapore aromatico. Si dà a'cavaili stal- 
loni e a' tori per incalorirli, cosi pure a'piccio. 
ni, i quali ne "sono infinitamente avidi, affined' 
eccitarli ad una maggior propagazione. E' buono 
nelle vertigini, nelle coliche flatose, e nelle 
ti m pan iti di . Se ne ricava un olio per espressio- 
ne, che usato cautamente e -con moderatezza, 
é un eccellente rimedio ne' mali reomatici . Ap; 
plicato quest' olio all' ombelico toglie i tormini 
degl'infanti, e la loro soffocazione . 

CONCIARE . Vale castrare gli agnelli , c vi- 
t«llì , lo che dee farsi il sesto, o l'ottavo gior- 
no della Luna crescente. 

CONCIMAIA . Luogo ove si ammonta il 
R. * con- 
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Concio, che dev'esser vicino alla stalla. Sopri 
una terra soda, la quale" non succhi l'umidità 
ne le acque, che sono fino ad un certo segno 
necessarie per lì putrefazione de' vegetabili , e 
perciò non vanno tenuti i conci nella concima ja 
troppo asciutti, e a quest'effetto le buche sono 
migliori delle concima je a pendio; ma si osser- 
vi che un'egual pregiudizio gli arreca un trop- 
po abbondante umide, onde vi si fanno i suoi 
scoli di dove sgorghi l'eccesso d'umidità , la 
quale possa rigettarsi sopra il letame , quando 
ti crede a proposito. Se la concima ja è a pen- 
dìo senza buca , le pioggie e acque che scola- 
no , portano via i^sughi del letame, che in bre- 
ve tempo se ne trova affatto spogliato; ond' i 
the il Sig. Placche Autore dello Spettacolo della 
Natura , loda le concima je che hanno una tet- 
toja, ad oggetto di riparare i conci dalle piog- 
gie , che col dilavarli , gli riducono a una ma- 
teria del tutto priva di sostanza. La troppa aria 
ritarda la putrefazione; il Sole , e il vento tra- 
sportano i sali , e gli olj volatili tanto neces- 
sari a porre in azione il sugo vegetante delle 
piante ; onde per isfuggire questi inconvenienti 
crederei bene che la concima ja fosse ìn luogo 
ombroso , circondato d' alberi , e die vi possano 
solo liberamente dominare i venti del settentrio- 
ne , e del levante, massime durante l'inverno , 
mentre questi due venti in tale stagione sono 
più degli altri pregni di quelle nutritive parti- 
celle tanto proprie alla vegetazione . 

E siccome le b/itie nel sortir della stalla spes- 
se volte si scaricano, così è bene eie la con- 
cimaja sia in situazione tale, die neii' andar l' 
armento al pascolo vi passi di sopra , poiché qui- 
vi depositerà i snoi escrementi. 
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CONCIMARE . Fedi LETAMARE , STAB; 
BJARE . Col omelia nel prescrivete il tempo di 
concimare le terre, dice, che in quelle che de- 
votisi seminare in Primavera vi si ponga in 
tempo d'Inverno a piccoli mucchi, e a Luna 
calante; e in quelle da seminarsi in Autunno , 
nel- mese di Settembre . Crescenzio è di senti- 
mento che si possano concimare i campi in o- 
r,ni stagione , se nel medesimo giorno si cuoj 
[irano con la terra. Per la quantità è certo che 
non ve ne vuole nè troppo, ne poco, e che 
le terre umide ne richiedono più dell' altre : 
trainato che sia ne' campi, e distribuito in prin- 
cipio a piccoli monti, e qualche tempo avanti 
di seminare si sparga sopra la terra , e per mez- 
zo d'un, buon lavoro si sotterra in maniera che 
non comparisca quasi punto al di fuori, procu- 
rando di spargerlo egualmente per tutto, ine^ 
scolando bene con la terra , di modo che diven- 
ga un sol corpo. 

Il terreno che dev' essere seminato a grano a 
altre biade sarà molto utile il concimarlo nella 
maniera seguente . Segatoli grano, si facciano 
"-'romper le terre con riaffondare gli stessi solchi 
vecchi; si sparga il concime in fondo di detti 
solchi, poi si iormino i solchi dov'era la por- 
ca, facendo cadere la terra sopra il concime j 
prima di seminare si Sprofondino i suddetti nuo- 
vi solchi, di modochè le porche vengano dove 
l'anno antecedente erano ì solchi, e i selcili 
dov' erano le porcile . Da ciò rie accaderà , che 
la sementa si fari in quella patte di terreno , 
die 1* anno avanti per esservi i solchi non era 
seminato , eh* il grano avrà sotto le sue barbe 
il concime da tirarne il sugo necessario ; che il 
calore di detto conciaie (^quale non sia però in 
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eccedente quantità da bruciarle ) preserverà leT 
barbe di' ghiacci dell'Inverno. Un maggior van, 
taggio se ne ricaverà 1" anno seguente , mentre 
approfondando i solchi , e concimandoli come 
sopra, nel riempirli con la terra de' solchi , che 
- si faranno in mezzo alle porche , si verrà a sol- 
levare il concime dell' anno antecedente, che 
testerà mescolato con la terra superiore delle 
nuove porche , sicché la sementa avrà sughi 
tanto sotto che sopra da poterne ritrarre la sua 

La ftìiggine è un ottimo concime per le ter- 
re poste a grano, spezialmente se il terreno è 
feéto. - ' 

Le ceneri date alle terre, e in particolare a 
quelle fredde ed umide, sono molto utili , e 
debbono riguardarsi come la quint' essenza del 
governo, non solo perche sono fruttifere al gra- 
no, e lo fanno crescere ad una considerabile al- 
tezza , ina perchè ancora distruggono P erhs 
cattive, purgano le pasture, dovecebì il con- 
cio, sopra tutto quando è fresco, le fa molti- 
plicare a motivo della sua crudezza . SÌ à osser-^. 
vato che la -cenere mescolata con il grano I* in-* 
durisce a segno , che a fatica si schiaccia mor- 
dendolo; lo difende dalla volpe, quand'anche 
avesse uno o due anni, ma bisogna smoverlo, 
Ogni giorno , e, pulirlo bene . 

Mtdt dì d&rt U calcina Me Itjre accia si 
renda»* fenili. 

La calcina fa gran miglioramento a' terreni 
sabbionosi, leggieri, e sopra un'arida sabbia ; 
l'umida e fredda rena ne riceve minor vantag- 
gio : e assai mena ancora di tutte la fredda ac- 
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Siila. Nelli provincia di Liìctslfr nell' Inghil- 
terra la spargono ^opra le tene agrano nell'at- 
to di seminarlo; ma sopra quelle a orso Io fan- 
no al penultimo lavoro, pei- timore che spargen- 
dola con esso possa abbruciarlo allorché spunta. 
Mescolata però col letame o colla niellctta ca, 
vata dal fondo de' fossi o fiumi opera assai me- 
glio di quello che separatamente, come in par- 
ticolare c stato enervato usila provincia di 
Sbrep nell' Inghilterra stessamente , ove mescola- » 
no il letame e la calcina insieme, circa venti 
carrette del primo eoo venti staja della seconda 
in un jugero di terra) e ne)leterre dif r t"esma- 
tr raccolgono il più bell'orzo perchè le- ingras- 
sano colla calcina e sterco di vacca uniti insie- 
me. M. Erclyn { p. joC. ) è di sentimento di 
mescolar la calcina col tufo , formando degli 
strati uno sopra I' altro alternativamente , e così 
ammontata lasciarla stare per sei mesi; in que- 
sto modo pretende che divenga tanto ricca e 
pastosa, quanto a disfarla e ridurla come la ce- 
nere, e che apporti alle tene un molto pili du- 
revole vigore , di quello che ad usarla s«Ia in 
una maggior quantità, e senza pericolo di bru- 
ciarle, o spossarle della virtù vegetativa che po- 
tessero conserva». 

La natura della calcina sopra le terre è c«- 1 
me quella della creta, che opera all' ingiù, c 
però è bene il lasciarla sparsa sul terreno per 
un anno prima di ararlo . Ne' terreni a pendio 
bisogna ce ita mente mesceh-fla col letame , e 
spargerla principalmente nella parte più alta del 
terreni», poiché le acque delle pio;;gie> calanco 
a basso porteranno alla parte inferiore la virtù 
della calcina e del letame. 

La giusta quantità .che viene assegnata per 
fetr 
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fertilizzare Ì terreni é di uno stajo per ogni per- 
tica quadra, oppure cento sessanta staja ogni ju- 
ger». Ecco in qual modo dee governarsi con la 
calcina. Si rompe leggiermente il terreno, poco 
dopo ivi si trasporta la calcina viva in pierre 
com' esce dal fornello; se ne formano de' monti 
di circa libbre cento l'uno, distanti uno dall' 
altro venti o venticinque piedi ; poi si cuoptono 
detti monti all'intorno e sopra con la terra che 
si è smossa nel rompere il terreno , e questa 
all'altezza d'un piede, quando la calce è cosi 
coperta, -ella si spegne e si spolverizza, ma al- 
lora però cresce il volume della calcina, e h 
aprite e squarciare la terra che la ricuopre , on- 
de bisogna andar riturando le aperture, perchè 
piovendo l' acqua non vi penetri , e la riduca 
soda e difficile a mescolarsi con la terfa . Quan- 
do è bene spenta, e ridotta in polvere, si me- 
scola con la terra che la cuopriva, e di nuovo 
si rammenta lasciandola così per due mesi o 
sei settimane ; poi si spargono questi monti per 
il terreno non gettandola , ma a piccoli monti- 
cini d'una palata per ciascuno; quindi si ara 
profondo il terreno, e dopo qualche giorno vi 
si semina ; che se la sementa dev' esser' di gra- 
no , si procuri dì terminare qiujt' operazione un 
mese avanti della semina, per pnter lavorare la 
terra più volte , che gioverà assai , e vi verri 
LeUissimo. 

M. Lumtnis dopo avere . impiegate trecento 
staja in un jugero dì terra, trova che questa 
quantità corrisponde assai bene; ma la qualità 
della terra era uba forte argilla. II suo meto- 
do d'usarla, come lo comunicò alla Società d' 
Edinburg {Maxwell' s PrMtKdl ibtsb<màmitn p. 
) e U risultato, die' egli, di quello che ha 
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■ sperimentato esser meglio, è il seguente. Nei 
» mese d'Ottobre egli unisce insieme tre o quat- 
1 tra delle più larghe pietre cotte in" calcina so. 

j pra la superficie o piote erbose di una terra ar- ■ 
' giJla forte; e siccome molte p ice iole pietre equi- 
: valgono una delle grandi , così dugent' ottanta 
I u teecentoVenti staja possono servire per un hi- 
i gero. Se piove si' disfi immediatamente, se np , 
; può disfarsi o srioglier*si in quaiant' otto ore, O' 
: meno, secondo l'umidità dell'aria. Egli allora 
la sparge, senza lasciarne sopra quello «pazio 
ove furono poste le pietre . Fatto ciò lascia così L 
quel terreno per un anno, cioè fino al Novero- * 
bre dell'anno successivo, cosiceli il ghiaccio e 
le pioggie durante l' Inverno lo perfezionano , 
. e lo -preparano ad esser lavorato la prossima 

■ Primavera;, e lo rendono proprio per l'orzo . 
Preferisce egli questo metodo al ridurre la eal- 

l etna in polvere ; mentre in quest" ultima guisa 
i ù sottoposta ad esser trasportata dal vento con 
danno tanto .degli uomini che' delle bestie, cioè 
guastando gli occhi, i capelli, ed i vestiti de- 
gli nomini, e gli occhi ed il pelo delle bestie, 
rendendole secche e difformi , oltre il perdersi 
molta calcina . Posta nel mese d' Ottobre la cal- 
cina nel già descritto modo sopra una terra for- 
te arativa, la quale sia stata qualche anno a 
erba, e lasci ande- vela sparsa circa un anno pri- 
ma di lavorarvi, si c veduto cangiare talmente 
1' erbe in una bella naturai pastura , die pasco- 
landovi gli armenti, ne ha sostenuto tutto il 
peso il primo anno, e le bestie potendo sceglier- 
vi meglio che altrove il pascolo, più v* ingrast 
sano. Se la terra è sciolta e scompaginata, es- 
sendo stata incalcinata nell'Ottobre, pu» esser 
lavorata nel Marzo seguente. In qualunque for- 
ma, 
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ma, migliora tanto la superficie ed il suolo * 
che possono aspettarsi per ire o quattro anni \é 
migliori biade; e siccome il bonifica mento ette 
tk la calcina alle terre non dura più di cinque 
anni ; così spargendovi qualche concime il quar- 
to o quinto anno, possono ottenersi due o tre 
raccolte di piii; dopo di die ia terra sarà io 
Ottimo stato per seminarvi il fieno s o si potrà 
dljdv, ini. "'Lite incalcinare . 

Si giudica die la calcina faccia venire le bia- 
de con un involucro chiaro. Èssa-è" uri gran di- 
struttore del musco e de 1 giunchi, anche dopo 
essere stata spenta, siccome viva lo è di quello 
che rimane di ginestre spinose o altro che ri- 
mane dopo svelti i vecchi arboscelli. Questa sua 
qualità bruciante la tende propria a bruciare la 
superfìcie de' suoli aridi, ed è certamente più 
e.'ficace quando è sparsa sùbito cavata dal fbr- 
fio. SÌ dice comunemente che arricchisca assai 
la tetra in principio, irla in seguito, quando 
questa sua efficacia è esaurita , Ja lascia più ste- 
rile di quello eh' era per J' avanti . Essa giova 
a! terreno, non già perchè contenda in se qual- 
che materia atta alia vegetazione delle piante , 
ma perchè essendo d'una proprietà cotanto fa- 
cile a fermentare coli' acqua , non può questa 
fermentazione e commozione succedere , trovan- 
dosi mescolata colla terra , senza scompagnarla 
e discioglierla , e con tal mezzo si rende il ter- 
reno più capace di somministrar parti ■ nutritive 
a' vegetabili . Per verità se l'avarizia o la man- 
canza di discernimento degli agricoltori gli sti- 
mola a tralasciar d'ingrassare la terra , può ri- 
maner priya della materia propria a nutrire le 
piante finché le sia 'apportato nuovo soccorso ; 
ma te è giudiziosamente ingrassata, e mante- 
mi- 

% 
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■rìiita in buon grado sotto 1" erba ò qualunque 
altro prodotto die non impoverisca il r suolo , 
l'effetto della calcina sarà più durevole. 1 , e più 
vantaggioso dì. quello che viene generalmente 
giudicato . Vedi alla parola CALCINA la ma- 
niera di farla . - 

I nicchi di mare, i gusci di chiocciole gio- 
vino alle terre niellettose, cretose, umide, e 
forti, per mezzo d'una fermentazione che vi 
producono, la quale separando e disciogliendo 
le particelle della terra la riducono più pene- 
trabile dalle piccitìle capillari barbe delle pian- 
te ( e i sughi meno addormentati e imprìgiona- 
tì\ ma più attivi, $ capaci dì comunicarsi nel- 
le i. ire «l'ile radici. Un tal governo dura per 
molti anni a motivo della sua lentezza nel di- 
sdogliersi . 

li Sai marino, particolarmente se è mescola- 
to cella calcina, è d'una somma efficacia per 
ravvivare un terreno infruttuoso , e morto < 
f?èài- CONCIO. 

CONCIO. E' l'ordinario miglioramento del, 
le terre , del quale ve n' è di più sorte , che al* 
culle convengono ad una qualità di ierre , altre 
ad un'altra. 

II concio di vacca è grasso e rinfrescante, fa 
bene alle terre secche,, magre, e renose, con le 
quali Si mescola per un tempo nuvoloso , met- 
tendolo sotto terra prima dell' luverno affinchè 
conservi il suo calore t quello di montoae è 
molto caloroso, e pieno di sale, perciò si adat- 
ta alle terre frigide , e magre, e alle argillose 
e forti ,- il giovamento eh' egli arreca dura_ assai , 
essendo lo stesso di quello di capra , e di peco- 
ra: volendolo impiegare in terreni leggieri e be- 
ne temperarne il calore con isoli* a concimi 
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d'altre bestie, o ai sudiciumi dèlie strade." 
Quello di cavallo ha le medesime qualità, mi 
non è tanto grasso , e per essere asciutto , è 
buono per le terre lavorative parti cola unente 
f er là forti , e umide , e per gli orti , ma noti 
già per gli alberi, e Risolivi impiegarlo presto-: 
quelli di mulo, e d'asino sono presso a poco 
della stessa natura, ed in qualsivoglia campo lo 
rendono fertilissimo, e felicitano ogni pianta : 
quello di piccioni e polii è il più caloroso dì 
tutti , e- adattato per le terre umide , e per gli 
alberi vecchi , ma va lasciato svaporare un po- 
co, altrimenti bruciarebbe la^emenza -, si sparge 
con molto profitto nelle Atre unitamente col 
grano, ed Ottimo effetto prSdu;e ancora gettan- 
dovelo quando sono cresciute le biade nel msse 
di Marzo, particolarmente nelle terre leggiere, 
eh* più presto dell'altre rimangono spoglie dì 
sughi, quando però ne succeda una Primavera 
umida , poiché essendo asciutta contribuirebbe a 
far bruciare le piante stante il molto calore dia 
contiene, ed in tal caso sarebbe dij pregiudizio 
in vece d'utile: è pieno inoltre (l'animali,! 
quali si atureano agli alberi , e fanno fnolto 
pregiudizio . Quello umano è molto buono, 
massime per gli orti, e vi si mescolano le spaz- 
zature ; comunica fecondità più d' ogn* altro , 
ma s'impiega moderatamente, perchè dà catti- 
vo odore a' prodotti ; 1' orina pure umana serba- 
ta sei mesi , e mescolata con acqua , ingrassa 
ottimamente il terreno attorno le viti , e altri 
alberi: quello di bue essendo pieno d'umidi vi- 
scoso, fa molto giovamento a* campi asciutti e 
caldi, ma non dura lungo tempo: quello di 
porco è frigido, e il meno stimato dì tutti , 
ma- mescolato con altri si di alle terre calore»- 
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se, e agli alberi ingialliti per (toppa siccità . 
L' orina delle bestie è eccelle n te per ingrassai: 
le tene , da alcuni preferita in bontà al leta- 
me, perchè penetra meglio alle radici, e libe- 
ra le piante da alcune infermità ; dovrebbesi in 
qualche parte della stalla affondare nel terreno 
de* vasi, ne' quali avessero scolo le orine de' 
buoi , vacete et. I sudiciumi delie strade , am- 
mantati, e lasciati seccare, fanno molto bene 
a' piedi degli alberi, soprattutto a' fichi, e alle 
terre sfruttate , come ancora le ceneri , massi- 
ine per le terre umide. L'unghie, e le corna 
sono farse il migliore , e più durevole ingrasso , 
ma siccome poste superficialmente durano fatica 
ad infradiciarsi , e riscaldano troppo le piante , 
cosi vanno messe a fondo sotto terra , perchi 
andando le barbe di qualunque seminato a ri- 
trova d* ne ricavano straordinario giovamento : 
d'un ugual durata, e buoni sono i ritagli di 
quojo . Le piote bruciate con ogni sorta d' erbe , 
le terre non state per anche a frutto , e in par- 
ticolare la superficie , sono eccellenti per miglio- 
lare un suolo stracco. 

QtSAtid* ti deve impiegare il cencio ptr 
le terre. 

Cavato di sotto le bestie il concio si pone , 
nella concimaja, riè si deve impiegare fino a 
che le paglie non sono interamente corrotte dal- 
lo sterco e orina delle bestie, nè prima che sia 
spento , e smaltito , perchè impedirebbe in tal 
caso la vegetazione in vece di facilitarla , so- 
prattutto quando è sotterrato all' escir delle stal- 
le , e che immediatamente vi si semina biade , 
o grano; il suo calore è capace di bruciare le 

JbfcaC 4ir.Tm.II. S bar- 
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bsiboime , e i semi di cattive erbe di cui c ri- 
pieno quando non è infradiciato, vegetano, e 
infettano tutte le biade: die se siamo sicuri clic 
non vi siano semi cattivi , si può spargere sopra 
il segale, o altre biade nel mese di Genriajo j 
che allora può esser utile, e facilitare lo spun- 
tare di dette biade in uri tempo asciutto. Vi 
chi usa di far mettere il concio delle stalle «ot- 
to le capanne ; e farvi parlare tutte le orine e 
saponate della casa,- spargendolo poi ugualmen- 
te in Gennajo sopra le biade verdi ; - , 

Tutte le terre hanno bisogno di concio ,■ ina 
più le frigide j e ùmide, che le calorose. Gene- 
ralmente l'eccesso del concio è dannoso, di 
rado perì riguardo a' legumi grossi ; così una 
sporta di concio serve sopra una porca lunga 
una pertica, e il tempo migliore dì darlo è 1* 
Autunno , e anche la primavera , non mai V 
Estate 

Quando per correggere la poca forza ri' un 
terreno si vuole concimar molto , va messe il 
concio sopra la terra che solleva V aratro nel 
fare i solchi, perchè nel lavorarla si trova me- 
scolato bene,- 

Siccome il concio di cavallo è asciutto e ca- 
loroso, talché si brucia anzi che infradiciate , 
dopo' averlo' ammontato' s' innaffia più spesso 
che si può" con la saponata,' che le donne get- 
tano via lavata la biancheria; e allora si po- 
tranno governare le colline calorose , perchè 
mota natura, e diviene grasso. Riguardo allo 
Sterco,: dove si stabbia il bestiame minuto, per 
renderlo di più durata, nel portar le feti da 
db luogo- all'altro,' si fa spargere sopra la ter- 
ra, dove devono dormire le bestie, della pa- 
glia tribbiata a sei o Otto dita dì lungezza ; i] 
jras- 
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grasso ili questo concio incorporandosi ne' vuòti 
di questa paglia durerà fino a tre anni". Quan- 
to at pecorino è bene unirlo con il concio di 
vacche o buei , perche smelandosi cosi il calo- 
re soprabbondante , ne risulta un'eccellente me- 
scolanza per le terre umide . 

Delle proprietà di idrj concimi. 

Tutti i concimi hanno delle proprietà parti- 
colari , le quali couvien correggerle affine di 
Spargerli, co^ maggior utile, ne' campi ; per esem- 
pio quello di cavallo è talmente asciutto, che 
si riduce piuttosto in polvere secca di quello che 
putrefarsi ; mescolato con quello di vacca , gli 
comunica questo la sua grassezza , di modo dia 
se ne fa un buon composto: la frigidità di quel- 
lo di porco vien corretta dal calóre di quello di 
colombi di polli ! di pecore ecc. cosicché è ben* 
Il mescolare nelle cóncìmaje i. diversi letami per 
averne un'. ottima unione, tìitre a ciò accade 
qualche volta che la. troppa grassezza del conci- 
tile nel fermentare altera le radici, e le fa am- 
muffire e imporrire, massime le più delicate , on- 
de cori una tal mescolanza c correzione si scan- 
sa un sì pregiudiciaìe effetto; { . 
, Perchè il concio non produca vermi ; i qua- 
li precipitano le semente dei grano e biade, si 
faccia nel letaniajo uri suolo di concio , e si fi- 
cuòpra sottilmente con calcina ; q'uiridi un altro 
Suolo di Concime , e uri altro di calcina , e co- 
si di ulano iri mario fino à formare tutta là 
lriassà ■ Il calore del concio , che da' per sè ser- 
vì a far. nascere 1' uova de* vermi; unito alla 
calcina s'infiamma talmente,- che. ammazza tut- 
ti i vermi, e distrugge le uova: oltrediedè si 
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rende il concio piti pastoso, e butirroso, che 
più facilmente comunica la sua sostaaia alla 

terra . 

Si osservi finalmente che le terre amano il 
cangiamento del concio d'anno in anno, e che 
con questo metodo di far succedere un governo» 
all' altro , i prodotti della terra vengono gene- 
nitrente vneglip . redi CONCI MAJA, CON-. 
CIMARE, LETAMARE, INGRASSI. 

CONFINI, o TERMINI, I confini sono li- 
no de* 1 mezzi stabiliti per determinare l'estensio- 
ne degli effetti ; si mettono o per via di giu- 
sti-zia , o per semplice convenzione tra* vicini 
confinanti. La regola è d'avere i suoi effetti- 
confinati con termini di sasso, e piantati alla 
presenza de' vicini . Ogn' uno può obbligare il 
suo vicino a confinare a spese comuni . Vi so- 
no molti luoghi che in vece di termini di- sas- 
so, si servono degli alberi die si trovano su* 
confini de' terreni . 

CONIGLIERA . Pezzo di terreno destinato, 
per tenervi ì conigli. Questo dev'essere in una 
piccola collinetta o eminenza di terreno, espo- 
sto a levante, o mezzo giorno, che sia- di suo- 
lo arenoso, mentre Bell'argilloso e cretoso dif. 
fìnlmente , e non- cosi bene vi fanno le loro 
buche, e nel meUettoso- e fangoso vi sì trova 
poco vantaggio , essendo 1' umido nemico Ji 
questi animali . II circondare la conigliera dì 
mura , come vorr-ebbero alcuni , e una grave 
spesa; il farvi attorno un fosso ripieno d'acqua, 
non sembra ad essi giovevole, stante l'umidità 
che gli c contraria , molto più «he non v' è bi- 
sogno dì confine a' conigli se si porranno in 
principio nella conigliera q«ando sono pregni , 
poiché trovandosi gravi e pesanti ,, se ne statai 
M 
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fio He] luogo Ove vengono posti, nè lo lasceran- 
no allorché vi sono assuefatti, e i parti pure vi 
testeranno , per esser quello il luogo loro na- 
tivo . 

CONSERVA. Questa non è altro se non un 
luogo, dove si custodiscano tutto il verno gli 
aranci, i fichi , i melagrani, i lauri, e gli altri 
arbusti ordinar j tanto da fiori, quanto da frut- 
ti , che temono il freddo. Basta che la conserva 
sia ben ditesa , situata in un luogo salubre , ed 
esposta al mezzo giorno, affinchè le piante pos- 
sano godere di continuo a traverso delie vettia- 
te il benefizio del Sole, e ricevere di tratto in 
tratto a finestre spalancate le influenze dell'aria, 
quando il tempo è dolce e propizio . 

Molti hanno l'usi* di tenere nelle censerve 
delle piante un cammino, o una stufai ma noi 
crediamo du questo uso rechi più danno cha 
giovamento . Primieramente perchè per la cappa 
del cammino s'introduce l'aria più rigida; in se- 
condo luogo perchè il caldo deli) fuoco arsicciale 
piante vicine, e l'altre si rimangono agghiac- 
ciate . Le faville poi possono attaccar fuoco alle 
cassette, e alle stuoje, con cui si fascian le mu- 
ra per mantenerle più asciutte, ed il fumo, eh" 
c quasi inevitabile, rovina, tutte le foglie, e 
forse anche 1* piante. Oltre di che in questa 
guisa non si può mai conservare un caler rego- 
lato. Minorandosi, od estinguendosi ii fuoco, 
le piante che allora si trovano co' pori aperti per 
ricevere il caldo, che le ristorava, danno più 
adito al freddo d'insinuarmi , che non farebbe, 
se si lasciassero senza fuoco , sicché la vera ma- 
niera, per mio avviso, si è tener ben riparato 
e difeso tutto il ritinto , e raddoppiare , quando 
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il freddo è violento , i pagliàrecci , o coltroncir>ì 
alle finestre . 

Non neghiamo tuttavìa che non possano fab- 
bricarsi delle conserve pet le piante colle stufe, 
in guisa, che sieno tolti e levati, se non in 
tutto , almeno in gran parte gli inconvenienti, 
da noi accennati , Sappiamo benissimo, che 'se 
jie fanno ; ma queste non possano essere di un 
uso comune, perchè ricercano grande dispendio . 
' CONSOLIDA . Erba detta altrimenti orec- 
chio d 'esina ,' che cresce ne" luoghi umidi, fa' i 
fiori porporini o bianchi , ed è una delle prin- 
cipali vulnerarie. La sua radica c consolidan- 
te, propria per l' etisia , per le flussioni di pet- 
to, spurgo di sangue , dissenterìa ,' e per. ri-< 
serrare le piaghe : sì usa ancora esteriormen- 
te per fermare il sangue, e 1* emorogìa delle, 
piaghe. 

' CONTADINO , Colono . Dev'. essere fedele , 
industrioso, vigilante, intelligente nella sua ar- 
te attivo , e faticante; conviene procurargli 
tutt' i mezzi d'esser comodo, che cosi si ac- 
credita l' effetto , e in seguito se ne profitta - 
dovecchc il contadino miserabile desola le terre,' 
e si rende incapace di pagare il dehito che for- 
ma con il padrone. Tutti i contadini universal- 
mente sono premurosi di lavorar quantità di, 
Campi , ' anzi ve né sono che non si vergogna- 
no di prenderne in affitto , mentre che pochi so-, 
no quelli che atti, sieno al lavoro, in una stessa 
famìglia, e poi vorrebbero die questi gli rendes- 
sero quel frutto, che renderebbero se venissero 
lavorati come si deve. Prima di affittare ad un 
Contadino li campi , convien esaminare quanti 
animali tiene , come sono tenuti nelle loro stai. 
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le, osservando il letto che ad essi vieti fatto, e 
quanto si è il letame che ne ritrae . Quindi sa- 
rà cosa molto vantaggiosa il dare poca tetra al 
contadino affinchè sìa tutta egualmente lavorata, 
e; che la dì lui famiglia sia sufficiente ed abile 
onde ricavarne il frutto , che si desidera . 

CORBEZZOLO . Arboscello di non molta 
grandezza , die non perde foglia , e fa il suo 
fratto ritondo , e ovato, che gialleggia nella 
rossezza , ed è grande come una grossa driegia ; 
da" contadini è detto anche albatro, 

COREGGIATO . Strumento villereccio , fatto 
di due bastoni, legati insieme da' capi con gom- 
bina , per uso di battere il grano, e le bia- 
de. 

CORNIOLO, o CORNIO. Albero non mol- 
to grande, ma abbondante di rami, e che ha 
ii suo legno duro, la scorza nodosa, prova fa. 
cilmente in tutti i terreni, e si prende da' bo- 
schi perchè venga più presto ; produce il frut. 
to lunghetto simile all' oliva, ed alla giuggio. 
Ja, di color rosso, dì sapoi lazzo, e afroquan- 
do è maturo . Due sono le specie di . quest' al- 
bero , maschio , e femmina - li maschio è un 
albero come sì è detto, e la femmina è un'al- 
tro arboscello, che getta delle verghe sode, du- 
le, e ricoperte d'una corteccia sanguigna, e 
rf un odor vinoso . Ha le foglie somigliantissi- 
me al maschio d' un color verde bruno , e tal- 
volta con un poco di rossezza . I fiori gli na- 
scono, nella sommità de' fusti li quali sono quat- 
tro foglie bianche , disposte in giro , ed odori- 
feri . Li frutti sono coccole grosse , come quel- 
le dell'edera, le quali sono verdiccie sul prin- 
cipio , ■ ma maturate die siano diventano nere . 



La polpa è verdiccia , acerba , di 



gusto catti- 
vo, 
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vo , ed un poco amara , ed il suo lìdcciuolo cfrfif 
contiene è bianchiccio . Suol nascere ne' luoghi 
montani e sassosi, nelle siepi, e ne' boschi. Le 
sue foglie, e frutta che si chiamano cornie , o 
corniole sono un rimedio efficace contro la diar- 
rea, e contro tutti i flussi per la virtù, che ha 
di riserrare. Coti hi polpa di questo frutto se 
ne fa una conserva con zucchero , o mele, la 
quale c buona conica la dissenteria, e serve a 
fortificare lo stomaco . 

CORNO di CERVO . Due sono le spezie di 
questa pianta , l' una dimestica, e l'altra silve- 
stre. La prima di queste getta dalle radici mol^ 
te foglie lunght che hanno la figura del corno 
diCervo, strette, nervose, e profomiaroente ir> 
tagliate , al gusto grate , ma un poco astrìngen- 
ti . Fra le foglie s' aliano alcuni fusti sottili * 
rotondi , rigidi , e pelosi , con alcuni fiori , e 
semi simili a quelli della piantaggine , e mede' 
limami, me disposti . La sua radica per ordinario 
è sottile, e talvolta « grossa come un dito , 
bianchiccia, un poco astringente al gusto . Que- 
sta pianta si suole coltivare negli orti t e ne' 
giardini, solendosene mangiare in insalata. La 
silvestre p«i nasce per lo più nei luoghi incol- 
ti , secchi , sabbionicci . Quella che sì coltiva 
ne' giardini c astringente pel ventre, e per l'o- 
rine è aperitiva, propria anche per fermare i 
corsi del ventre , i flussi di Sangue , buona per 
la colica nefritica , per attenuare la pietra , per 
detergere, e consolidare le piaghe. 

CORONA IMPERIALE. Fi»re detto anche 
giglio regio ; butta in cima al gambo un am- 
masso di foglie, con all'intorno leggiadrissimi 
fiori, che pendano all' ingiù, e formano una 
corona. Questi fieri gettano in mezzo sette sia- 
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metti giallìcci , e si rassomigliano a* gigli, berl3 
thè non rovesciati tanto i loro labbri , ne tan- 
to si dilatano nell'orifìcio; noli vengono sem- 
pre nello stesso numero , ne dello stesso colo- 
re, essendo ora di color giallo , ora di coloc 
■rancio, e qualche volta variano anche di coloro 
fieli* ordine de' giiii Richiede non molto Sole, 
terreno da erbaggi , profondità e distanza di 
mezzo palino, lì bulbo, di' è tenerissimo, non 
sì leva di terra se non che in Settembre in oc- 
casione di staccarli il moltiplico j e sufcito si ri- 
pianta, che volendolo tener fuori della terra , 
i'involia in carta, e si ripone in scatole. 

CORONA del SOLE . Pianta , clic arriva 
per lo più all'altezza maggiore d'un uomo, col 
gambo ritto , e della grossezza del braccio , ed 
alle volte meno -, secondo le di lei specie^ , ora 
ramoso, or ser.za rami, con foglie grandi, lar- 
ghe, e dentellate nel margine, rozze al tocc», 
e qualche specie con foglie divise. Nella som- 
miti de' suoi rami spunta il fiore , il cui disco 
è composto di più fioretti , e la Orona di se- 
mifieretti affissi all'embrione, ma sterili , essen- 
do le foglie fra se distinte in forma di embri- 
ce, comprese iti un calice squamoso, e vanno 
poi gli embrioni rinserrati in semi fra due fo- 
gliette . Molte sono le specie di questa rara 
pianta, Is quali tutte differiscono per la qualità 
delle loro foglie, fiori, e semi. Le piante an- 
nue di questo fiore si seminano sul principio di 
Primavera; elevate che sieno dalla terra poco 
più di quattro dita , si trapiantano o vicino ai 
muri nei piccoli giardini, oppure nei piu spa- 
zioii viali . Questa pianta da alcuni fu confusa 
con l'elitropio degli antichi, ma s'ingannaro- 
no. Fu essa portata oal Perù, e nell' orto Bo- 
ta- 
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panico di Padova crebbe a maraviglia, ed" ali 
curii pretendono che sia tutta nudritiva , e posta 
fra l' erbe da cibo , mentre i suai picciiioii an- 
cora teneri , senza peli arrostiti sulla graticola 
• preparati con olio e sale riescono grattisi mi 
al gusto,. 

CORONA REALE . Fedi ROS4 DI GE- 
MICO. 

CORONA . Tagliare , o scapezzate a coro- 
na ; termine d' agricoltura , che si dice degli aU 
beri qoandtj si tagliamo loro tutti i rami, 

COSTO ORTÈNSE. E' una spezie di Tane- 
sia , o sia una pianta, che getta alcuni fusti all'' 
altezza di due piedi in circa", e sono capnella- 
ti, pelosi, ramosi, di color pallido; le foglie 
sono bislunghe, e merlate né' contorni . I ■suoi 
fiori nascono in mazzetti; o piccioli ombrelli 
sulle cime de' rami , uniti molti insieme in gi- 
ro , o in forma di coccola , di color dorato . 

sue radici sono simigliami a quelle della 
menta, e fibrose. Questa pianta ha un odor 
forte, e grato: il suo gusto è amaro ed aroma, 
ticn, ed è propria per fortificare il cervello , 
Cd i nervi , per promuovere i mestrui alle fem- 
mine , per resistere al veleno , e per iscacciare i 
vermi. Varie sono le spezie di questa pianta ^ 
le quali nascono in varie parti dell' Arabia , e 
dell'Indie , ed in altri luoghi , venendo chia- 
mate co'nomi ove pullulano -, il sopraddetto poi 
si dice costo ortense, perchè si pianta ne' nostri 
giardini . . ■ 

COTÓGNO . Albero d' un grand' utile , sì 
per il suo frutto , del quale se ne & il coto- 
gnato , ed altri composti , sì perenti serve per 
innestarvi sopra i meli , e peri , che fanno i 
(rutti migliori , e più grossi. Vi sono due qua- 
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ÌÙ4 dì cotogni , tino è più grande cqh je toc 
glie minori, e il frutto lungo, diesi dice pera 
cotogna; l'altro c più picciolo, ha le foglie più 
ampie, e fa le mele cotogne. Quest' albero a- 
ma le tene umide , poiché nelle secche e calde 
o non fari frutta , o ne produrrà poche , e pic- 
ciole ; nel qua! caso si scalzi tutt'all'intorno il 
pedale appresso alle radici, le quali si governe- 
ranno con letame vecchio di due o tre "anni , 
rilavato dalle pioggie , e si riempia lo scavo dt 
terra umida, quindi ogni tanto si adacqui , che 
così produrrà frutta grosse e tenere; e per man- 
tenerlo in, tal fecondità conviene ogni due an- 
ni rinnovare il letame e la terra umida , ne 
tralasciare ogn' anno il frequente adacquamen- 
to Se per disgrazia venisse molestato da for- 
nitine Valiti vermi , si faccia una forte bolli- 
tura di lupini amari , e dì queir acqua , fredda 
che sia, con una spugna si bagnino i luoghi o- 
ve annidati sono i detti animali . Il migliai' mo- 
do di moltiplicarlo è di piantate buone barba- 
telle di cotogni , tagliandole a Marzo, un polli- 
ce sopra terra, e rincalzandole d' Un piede di 
buona terra, si può anche innestare a squarcio 
verso la fine di Marzo sopra un susino salvati^ 

Per conservare i cotogni sì devano, cogliere , 
quando sono ben maturi in tempo sereno., e al 
Calare della Luna poi convien distenderli su i 
graticci, e levare loro quella picciola lanugine , 
che hanno dissopra ; il clis si farà nel mese di' 
Ottobre, quando cioè cominciano a divenire dei 
color d'oro; ma avvertasi però dì non metterli 
appresso altre frutta, perchè le guasta con 1' 
Odore ed acido ■ 

11 cotogno è assai astringente , fortifica lo sto- 
" " "% 
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maco, (allegra il cuore, e si r.dopera per li cor- 
si del ventre, per lì flussi del sangue, e . per a- 
jutare la digestione. Il suo seme raddolcisce 1' 
acredine degli ucraini, per lo sputo di sangue , 
per le ulcere del polmone , per i' emorroidi . E' 
«ternamente impiegasi nelle ferite avvelenate . 
La virtù de' semi consiste nella muctiagine, che 
preparata con flemma di vitriuolo è profitterò' 
le ne' dolori, ed affezioni delle fauci. 

COTONE. Pianta annuale, cKe fa il ceto- 
M, il cui gambo è alto tre o quattro piedi , 
diritto , vellutato , ut! poco legnoso , e quasi 
sempre con de'ramì : le foglie sono simili a 
quelle del piccolo acero, ma meno sode, piò 
lanuginose, e più bianchiccie: i fiori, che ven- 
gono all' estremiti de' rami, sono della grandez- 
za e figura presso a poco de' fiori di malva or- 
dinaria , gialli all'estremità , e porporini in 
fondo. Il calieetto, finito il fiore, diviene un 
frutto come una noce, diviso in quattro parti , 
che contengono ciascuna più semi, inviluppati 
in una peluria bianca, eh' è il cotone. La mi- 
dolla dei seme quando è fresco j è molto buona 
per la tosse, e altri mali del petto. 

COVONE. Quel fascetto.di paglia legata , 
che fanno i mietitori nel mietere, e che lascia* 
no per terra a misura che segano le biade, af- 
fine che si secchino prima d'abbicarle. 

CRESCIONE . Pianta che si coltiva negli 
orti, e sì moltiplica solo dal seme, il quale è 
molto minuto, ovale, e d'un color gialliccio -, 
si semina la Primavera in terreno umido, ben 
lavorato, e letamato, nasce presto ne' giorni cal- 
di ,^ e cresce felicemente coli' innacquarlo : le 
foglie si mangiano in insalata crude, e non bi- 
sogna però farne mangiare alle donne gravide , 
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se non nel caso che la creatura fosse morta , 
poiché dicono che queit' orba ìe tacciano sgra- 
vare dal feto. Quest'erba si usa, per purgare il 
sangue; il seme provoca l' orina, risveglia gli 
(piriti, ed c Imono cpntro. ìe malattie del fega- 
to , e della milza t 

Il crescione acquatico nasce per le fosse ac- 
quose , si rassomiglia al primo , ma ha le fo- 
glie più picciole : la sua decozione è buona con- 
tro l'enfiagioni del ventre, la difficoltà d' ori. 
nate, e la paralisi? della lingua. 

CRESPINO. Arboscello che la delle spine 
lunghe, sottili, e bianchiccie; la scorza è bian- 
ca, e liscia; il legno giallo, e glutinoso; Jefo- 
glie lunghe, e tenete; il fiore, che viene nel 
mese di Alaggio, è giallo, e odoroso; il suo 
fratto è simile a' granelli della melagrana. E' 
molto comune, viene nelle siepi, e intorno de' 
boschi, god'jnJo ne' luoghi freschi; butta,' molto 
barbe , « dal pedale sorge quantità di getti . 

CRETA; propriamente parlando, ì la terra o 
mania calcarla in istato polverulento, o terroso, 
eccellente concime per quasi tutti i terreni, ed 
usato da tempi immemorabili in Inghilterra ed 
in Francia. Volgarmente però sotta nomi; di 
erttn viane indicata la terra da' vasaj , eh' è ve- 
trificabile, e di tutt' altra indole, fedi TERRA. 

CRIVELLATORE di biade. E' questi un Ope, 
rajo che s'impiega a rinettare le biade ne' grana j , 
a crivellarle, ed a fai* che si possano conservare . 

Quando il grano , separato dalla spiga, e 
vagliato, trovasi in cumulo in un granaio, egli 
va soggetto a riscaldarvisi per 1' umidità che con- 
tiene , e per le tignuole , che in esso moltipli- 
canti, le quali oltre il distruggerlo, ne accrescono 
anche il calore è la fermentazione . Per dissipare 

CQ- 
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cotesti; è distruggere i detti perfiicìosì insetti, 
il Crivellatore passa di tempo in tempo il grario 
attraverso i crivelli ; di cui ve n'hanno di più 
sorta; e che servono gli uni a trarre da. esso gli 
insetti, e i. grani per, metà corrosi, e gli altri à 
separare essi grani secondo la loro grossezza. , 

Il primo crivello per cui si fanno .passare Ì 
grani, si àomàiCrivelU dà piede. Egli è .coui- 
postò di una tramoggia, eh' è una spezie di cas- 
sa; in ciii si versa il granò, il quale fi' esce po- 
co a poco, per, espandersi in largì) sopra un, pia- 
tto, inclina», Tal piano è formato da fili <Sz'- 
ciajo disposti parai k'intìsnte gli uni agli altri , 
ed .assai presso, acciocché i grani beri condizio- 
iiati non vi pos;anò passare attraverso. Il buo* 
grano sdrucciolando sopra questo piano , eh' c in- 
clinato all'orizzonte circa quarantacinque gradi; 
cade abbasso nel ditello, mi ì £rani piccioli ; 
Una gran parte de' grani incarboniti ; ed i grani 
più minuti; noti che la maggior parte de' cureu- 
lioni passano attraverso il crivello; e cadono so- 
pra un cuejo teso d'acciajo; Tutte tali immon- 
dizie scorrano sopra il dettò cuòjo ; e capitano 
in uri sacco , che giace nella parte inferiore del 
crivello j , ■ ■ ti v • -■ ■■ 

Varie altre macchine di simil genere sono sta- 
te inventate per la descritta operazione, ma co- 
desta ti la più semplice, e meno costosa J . 

Iri capò a qualche tempo il crivellatore fa pas- 
sare il grario nel crivello' da mino ; il quale è com- 
posto di uri cerchio di legrio largo quattro dita , ed 
il cui fondo è dì urta robusta pelle forata di buchi 
stretti. Di siffatti crivelli gli uni hanno de' bu- 
chi più grandi gli altri più' piccioli . I primi lascia- 
no passare i grani ritratti, e meno belli degli 
aieri con latte le immondìzie , gì' insetti ; e i 
■ 
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granèlli stranieri: si ripassa questo grano in uri 
altro crivello , i cui buchi sono più piccioli , ne 
lasciati cadere che la pòi Vere; e gl'insetti; per 
jeparar dunque questi giani j il Crivellatore; 
coH'ajuto d'ufia cordai in cima della quale av- 
vi un ganzo, sospende il crivello in aria; e lo 
agita con una spezie di moto circolare. 

Tali sono le preparazioni che il Crivellatore 
tìà al grano pei' metterlo in istato di esser ven- 
duto ; e di essere conservato, avendosi l'atten- 
zione di palizzarlo di quando in quando rie' gra- 
na] . Fedi G-RANÓ : < \- i 
CROCO. Fedi ZAFFERANO, 
CRUSCA. Termine che significa la scorzi 
Ij buccia del grano nticinatò, dopo di' è sepa- 
rata dalla farina per mezzo dello stacciò , e 
che vierì detta anche semola; Mescolata con 1' 
acqua si dà alle bestie in beverini per ingras- 
sile ; . . .■.„,.,',. .... 

CULTURA. VcAÌLAvORI, TERRA, COL- 
T/FARE, COLTIVAZIONE ec. 

COREGG1UOLA. Erba cornuti issi ma', che ha 
le foglie acute, e simigliaci atta lingua deli- 
uccello: chiamasi anelli: V.c>,!Ìmdia^ perche ha tra 
le sue spesse fraudi molti nodi, e nasce dapper- 
tutto. Ha facoltà restringente, e perciò sì dà a 
chi sputa sangue sì in dicotto che in polvere; 
I Contadini la fanno bollire in acqua e in ace- 
to ,' e He' casi di, flussi se l'applicano calda sopra 
il ventre in modo d' impiastro » e ne ottengono' 
V effetto . 

CURIANDOLO. Pianta ÌI dì cui seme è u- 
sato in medicina; il migliore è pieno, ben sec- 
co', bianchiccio, e di buon' odore: è calido 
astringente , molto proprio per la languidezza di 
«onisco j poiché lo. fortifica dopo mangiato,' 
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che si prende confettato ; toglie i fiati , e i va- 
pori che salgono alla testa, ajuta la digestione^ 
ed è centro i vermi. Si coltiva questa pianta 
ne' giardini, in terra mollo grassa, e ben con- 
cimata, facendone la sementa nel mese di Mar- 
zo. 

CUSCUTA , o CUSCUTE , che chiamasi 
anurie faisut* , e line Ji lepre . Pianta , che , 
secondo l'antica, opinione, si credeva non a- 
vesse radice ferina in terra , ma sopra 1* altre 
piante dove nasce, le quali fa presto seccare ,. 
al presente però non si dubita che abbia le ra- 
dici, venendo dal seme, il quale è bruno, e si 
forma passato U fere in cima a sottili jambi 
che butta. 
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jjECEMBRE. Alla parola ANNO Ve. 

\ DENTALE . E' il vomerO , o le- 
i , a cui si attacca il vomero per 

DENTE di CANE. Quesf è una pianta i 
dì cui fiori sono gigliacei , composti di sette pe- 
tali inclinati all' ingiù, e ringrìzzatì al di fuo- 
ri : il pestellino eh' esce dal mezzo del fiore , 
e che diviene poscia un frutto rotondo è di^ 
viso io tre capsule, le quali rinchiudono del- 
ie semente bislunghe. La sua radice e polpu- 
ta, e fatta in forma di dente dicane. L'erba 
della suddetta pianta posta sopra il dente , che 
duole, ne caccia il dolore. 

DENTE CAVALLINO , o sia JU5QUIA- 
MO. Vedi CASSILAGINE . 

DENTE dì LEONE . Q$at' è una sorte di 
pianta i di cui fiori sono composti di molti al- 
tri semifiori i quali stanno attaccati a degli 
embrioni , e circondati dai calice , ne' cualì eaj' 
brioni sonori le sue s e merce : i fiori che questa 
pianta produce, nascono sopra i picciuoli i qua- 
li sono d' ordinario .vuoti , e non ramosi. 

DIACCIUOI.A . Vedi LATTUGA . 

DIGITALE. Fiore, che nasce dal seme, 1 e 
ricerca posto, solatìo, terrene da -erbaggi , iit- 
paffìandolo quando faccia bisogno? Ve ne sono, 

DU. A'Asr- Tom. II. T di 
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di trè diversi colori, cieè il bianco; il rosso ■ 
e V incarnatino . Le sue .foglie sono .simili a quel- 
le della botrana , benché più grandi , e mene» 
ruvide. Alza un garr&o , 'qualche volta sino a 
tre piedi , il qcale cpmiscia a vestirsi d' una* 
gran copia di bottoni quasi dal fondo , che fi- 
gurano -un» lunga piramide, e i fiori aperti che! 
sono, sembrano tanti ditali. Tutte la piante di 
questo fiore si seminano l'Autunno, e cresciu- 
te che siano tre dita , si trapiantano ne' siti ove 
si. sogliono porre i fiori d'alta statura, metten- 
dole un buon palino lontane l'use dall' altre . 
La sua radice è fibrosa , ed amara al gusto ; na^ 
sce questa pianta naturalmente in luoghi sai" 
sosi e sabbionicci, specialmente sulle monta- 
gne. : 

D1SGRUSCARE. E' quel lavoro che fartao i 
Contadini nella Campagna, quando levano da- 
gli àlberi , ed altre piante 7 i ramuscelli inutili t 
e setolinosi . 1 

DISERTARE . Questa voce, parlando tf A- 
gricoltura , significa , coltivare una terra che 
da lungo tempo non ù stata coltivata , e eh' è 
tutta coperta di rovi, di cespugli, di spine, di 
piante, ed erbe cattive, fedi COLTIVAZIO- 
NE, e TERRA ove si è parlato della loro col- 
tura..; -o, 

DISPENSA. Luogo appartenente alla cucina 
in campagna , ove si chiudono le provvisióni 
nel? estate , e il vino ancora in certi luoghi. -SI 
fa un poco più bassa del piano della cucina,- e 
la porta per quanto si pnò dev' esser voltata al 
nord, o si tramontare^ 

O&SSQcflKE - DicesL del ridurre a coltura 
Lt terre incolte. V*ài COLTRARE , e TERRA, 
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DITTAMO. Due sono le spezie che ccmu- 
hemente adomano Ì nostri giardini, cioè ìiGe- 
tetise, o sia di Candia, ed il nostrale detto an- 
che frassinella dalla somiglianza che hanno le 
sue fòglie ctìa quelle del frassino. Quello di 
candia rosseggia, ed il nostrale è bianco ■ l'uno 
e l'altro buttano molti ramiceli! sottili, fino 
all'altezza di due piedi circa, e questi forniti 
di foglie, con buon'ordine di qua, e dì Jjadue 
a due, e in cima a' più alti fusti producono i 
fiori simili ad una spiga , dì grato odore , che 
comuaicano a qualunque cosa che vi si strafini 
Jopra; nel mezzo del fiore v' è un pistillo , 
nel quale sta racchiusa la semenza ', eli' è di 
color nero lucente, e di figura ovale. La sua 
radice è bianca, amara, della grossezza d' un 
ditoj accompagnata da mok' altre picdole bar- 
be, e vien giudicata eccellente contr» i morsi 
delle bestie velenose, contro i vermi» -e con-, 
irò la colica. Queste qualità di dittamo ricec 
cano coltura ordinaria, e terreno sterile. 

Il Dittamo Cretense è un'erba gentile, e di 
buon odore . Si propaga col trapiantarne qual- 
che germoglio in vasi di buona terra, conservan- 
doli nell'invernata nelle stanze, poiché non re- 
siste al freddo; è ottima, mangiandone qualche 
foglietta in brodo , ed in insalata dalle donne che 
patiscono di matrice. Pigliandosi alquante foglie 
di detta erba , ponendole in un vaso ben chiu- 
so con pochissima acqua, e mettendole sulla ce- 
nere cald.i per dodici ore , l 1 acqua , che se ne 
leverà, sarà di gratissirro odore per Tabacco. 

DIVELTO . Chiamasi con questo nome la 
terra diveltata, o sia scassata, ed il lavoro sten- 
to del diverte, lo che può farsi o scassando il 
terreno andantemente alla profondità di quat- 
T i tro 
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tro piedi circa o facendo delle fosse larghe e 
profonde più o meno , secondo che lo richiedo 
la natura del terreno , se forte , o leggiero , se- 
condo la sua situazione, se in collina, o in 
piano, e secondo la qualità delle piante che vi 
si dovranno porre. Veii COUT INAZIONE , ove. 
se n'è parlato . 

DOGA . E' una di quelle strisce di legno . 
di che si' compone il corpo della botte , o di al- 
tri simili vasi rotondi, fidi alla parola BOT- 
TE , ove si è parlato di quai legno debbono» 
essere per la miglior conservazione de' vini. 

DOLCIPAPPOLA . Spezie d'uva, bianca che 
ne fa molta , a grappoli molto serrati , con. 
granella non molto grosse, tonde, e di guscio, 
gentile. I capi sono grossi, di colore scuro pie-, 
no , con occhi fìtti , e rilevati , e i pampani 
piccoli , grossi , poco- vellutati di sopra , ma 
morto di sotto , pochissimo rabescati , e di gam- 
bo corto, tra lo scuro e '1 vinato. Richiede cli-r 
ina caldo, esposto al mezzo giorno, e terreno, 
asciutto, leggiero, sottile, e atto, a pigliare il 
cai .io . Fa il vino bianco, dolce, odoroso, sot- 
tile, mi di non multo spirito, che matura peu 
le prime beve, e eh' è gustoso a bevetsi solo, 
massime per gli stomachi delicati . Quest' uva 
mescolata con altre in giusta quantità fa buona 
lega . 

DRACONIO. Quest' è una sorte d' erba 
che chiamasi anche Serpent&ria . Le sue foglia 
rassomigliano a quelle dell' ellera , e, sono, bic- 
chierate di bianco . 

DRAGONE, Questa erba non si moltiplica 
col suo seme , ma ponendo il seme di lino in 
una Cipolla, o Scalogna, nasce questa erba,, la 
quale quando è arrivata air-altezza di un piede., 

• 1 pia 
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t> in circi, bisogna pigliarne un ramicello, e ri- 
piantarlo nella medesima terra s adacquandolo 
spesso affin,-hè barbichi . Se si propini nano i ra- 
mi , latta che avranno Je barbe, si trapiantano 
in luoghi soJ-fj.ei.iii, e ci buon cerano. Avver- 
tasi, che la Cipolla deve esser posta in una ter- 
ra che sia ben letamata. Quest'erba si costuma 
in insalata, tua convien frammischiarla con altre 
erbe frigide, perchè col suo calore ne temperila 
loro frigidità: si frammette nelle salse pel gu~ 
stoso Odore . La decozione di essa fatta in vino 
bianco sana il -dolor de' demi, c delle gengive . 
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■ Utilità che si ritrae dal legno del Casta- 



fino- 




ut 


Castagno d' India . 




116 


■ Castaldo. ivi " 


. Castrato. 

Catalogno . 

Catapuzza . 

Cavaletta , 
■ Cavalieri , 




ivi 
ivi 


. Cavallo. 







Delle qualità del Cavallo . 

■ Per conoscere l'età del Cavallo.. i~^~r 

■ Per iscoprire se i Cavalli hanno difetti ne- 

gli ocelli. IH 

■ --Del portamento del Cavallo. 134. 
. I Cavalli xi possono adattare a qualche 

sorta di maneggio . 1 3 & 

~ De' Mantelli de' Cavalli , e qua! giudizio 



; ne possa da essi formare . 157 
Segni de' Cavalli, e cosa dinotano, ijft 
Malattie esterne de' Cavalli, e loro rirne- 

dj. 141 
Malattie interne de' Cavalli , e loro rime- 
dì. 
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dj. 181 

- Del taglio della Coda , ao7 
Cavicchio, O piuolo. 2oS 

- Cavolo. 

■ Della temenza da' 1 Cavoli, |jg 
Pei- difendere i Cavoli accio non nano man- 
giati dalle Bestie. =n 

- Per difenderli dagli Insetti , 21» 

■ Cece. : 113 • 

Cedrangola. ■ 

Cedrato . "T? ' 

Cedronella ■ tv { 

Celidonia . "» 

Cemento. - aia 

. Cenere. »*9 
Centaurea Maggiore, ivi 
Cent aurea Minore, ai». 
Cepaja. &*' 
-Cera. *V* 

. Per fare la Cera da innesti, aia 
.Cerro, «9 
Cesatura. ??4 

• Ceserà rossa, *V* 
Cetriuolo, * ■ *»4 

Chiusura. ia S 
Chioccia. i lS 
Ciano . *(■ 

Cicerbita. *** 

Cicerchia , lvi 
Ciclamino, ! ?*» 
Cicorea. * 28 
• Cicuta. "S> 

■ Ciliegio, a;o 

Quando si debbano trapiantare i Ciliegi . gf> 
■ pel tempo in cui si dovranno innestare 1 
, Ciliegi- »»• 
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■ Altre spezie di Ciliegi* tjB 
Cimicatola i ivi- 
Cimice. 1 im 

Cinoglossa. 438. . 

■ Cinquantino . ivi 

■ Cinquefoglie* ivi 
. Cipolla. 

- Cipolle di fiori; ~ , s + r 

■ Cipresso . r6i - 

' Ciliegio . 

• Cisterna. ivi 

' Del vantaggio dell'acqua» e sue qualità. 

■ Ci gente da Vino. *44 

C i va ja . a+5 

Claretto di Francia . ivi . 

Cocomero, detto Anguria, ivi 

~. Lavori che si devono fare quando sono 
. nati li Cocomeri, ', %tf 

' Cocomero, o Cetriuolo, »4? 
Coda di fceone. tvl 

Coda di Volpe . Ì0 

Coirli i cri , ivi 
Collo 1 di Cammello* '_ U? 

• Colmare. *jt,* 
Colombaja ■ ivi 

■ Colombi . ìj^ 
Colombina . ivi 
Colonne, o Colonnelli. ivi 
Coloquintida ■ 3 JJ 
Colsaat, o Kolsaad. * *jf 
Coltivare . ivi 
Coltivatorei *S* 

• Coltivazione . ivi 

Modo di bruciare le terre per renderle frut- 
tifere ■ [ ai? 

Maniera di ridurle le terre pratile in se- 
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^°»6a 


inati ve 




Coltro 




Columbaria . 0 Colombina* 


*«3 


Conino ■ 




- Conciare ■ - 


ivi 


•Concimaj a ■ 


ivi 


•vuotici mare . 


?l 6 $ 


* Mo'io di dare la calcina ajle 


tetre acciò 


si rendano fertili* 






171 


Quando si deve impiegare u 








Juelie proprietà di varj concimi 


27S_ 


' Contini, o termini. 




Cnnsar'" 3 ' 


Hvì 




' Vfi 


Cnnsnlid.L 


ìvS 


Contadino, 


IVI 


Corbezzolo ■ 


WJ9 




Corniolo, o Cornlo, 


IV 1 


CortìO di Ctvo . 




Coror.i I"n;\'-r"ale, 


2S0 


Corona ilei Sole, 


3«I 


Corona Reale . 


aSa 


Corona . *** 


Costo Ortense, 


i*ì 


. Cotogno. 




. Cotone . 


Covone , 




■ Crescione ■ Sj*"' * . 


ivi 


Crespino ■ 




. Creta . 


vol- 


Oivellatore, 


ivi 



Croco. *87 
CJrusca , iv* 
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ibi 


ivi 


Cultura i 


ivi 


CoreeRiuOla- 


IVI 


CuvWoW- 


iSS 


Cuscuta, o CwU«- 


- 


Decembre . 


ifl 


Dentale . 


IVti 


Dente di Cane. 


IVI 


Dente Cavalino; 


ivi 


Dente di Leone i ' zvt_ 


Diacciuola . 




Disitale . 


Ì9" 


Disboscare ; 


IVI 


Disertare . 


tvi 



Dispensa 

Dissodare- - »?,* 
Dittamo - *** 
193 
ivi 
ivi 



Divelto • 

DolcipappoU' 
Draconici > 



&2> 
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